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INTRODUZIONE 

NECESSAIUA A LEGGERSI 

m L’ INTElLICEm DELLA PRESE\TE (IPERETIA,’ 



Il M. R. P. Generale mosso dal desiderio di parecchi Padri auto- 
revoli appartenenti a parecchie nostre Province, coi quali io aveva 
conferito intorno agli atudii , mi aveva nel novembre del 1849 a 
viva voce ed anche con un suo speciale rescritto incoraggiato a 
stendere io carta ordinatamente quelle modificazioni relative alla 
forma dell'attuale nostro insegnamento che dai Padri suddetti erano 
state giudicate opportune. 

Mi accinsi aU'opeta nella città di Napoli , o condotto il lavoro 
presso al suo termine, il sullodato R. P. N. Generale ed altri Pa- 
dri di varie Province (Romana, Napoletana, Siciliana, Torinese) si 
degnarono di leggerlo o interamente o in parte e di conferir mero 
sopra quei punti che contenevano maggiori diOlcoltà. 




nr 

Tatti, chi più chi meno, essendo rimasti quanto alla sostanxtt 
ben soddisfatti, il M. B. P. N. credette opportuno che si stampas- 
sero alcune copie d! esso lavoro e fossero compartite fra molti altri 
Padri i quali, considerata attentamente ogni cosa, e dopo aver dis- 
cusse meco a viva voce le difficoltà che il mio Piano di studi! ap- 
presentasse, potessero con cognizione di causa dare per iscritto il 
loro voto ragionato circa la convenienza della sua esecuzione. 

£ di vero un cosilTatto scrutinio, dove si manifesti il sentimento 
di riputati e numerosi giudici , è stato mai sempre il mio deside- 
rio ; essendo iu questo genere di quìstioni per avventura più che in 
ogni altra cosa convenevole l'atteneisi al giudizio di molti , anziché 
il rimettersi al patere di pochi : e cosi fece di fatto la Compagnia , 
quando si trattò di adottare l’antico e il nuovo Aotio Studiorum. 
Se fosse cosa ben facile il conoscere accertatamente coloro che han- 
no in alto grado tutti quei requisiti e tutte quelle qualità che son 
necessarie per dare un adeguato giudizio intorno a questa materia, 
allora si potrebbe ad essi soli rimettete il proferire sentenza di un 
dato sistema d' inse^amento. Ma queste qualità sono difficili ad 
accertarsi tutte in un picciol novero cT individui, dovendo elleno es- 
sere non solo parecchie di numero, ma aìngolari e possedute in alto 
grado. E di fatto per sentenziare a dovere della pratica convenevo- 
lezza e perfezione di un piano di studii si tkhieggooo almeno le 
cose seguenti. 

1* È d’ uopo decidue se le singole sue parti sostanziali siano ve- 
ramente nella scelta e nella distribuzione proporzionate a raggiun- 
gere lo scopo a cui di concerto debbono cospirare; cioè se le disci- 
pline che fanno parte dell’atruzione per avviare i giovanetti in ge- 
nerale alle civili e pubbliche carriere siano tali fa numero, per na- 
tura e per grado, che corrispondano abbastanza ai bisogni generali 
della società e speciali dei tempi correnti; essendo questa la sol» 
norma che ci danno le slesse nostre Coatituzioni circa l'aggiugncre 
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b il toglierà qnakbe parte di stadio. Ora per dar questo giudizio fa 
di mestieri conosoor bene la società e i bisogni attuali della classe 
più elevata che occupa le cariche più importanti nell’ordine reli- 
gioso, civile e politico. Le persone che sono in grado di portare un 
siffatto giudizio non sono tutte quelle che si intendono di scienze o 
di pedagogia, soo quelle die hanno fatto sode e profonde considera- 
zioni sopra gli andamoiti della civil società e sopra il suo stato 
presente. 

2* Bisogna decidere se il Piano di studii sia di tal natura nella 
sostanza e di tali qualità negli ornati aaessorii, che possa presen- 
tarsi al pubblico con sua soddisfazione e aggradimento; si che si 
possa avere una morale certezza del concorrer che farà alle scuole 
quella dasse di giovani che aspira efficacemente alle carriere civili, 
e non già quell'altra dasse di giovani che si prevede Qnirà col darsi 
ai mestieri e alle professioni che riguardano il commercio, l'indu- 
stria e le arti non liberali. Or bene : per dar questo giudizio con- 
vien conoscere quali sieno i giusti ed onesti desiderii dominanti in 
generale nelle dvili persone intonio all'insegnamento e da quali 
pregiudizi e torti principii siano signoreggiate, affino di vedere se 
si sia soddisfatto pienamente a quelli e siasi ovviato a questi. Ma 
egli è manifesto che persone competenti a dare un simil giudizio 
non sono tutti i pratid intendenti discuoia, ni tutti gli uomini 
speculativi, ma si quelli che noi diciamo uomini di tallo e di tp$- 
rienza , qualità formatesi in essi colla lettura delle opere moderne, 
col viaggiare in molti paesi e col trattar familiare con ogni sorta 
di civili persone, librando bene le varie sentenze e sapendo dare il 
giusto valore alle idee e formole esagerate dei giorni nostri e in- 
vestigando la vera origine onde queste traggou principio. 

3° È di mestieri decidere se i mezzi fissati dal Piano di studii 
siano teoricamente proporzionati per condurre a quel grado di co- 
geizieni cui esso piano determina come meta nelle singole discipli- 
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nc, per esempio, nelle lingue volgare, greca c latina , nella storia # 
nell’eloquenia e simili. ]IIa per decider questo convien conoscere a 
fondo l'oggetto, i metodi, i confini, l’applicatione di tali studii; al- 
trimenti come profferir sentenza delia proporzione dei mezzi che si 
adoperano per guidare i giovani al termine desiderato? Ora ognun 
vede che le persone più acconce a portare un tale giudizio sono i 
letterali di professione. 

4° È pur di bisogno decidere se l'economia dei mezzi pratici di 
studio e d' insegnamento, i quali riguardano la natura dei libri , dei 
metodi, degli orari! e simili , non solo Uorieamenle ( cioè come di- 
cemmo, avuto riguardo alla natura delle materie ) ma anche prati- 
camente { cioè avuto riguardo alla condizione.intellettuale e fìsica dei 
giovanetti ) sia veramente acconcia ed opportuna. Ma a tale effetto 
bisogna conoscere per via di lunga esperienza le forze fisiche ed in- 
tellettuali del comune dei giovani , per qual modo , per quali gradi 
si sviluppino le loro mentali facoltà, di che siano capaci in questa o 
in quell'clà, da uno in altro anno, e determinare quello che meglio 
si confà agli scolaretti di Sesta , quello eh’ è più opportuno a quelli 
di Quinta, di Quarta ccc. ccc. ; e a tale scopo, meglio de' grandi let- 
terati che d'ordinario non hanno professiito che le scienze più alte , 
hanno da aversi a buoni giudici i bravi e sperimentati Maestri di 
gramatica , i quali abbiano dato prova di ben conoscere il linguag- 
gio di comunicazione da tenersi praticamente co’ giovinetti. 

5° Finalmente, dipendendo il profitto dello scolare non solo dal- 
l'eoonomia dei mezzi che gli rendono praticabile lo studio , ma ben 
anche dal complesso di quegli aiuti morali che lo allcttano, lo ecci- 
tano, lo spingono e quasi lo necessitano a studiare; cosi per decidere 
se un piano di studii sia per riuscire in pratica felicemente e con vero 
profitto dei giovani è d' uopo vedere , se nella economia e nel com- 
plesso de' suoi mezzi la volontà dei giovani venga si opportunamen- 
te riscossa e confortala, che abbiasi una morale certezza che il mi- 
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glior numero di essi attenderà diligentemente agli stuJIi. Ma pur 
ciò definire bisogna avere studiata leorìcanurUe c praiicanente la 
natura, l' indole e il carattere della gioventù; e le persone che sono 
meglio d’ogni altra in grado di ciò fare sicuramente son quelle che 
dovettero esercitarsi a lungo in ufficio di educatori. 

Dal detto flnqul si vede quante cose dovrebbe aver presenti al 
pensiero e di quante prerogative dovrebbe esser fornito colui che 
prendesse a giudicare da sò solo di un piano di studii, e per conse- 
guente, quanto ardua cosa sia il ritrovar persone in cui spicchino in 
grado eminente tutte le qualità richieste per dare un compiuto e 
sicuro giudixio di un piano generale d’ istruzione. Questo parimen- 
te spiega onde avvenga che siavi in fatto d' insegnamento una cosi 
grande e cosi universale discrepanza di opinioni. Conciossiaehè , se- 
condo che uno dei cinque elementi sopraddetti prevale e primeggia 
io una persona , questa esige che la scienza o (|ualilà in che egli è 
segnalato sia promossa a preferenza delle altre : no è raro ad avve- 
nire che non abbia per tutte le altre verun riguardo.Si vede inoltre 
che volendo , come è di necessità, mantenere al piano di studii tut- 
te le debite proporzioni coi vari! fini suddetti, non si può nè si dee 
pretendere che ciascuno dei punti particolari a cui dee mirare lo 
insegnamento sia assicurato io un modo egualmente assoluto e nel 
massimo grado , cioè quanto forse si potrebbe voler teoricamente , 
se tutto il piano dovesse tendere ad assicurare un solo scopo e non 
curarsi degli altri. Basterà che ciascuno dei fini suddetti sia assicu- 
rato in pratica in grado sulficiente al bisogno. 

' Gò presupposto , se multe saranno le persone che si degneranno 
dare giudizio del presente Piano, coloro cui spetta d'esaminare i sin- 
goli voti potranno venire facilmente ad una definitiva approvazione 
o disapprovazione di esso ; imperocché da tanti voti di persone 
aventi una o più delle speciali prerogative sopra indicate, sarà faci- 



Digitized by Google 




vili 



le l'argomeDtare della conveaienza e pruponione delle siogde parti 
del Piano rispetto ai singoli fini cui esse mirano. 

Il voto di alcuni Padri, atteso la profonda conoscenza ch'eai han- 
no della società e dei tempi nostri , servirà a far conoscete se il 
Piano abbia una bastevole proporzione coi bisogni e colle circostan- 
ze attuali. 

Dai voti di altri si rileverà se il Piano abbia qualità si attraenti 
da assicurare il discreto concorso di quella classe di scolari che aspi- 
ra davvero alle più civili ed importanti carriere, e non già alle pro- 
fessioni spettanti il commercio e le arti non liberali e di poco 
conto. 

Da altri voti, secondo la speciale abilità di chi li dia, si argomen- 
terà se r economia dei mezzi per l' insegnamento e to studio di cia- 
scuna disciplina sia per sua natura proporzionata ad ottenere quel 
grado di cognizioni a cui si dee giungere come ad ultima meta. 

Da altri che potranno giudicare delle cose a norma dell' esperien- 
za si rileverà se l' intreccio dei sopraddetti mezzi si accordi colla co- 
mune capacità c col successivo sviluppo degli scolari. 

Da altri voti io One dettati dal senno di pratici educatori si trarrà 
se veramente pel complesso delle cose e delle circostanze concertate 
nel nostro Piano i giovani siano per trovani cosi impegnati che rie- 
sca moralmente certa la loro sulBciente premura e diligenza nell’a- 
dempimento delle singole parti dei quotidiani loro doveri di scuola. 

Per questo mo lo , avvegnaché sia cosa diflicilissima il trovare 
chi abbia egli solo tante qualità da poter giudicare della congruenza 
del Piano sotto ogni aspetto , sarà però cosa oltremodo agevole il 
trovar molti che possano ciò fare riguardo non solo ad cma , ma a 
parecchie delle relazioni già da me accennate. 

Debbo far noto ad alcuni de’ miei leggitori , che la presente ope- 
retta non comprende già tutto intero il lavoro che sopra gli atudii 
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area preso a stendere nell’ anno passato; ma solo una parte, tale 
però, che basterà a mio credere per procacciare ai più un' idea chia- 
ra e distinta di quelle modiQcarioai ed aggiunte , che io propongo 
come cooreoeroli rispetto al nostro ins^ameoto. Certo non m op- 
portono che si desse alle stampe un’ opera di troppo gran mole ; il 
perchè mi limitai a pubblicare solo l' ultima parte dell’ accennato 
lavoro , la quale avvegnaché , quanto alla sostanxa delle questioni , 
possa riguardarsi come un Compendio di tutta l’ Opera tracciata da 
principio; tuttavolta non deve alienare dalla lettura coloro, che 
lessero del tutto o in parte i manoscritti dell’ anno già scorso ; im- 
perdeochè oltre alla confermarione di quanto io essi aveva preso a 
trattare troveranno nella presente operetta anche il necessario com- 
pimento. 

Di fatto i prindpii e le appiicasioni che in quelle io andava per 
lo più svolgendo per via di ragioni e d’ intrinseci argomenti si con- 
fennenuwo qui col peso di gravi e poderose autorità. E se prima 
abbiam descritta l’ economia della scuola e dello studb di ciascuna 
dÌKiplina , senza considerarla nella sua relazione e dipendenza dalle 
altre parti di studio , si vedrà ora l’ armonia scambievole che passa 
tra i varii rami deli’ imegoamento e l’ unità morale che quinci ne 
risulta a tutto il Piano. Se prima abbianao avuto riguardo princi- 
palmente all’ ordine teoretico, ora abbiamo mirato più da vicino al- 
l'ordine pratico dell’ esecuzione. 

Egli è vero che per agevolare l’ intelligenza di questo mio scritto 
a coloro che non han letto i manoscritti , ho dovuto ripetere ora per 
disteso ed ora io iscorcio parecchie cose che non riusciranno al tutto 
nuove a chi li conosceva ; ma queste sou pur poca cosa rimpetto al 
rimanente. 

Ma checchessia del pregio della presente scrittura , dove al certo 
nwi si ricerca il diletto letterario , nò novità di teorie , nutro fidu- 
cia che qual essa è sarà bastevole ad ottenere l' approvamento dei 
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più tra coloro che sodo pregati di occuparsene. Suppongo che tutti 
essi riconoscano da un lato i difetti risultanti nella pratica attuale 
del letterario insegnamento da cagioni estrinseche , le quali gli tol- 
gono gran parte della forza ed energia di cui godeva altre volte , e 
dall'altro lato , riguardando nell' insegnamento non altro fuorché un 
mezzocon cui educare cattolicamente e civilmente la gioventù a prò 
degli individui , delle famiglie , degli Stati e della Chiesa , li posso 
‘credere persuasi che il nostro insegnamento debba essere modificato 
più 0 meno , secondo che esige la varietà dei tempi , dei luoghi , 
delle persone; prò locorum , tmporum et pertonarum varielate, co- 
me ci viene anche inculcato dalle nostre Costituzioni. E tali predis- 
posizioni di mente, accoppiate al senno , all'esperienza, allo zelo 
religioso di cui godono meritata lode , me li fa riguardar tutti co- 
me giudici degni d'ogni Gduda. 

Ole se alcuno per avventura fosse chiamato a vedere questo lavoro 
prima che avesse avuto l'agio di conoscere da sé lo stato delle scuole 
c le esigenze della società, lo pregherei di non isdegnare le rifles- 
sioni che sono in grado di porgere sopra tali oggetti, ossia a viva 
voce, ossia negli scritti dove ne aveva trattato di proposito. 

Ma non mi occorre insistere sopra siffatta equità, e moderazione 
di animo necessaria in un giudizio dove, come ognun vede, non si 
tratta di caisa privata, ma di negozio rilevantissimo al comun bene. 
Bensì, perché non tratto di me nè del mio lavoro, ma della cosa, 
posso ricordare che nelle cose di qualche momento il nostro S. P. ri- 
putava necessario il pregar molto umilmente il Signore, lo svestirsi 
di qualsivoglia sorta d'upinioni preconcette e il mettersi io istato di 
perfetta indifferenza con pura brama di conoscere il vero alla mag- 
gior gloria di Dio : c cos'i praticava egli stesso disaminando e libran- 
do con estrema accuratezza nelle cose agibili le ragioni che vi erano 
prò e centra. Senza seguire questa linea di condotta, sarà ben diffi- 
cile che nelle cose di qualche rilievo il nostro giudizio sia retto c 
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colga nel segno. £ qui si tratta di cosa di sommo momento e legata 
con {strettissimi vincoli col bene di migliaia di giovani e col vantag- 
gio delle famiglie, della società e della Chiesa. 

Perchè poi un piano di studi! sia meritevole della estimazione e 
conBdenza degli uomini di senno, poco monta che sia stato organiz- 
zato da un uomo sommo ovvero mediocre nelle lettere e nelle scièn- 
ze. Quello che rileva anzi tutto si è che la maggior parte di coloro 
che passano per uomini eminenti in lettere e scienze lo approvino 
siccome ottimo a loro giudizio. Per ottenere ciò, riuscirà anche più 
facilmente fuomo mediocre, ma pratico, che non il sommo, ma astrat- 
to e specolativo. Quegli senza bisogno di grande umiltà è costretto 
a consultare in ogni cosa il parere dei dotti viventi con familiari dis- 
corsi e dei dotti già trapassati colla disamina delle loro opere , e 
seconderà in ogni cosa la sentenza più comune e più universale e 
che fu coronata in pratica da più felici e certi risultamenti. Per io 
contrario chi si crede sommo sarà inclinato assai fortemente ad at- 
tenersi alla singolarità e novità delle sue teorie, e sarà difflcile a 
batter la via più trita e sperimmtata, quale debb'essere appunto 
quella deH'iosegnamento pedagogico, per assicurarsi meglio di giun- 
gere allo scopo predsso. 

Dico questo perchè alcuni, senza molto brigarsi di conoscere il 
presente Piano di studii, pare se ne mostrino «sai diffidenti a mo- 
tivo della ninna celebrità del suo autore, anzi della sua straordinaria 
pochezza e mediocrità. Ora, quantunque io vegga pur troppo di es- 
sere più miserabile assai di quello che essi mi stimano, nulladimeno 
non ho il menomo timore di proporre il detto Piano; nè avviene per 
verno modo ch’io mi senta scoraggiare nè anche un pochissimo dalla 
mia nullità. E ciò in primo luogo, perchè guai a me se, io cosa di 
tanto rilievo e da cui ponno nascere tante conseguenze, io avessi al- 
tro desiderio, tranne quello che la verità abbia il suo luogo alla 
maggior gloria di Dio e salute delle anime. Io spero che quanto mi- 
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nore è la mia autorità, tanto maggiore sarà io tutti i miei giudici 
la libertà di disaminar le cose, avendo solo riguardo al peso delle 
ragioni; spero che senza alcuna difficoltà e tema potranno tutti, dal 
Padre più provetto al Maestro più giovane, pariare con ischiettezza; 
sicché sarà io tal guisa più facile che la sola verità abbia luogo. 
Secondariamente, perchè nel caso che il Piano venisse approvato e 
riuscisse a maggiore bene dei prossimi e della Chiesa, sarebbe tanto 
più sensibile e palese la mano di Dio e il puro suo dono, di quanto 
più disadatto e informe stromento si sarebbe volato servire contro 
l'espettazione comune. Pertanto siccome io non sono dalla mia nul- 
lità e miseria sconfortato punto dairadoperarmi e dallo sperare, par- 
mi che nemmeno gii altri non dovrebbero rifiutare l’opera loro e 
sdegnare di occuparsene seriamente, appunto perchè non si tratta di 
avere alcun riguardo al peso della mia autorità che è nullo, ma so- 
lamente a quello delle ragioni e alla cmigraità e bontà intrinseca 
che le cose possono qipreseotare in sè stesse. 

Tuttavolta non voglio lasdare a questo proposito di notar quattro 
cose che possono avvalorar questi tali ad avere alquanto più di 
fiducia. 

1‘ Questo Piano, se ben si mira, non può dirsi mio se non molto 
impropriamente. Conciossiachè neirarmonizzare che ho fatto in nn 
tutto le varie parti dell istruzione e i siogoli metodi, ho procurato di 
seguire non tanto il mio giodizio,quanto l’opinione cheiovedeva re- 
gnar comunemente e universalmente tra i nostri Padri di maggior 
seono e sperienza che io gran numao e di diverse nostre Province 
ho consultato in questo particolare. 

2” Inoltre io vo debitore di quanto v’ha di meglio in questa ope- 
retta a que’ degnissimi Padri che l' ubbidienza mi destinò a sodi io 
questa fatica; sicché, se piacerà a Dio che questa elucubrazione 
venga approvata, ad essi e non a me il maggior merito dovrà essere 
attribuito. 
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3* Questo Piano nella sostanza ottenne già rapprorazione di 
Doltissimi nòstri Padri appartenenti non già ad una o due, ma a 
molte nostre Province: fiomani, Napol^ni, Siciliani, Piemontesi. 
Francesi, Belgi, Tedeschi, tra i qiuli se ne contan parecchi di tanto 
merito ed autorità che il lor voto può valere per molti. 

4* Finalmente debb'essere a tutti di forte stimolo ad occuparsene 
daddovero il sapere che questo è desiderio del M.B.P.N. Generale 
e il sapere come egli stesso tra le tante sue gravissime occupazioni 
ebbe la degnazione di leggere non solo il presente lavoro, ma anche 
gli articoli dell'opera grande, e di conferir meco a viva voce sopra le 
difficoltà che possono nascere in chi legge questo Piano di studil. 

Ma a rimuovere quanto è ponìbile ogni ostacolo die possa fra- 
stornare la mente de’ miei lettori e a tracciare predso Io scopo al 
quale sono pr^ti di dirigersi in questa fatica, debbo per ultimo far 
loro riflettere, che nel disaminare e décutere l' economia pratica 
del Piano eh' io propongo, e motto più nei portarne giudizio , è di 
mestieri I’ aver presenti al pensiero ie seguenti cose. 

1» Che non s' intende di proporlo al giudizio dei Padri più auto- 
revoli affinchè, nel caso che venga approvato, si adotti generalmente 
in qualunque Provincia e Collegio della Compagnia ; ma solo perchè 
si possa con tutta morale certezza di felice riusdta farne sperimento 
io quel Collegio o in qudla Provincia che sarà a ciò tracelta dal 
M. B. P. N. Generale. Una volta poi che la prova avesse un buon 
esito, si potranno prendere tutti quegli altri provvedimenti che, 
secondo la pratica della (kimpagnia, si crederanno opportuni perchè 
esso Piano a poco a poco possa essere introdotto io altri Collegi e 
Province bisognevoli di modificare il loro insegnamento. 

Sebbene io abbia trovati molti Padri di grande autorità che mi 
assicurarono essere il presente Piano convenientissimo anche pei Col- 
legi di questa Provincia Bomana; tuttavolta, siccome alcuni altri sono 
di avviso contrario, io mi guarderò dal volere sciogliere questa quistio- 
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ne, essendo già certo che la prima prova in ogni caso si farà altrove. 
Osservo solamente che nel giudicare della congruità del medesimo 
non si badi solo a questo, se il Piano abbia la massima convenienza 
colle circostanze dei luoghi e ddle persone di questa Romana Pro- 
vincia. 

3° L'oa terza cosa da aversi beo viva dinanzi al pensiero jiel 
portar giudizio di questo lavoro si è la convenienza e il debito di 
distinguere chiaramente tra le cose sostanziali e le cose meramente 
accidentali del Piano. Io cercherò, per quanto mi è possibile, di 
esporlo in modo che sia facile a tutti il fare una simile distinzione : 
e nel dare il voto converrebbe indicare qual sia quella parte o punto 
del medesimo Piano che sembra doversi disapprovare , affinché sì 
vegga non solo se veramente si tratti di cosa sostanziale, ma altresì 
se i piò concorrano in additare lo stesso difetto e se questo è capace 
di rimedio. Gonciossiachè addiviene alle volte che alcuni defie cento' 
cose che concorrono a costituire l’ economia d' un piano qualunque, 
ove ne trovino anche sol qualcuna a lor giudizio difettosa e bisogne- 
vole di perfezionamento , per ciò solo , senza parlar d' altro , disap- 
provano tutto il piano in generale. Oltre di che , cercando io talora 
il motivo di certe disapprovazioni cosi indeterminate e generali , 
trovai che se costoro avessero espresso formalmente qual era in 
particolare il difetto che loro facea riprovare in globo tutto il si- 
stema, la stessa loro disapprovazione avrebbe giovato a farlo appro- 
vare maggiormente. Di fatto alcuni hanno censurato il mie Piano, 
perchè parea loro che vi si desse troppo tempo al latino e al greco 
c troppo poco alle altre materie : altri per lo contrario , perchè 
sembrava loro che se né desse troppo a questo e poco a quelle: 
alcuni lo riprovarono dicendo che in esso si assegna poco tempo 
per lo studio della storia , altri dicendo che ve nc ha di soverchio : 
e cosi di seguito. Ognun vede che , se vale la disapprovazione dei 
primi, non vale quella dei secondi, e che è ben facile che non abbia 
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TBlorc DÒ r una nè r altra. Il perchè è necessario che quelli in {spaziai 
mudo che aVranno alcuna cosa da disapprovare diano un giudizio 
ragionato della loro censura e indichino chiaramente, i punti parti- 
colari del l’iano che paiono loro difettosi. 

4° Si noti che qui si parla del Piano di studii quale dovrebbe 
aver luogo nelle precipue città ; imperciocché trattandosi di adot- 
tarlo in città secondarie potrebbero eflettuarsi delle modificazio- 
ni analoghe a quelle stabilite già dall' antico Ratio Sludiorum pef 
piccoli Collegi , quella sopratutto del riunimento di più scuole' in- 
sieme. 

3” Siccome coloro che fino ad ora tennero dietro sul manoscritto 
alla serie di tutti gli articoli , nei quali sono andato esponendo il 
Piano parte per parte, sono convenuti unanimemente che le difficoltà 
e le apprensioni cui la semplice lettura dei quaderni poteva lasciare 
nel loro spirito, svanirono nel conferire che fecero meco a voce sopra 
quei medesimi punti (perchè non è mai che Io scritto morto e la 
fantasia del lettore si trovino in perfetta consonanza da risponder 
r uno alle presenti preoccupazioni deli’ altra , laddove nel vivo col- 
loi|Uio la materia si appresta in quella faccia sotto cui conviene alla 
disquisizione del momoito); cosi potendo il presente compendio la- 
sciare assai più luogo a desiderare schiarimenti, prego tutti i miei 
leggitori, i quali dalla distanza non fossero impediti, a non isdegnare 
di propormi a viva voce quei dubbi che sorgessero loro in mente 
nello svolgere questi fogli. 

Alcuni per avventura si aspettano di trovare in questo mio scritto 
molte novità e cose moderne ; ma essi vedranno che non è cosi. 
Troveranno al contrario che la sostanza deH* insegnamento greco e 
latino nel nuovo mio Piano è quella dessa dell’ antico Ratio Studio- 
rum, e che quanto alle altre materie io non ho fatto altro che coor- 
dinare ed armonizzare tutto quel di meglio che ho saputo rinvenire 
odia pratica di molti dei nostri migliori Maestri e di molti Collegi 
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tanto nostri che esterni. Aggiungo che ho preso talora a combattere 
un po’ più di propmito quelle opinioni esagerate che diètro r espe- 
rìenu riconobbi essere state di maggiore im|>edimeato a certe mo- 
dificazioni le quali nelle circostanze presenti, e tra noi segnatamente 
in Italia, da molti de' Nostri sono saviamente avute per necessarie. 
Se la cognizione che ho di ciò che si pensa e si h io altre nazioni 
dagli stessi Padri nostri non è del tutto erronea, scorgo bene eh’ esi 
si maraviglierebber forte di vedermi sostener si a lungo certi punti 
eh' essi non udirono mai messi in dubbio tra di loro : e quindi, se io 
avessi dovuto scriver per essi, avrei forse preso a trattar quistioni 
ben differenti. Per esempio , dove la tendenza dei Nostri all’ intro- 
duzione de le discipline moderne nell’ insegnamento fosse si rigorosa 
ed inoltrata che gii studi! antichi ne potessero soffrir qualche danno, 
sarebbe stato non solo inutile, ma anche pericoloso l’ insistere sempre 
più sul bisogno di promuovere le moderne discipline, come io qui 
feci, e meglio sarebbe il trattar di proposito della eccellenza delle 
antiche sulle moderne e della preferenza decisa che a quelle è dovuta. 
Ma ho sempre schivato però di tenere abitualmoite una posizione 
che mi portasse lungi dalla posizione reale in cui si trovano le menti 
dei più discreti rispetto a tali materie. Non cerco awersarii, e non 
mi diletto di paradowi. Semplice nella dizione , mirando non tanto 
a combattere od a vincere , quanto a stabilir le basi di principi! co- 
muni , io mostro abbastanza che non ambisco di menar rumore , e 
che sarò sollecito piuttosto di non meritare la taccia di esagerato. 

Quest'operetta dovendo servire ai più come un tutto da sè , ho 
dovuto studiarmi di renderla ima e indipendente dal resto dell’Ope- 
ra intera di cui potrebbe essere quasi riepilogo e conclusione: quin- 
di è che , il tutto ben. considerato , ho creduto di dover dividerla io 
quattro Parti , le quali rispetto alla parte manuscritta corrisponde- 
ranno agli Articoli XVII , WIII , XIX e XX. Gli argomenti del- 
le quattro Parti saranno come siegue. 
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•PAitn p>Wi. Della naiura e dello ecopo del nosiro imegm- 
inento , e della relazione che dee poetare Ira la qualUà degli teola- 
ri e la natura della notlra pttbblica istruzione , afflnekè guata nei 
tempi presenti riesca di privala e pubUiea utilità. 

Paste seconda. Quali tra le discipline proprio-deli' erudizio- 
ne civile contemporanea debbano far parte del piMlico integrta- 
mento letterario, ed in qual modo debbanti unire alle anlieke tla- 
bilile già dal Balio Studiorum. 

Paetb tebza. Osservazioni sopra alcuni punti generali del 
Piano , e discussione delle principali modificazioni che in fatto di 
inségnatnento potrebbero utUmente introdurti nell' economia stabi- 
lita dal notìro Balio Studiorum. 

Parte quarta. Orario relativo al corso letterario e quadro sin- 
ottico-armonieo dell' isuegiusmenio e dello studio delle singole disci- 
pline abbracciate dal Piano. 

Nello stendere quest' Opera per maggiore chiarezsa mi sono stu> 
disto di osare quel linguaggio che fosse il più espressivo e il più co- 
munemente adoperato ; e non dubitai di valermi di molti vocaboli 
non ancora ricevuti nel Tesoro della lingua italiana. Non ostante que- 
sto difetto , se tale verrà giudicato , ed altri forse eh’ io non seppi 
evitare ndla trattazione presente (giacché questo lavoro non essen- 
do stato incominciato che nel dicembre dello scorso 1850 , ognun 
vede che non ho avuto il tempo conveniente a perfezionarlo sotto 
ogni rispetto) , io prego i Padri, nelle cui mani verranno questi fo- 
gli, di voler intraprendere di buon animo la non lieve fatica di leg- 
gerli per intero e con ordine ; conclosaiachè tanto si richiede alla 
chiara intelligenza delle materie che prendo a trattare. 

Spero che i vincoli della carità fraterna che ci legano si stretta- 
mente come buoni fratelli in Gesù Cristo faranno interpretare beni- 
gnamente ogni cosa , e che il Signore si degnerà di benedire i no- 
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PARTE PRIMA 

DELLA NATURA E DELLO SCOPO DEL NOSTRO INSEGNAMENTO, 
E DELLA RELAZIONE CHE DEE PASSARE TRA LA QUALITÀ’ DEGÙ 
SCOLARI E LA NATURA DELLA NOSTRA PUBBLICA ISTRUZIONE, 
AFFINCHÉ QUESTA NEI TEMPI PRESENTI RIESCA DI PRIVATA 
E PUBBLICA UTILITÀ'. 



CAPO I. 

DELLA NATURA E DILLO SCOPO DEL ROSTRO PUBBLICO 
INSEGNAMENTO LETTERARIO. 



Dittinxiom* della pubblica Utnaione i» Primaria, 
Secondaria e Suprema, 



1. L istruzione pedagogica presso i popoli colli di Europa 
suole partirsi in tre stadi! che si distinguono fra di loro coi 
vocaboli d’istruzione primaria, Mcondana o intermedia, supre- 
ma. o speciale. 

V istruzione primaria, Ir-sttandosi specialmente di perso- 
ne civili, suole incominciare dal primo uso di ragione e com- 
piersi ai novo anni incirca, ed ha per iscopo promuovere in 
qualche modo lo sviluppo delle facoltà mentali del fanciullo , 
intrattenendolo in esercizi! proporzionali alle sue deboli forze, 
quali sono il fargli apprendere a leggere correttamente, a scri- 
vere sotto dettato, a distinguere le cifre de’ numeri e a combi- 
narle, a mandare a memoria i termini tecnici degli oggetti este- 
riori più ovvii, a impralicbirsi d’un Catechismo elementare , 
dei primi rudimenti della lingua materna e di un breve com- 
pendio della Storia Sacra, e delle nozioni primissime della Geo- 
grafia. La cognizione delle cose accennate 6 il grado più ele- 
vato- a cui generalmente parlando sa giungere la primaria istrn- 




2 

zionc, sia nelle privale famiglie, nllorclii Iraltisi di persone ve- 
ramente colle e civili, sia nelle scuole infanlili c comunali, c 
in quelle che sono divelle dai FF. delle Scuole Cristiane. 

L’istruzione suprema o speciale si é quella che £ solila 
darsi nelle università, ed ha per iscopo di ammaestrare intor- 
no quello scienze che sono speciali c proprie di ciascuna del- 
le civili carriere; il resto dell’istruzione civile 6 riguardata sic- 
come cosa appartcnenl^ all’istruzione intermedia che suole inco- 
minciarsi ai nove o ai dicci anni, ed avere il suo compimento 
ai diciassette o ai diciotto. 

Prima di determinare l’intero scopo di questa educazione 
intermedia osserviamo come di volo, quale scopo si prefiggo- 
no i genitori che inviano i loro Ggliuoli alle pubbliche scuole 
per ricevervi una siffatta istruzione. Il fine che si propongo- 
no in generale si è che i loro figli . vi siano ammaestrati per 
modo che, dato termine ai loro studii, si trovino in istato di 
scegliere e di correre in mezzo alla colta soeictà quella fra 
tutte le oneste e civili carriere che sarà più conveniente ai lo- 
ro talenti, c più conforme alla vocazione di Dio. 

Questa è l’espressione genuina e perfetta dell’ unico fine 
immediato pel quale i parenti inviano la loro prole ai pnhhii- 
ci ginnasii. Non vi ù dubbio che essi in ciò operino con tutto 
il senno e che abbiano tutto il diritto, anzi l’obbligo di pro- 
curare ai loro figliuoli una tale istruzione tanto strettamente 
unita col loro maggior bene e col pubblico della società e del- 
la religione. Ora se tale è per diritto c per obbligo di natu- 
ra la giusta volontà dei parenti circa l’istrnzionc dei loro fi- 
gliuoli, tale pure e non altro deve essere lo scopo del pubbli- 
co insegnamento professato da persone che riconoscono un ta- 
le diritto e obbligo nei parenti, e s’incaricano di soddisfarlo 
pienamente. Ciò posto panni di poter determinare lo scopo ge- 
nerale completo della pubblica civile istruzione secondaria nel 
modo seguente. 

La civile pedagogica istruzione secondaria detta pure in- 
termedia prosegue nel giovinetto l’opera cominciata dalla pri- 
maria, ed ha per iscopo d’iniziarlo per modo nelle convenienti 
disciplino, letture c scienze, che in sul finire del corso il- gio- 
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vino trovisi in islato di «cogliere c proseguire felicemente tra 
le tanto civili carriere qnella che giudicherà più conforme ai 
suoi talenti o alla vocaiione della divina Provvidenza. 

Vediamo ora quale sia la natura stabile, universale, es- 
senziale che in ogni tempo, in ogni luogo debbe avere l’inse- 
gnamento della Compagnia, giusta i principii fondamentali e 
lo spirilo delle sue Costituzioni. Tutto ciò che risguarda Io 
scopo di un corso d’insegnamento può restringersi a Ire capi. 
l'-Qual sia il fine ultimo che ci proponiamo cqll’ insegnare. 
2* - Qual sia lo scopo pratico e immediato a mi miriamo coll’in- 
segnamento. 3° - Quali le materie che devono o possono far 
parte del nostro insegnamento; e quale il principio pratico con 
cui scegliere le più conducenti allo scopo. 

Qual ria il fin* ultimo eh* la Compagnia ri prefigge 
eoi pubblico integnamento. 

2. Ora, per dar principio dal primo quesito, è cosa no- 
tissima a tutti, come il 6ne ultimo che la Compagnia ha in 
vista nel pubblico insegnamento non dilTerisce punto dal fine 
generale che suole proporsi in tutti gli altri suoi ministeri , 
vale a dire il maggior bene spirituale de’ prossimi. Questo si 
rileva aperlissimamentc da parecchi tratti delle nostre Costi- 
tuzioni. e in ispecial modo dal Capo XII della Quarta Parte, 
ove è detto cosi ; Quum Soeietnti* aigut slurtiorum tcopu* 
rii , proximof ad engnitionem et amorem Dei et ealutem tua- 
rum animarum iurnre etc. E alla fine del Capo XVII del- 
la stessa Quarta Parte, nel qnale luoi;n si domanda se il Ret- 
tore , i Professori ccc. delle T’niversità potranno portare qual- 
che particolare insegna , così si esprime il N. S. Padre.* Ili* 
( (teneralii ) autem per te rei per alium, e.i penti) eireumttantris ^ 
guod iudicaverìt ad maiorem Dei gloriam et ohtequium et bonum 
unirertale fare ( qui unieut ecoput in hac, et in omnibus rebus 
Ndbit est ), conitituet. 

E qui si osservi come sebbene il fine ultimo della pub- 
blica istruzione sia quello di procurare il maggior bene spi- 
rituale degli scolari a noi affidali , c per mezzo di questi di 
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giovar puro alle famiglie, alla socielà, alla Chiesa; tnUavolla 
l’istruzione che vi si dà non è solo spirituale, ma anche ci- 
vile per più ragioni. In 1° luogo , perchò oITcrendo la civile 
istruzione, il pubblico rimansi allettato a frequentare le scuole 
e a ricevere cosi a un tempo colla letteraria anche la spiri- 
tuale cultura. In 2" luogo , perché il pratico insegnamento del- 
le liberali discipline e delle scienze umane serve di mezzo c 
di occasione per appoggiare l’istruzione religiosa e l’educazio- 
ne del cuor(. In 3“ luogo Gnalmente, perché, parlando in ge- 
nerale, quanto più gl’individui oltre aU’esscre buoni Cristiani 
saranno pure forniti d'i$truzioq.o e di dottrina, tanto maggiore 
sarà anche il bene che no verrà per mezzo loro sì alla Socie- 
tà come alla Chiesa- 

Qual tia lo tcopo pratico che lervt a maniera di mezzo , af- 
fine di conseguire il fine ultimo del nostro insegnamento. 

3. Lo scopo pratico e immediato che la Compagnia die- 
tro la norma del suo Istituto si propone nel suo insegnamento 
ci viene indicato a chiare note dal M. R. P. N. Aquaviva nel- 
lo Ordinazioni dei Generali ai Capo XVI. N. 3 ove dice: 5cAo/a- 
rum vero institutio iuxta Constitutiones in Grammatica, disciplinis- 
gue humanioribus , Rhetorica et linguis, casibusgue conscientiae , 
guantum fieri poterit esse debeòit: ne scilicet suo fine fraudetur So- 
cietas, guin suos discipulos ad mediocritatem saltem instruat, ut vel 
ad Ecclesiasttca ministeria exercenda et animarum salutem promo- 
vendam sint uteumgue idonei, vel ad saecularia munta usu lingua- 
rum sufficienter instructi. Dalle quali parole si ricavano due cose 
che valgono a determinare pienamente lo scopo pratico delle nostre 
scuole 1“ che il fine immediato del nostro insegnamento nelle pub- 
bliche scuole si ó quello di formare ì giovani per lo carriere tanto 
ecclesiastiche quanto civili. 2° che questo insegnamento dee giun- 
gere almeno a un tal grado di mediocrità che renda i gio- 
vani bastantemente abili a scegliere la propria carriera e a 
compierne lodevolmente i doveri. Inutile cosa é 1’ osservare, 
come grande abbaglio prenderebbe colui che dalle parole alle- 
gate volesse inferirne, che per operare conformemente allo spi- 
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rito 0 ai princJpii delle nostre Costitazioni basta il prefigger- 
si a scopo del pubblico insegnamento una mediocre istruzione, 
tale cbe giunga appena a far si cbe i giovani possano accer- 
tare in qualche modo la loro carriera e adempierne in qual- 
che modo i doveri. Se I’ Aquaviva ha fatto uso delle espres- 
sioni ricordate qui sopra, ciò fu per dichiarare che ove in pra- 
tica la pubblica istruzione non gingnesse nè meno ad ottene- 
re lo scopo in tal grado di mediocriU , la Compagnia rimar- 
rebbe defraudata affatto del suo fine. Nel resto se si rifletta al- 
la natura e al pratico lavorio della pedagogica istruzione (la 
quale, come parte dell’ educazione, esige necessariamente da’ 
parenti e da quelli che ne fanno le veci, che diasi con tutta la 
premura c raffetio ), come pure a molti passi delle Costituzio- 
ni, ove si parla dell’ insegnamento come degli altri ministeri 
della Compagnia; se si rifletta, dico, a tutto ciò, vedrassi chia- 
ro esser nostro debito e volere espresso delle Regole , cbe si 
usi da noi ogni sforzo, affinchè la pubblica istrtizione riesca la 
migliore possibile nel preparare i giovani alle varie carriere, 
eni li destina la Provvidenza; conciossiachè in questo e non 
in altro ( discorrendo di scuole) è riposta la maggior gloria di 
Dio, ossia il maggior bene privato dei prossimi e pubblico del- 
la Chiesa. Per la qual cosa lo scopo della Compagnia nel pub- 
blico insegnamento panni potersi benissimo formolare nel mo- 
do seguente, vale a dire che tende a formare la gioventù nel 
modo piu perfetto allo pubbliche carriere tanto ecclesiastiche 
quanto laicali. 

Quali materie e diteipUne paiono far parte del noetro 
iniegnamenio- 

4. Ma non è a concludere per questo che dunque la Com- 
pagnia ammetta indistintamente ogni sorta di discipline nel suo 
insegnamento ; conciossiachè in primo luogo la formazione ri- 
mota c generale o la prossima e speciale a qualche particola- 
re carriera potrebbe essere esclusa nominatamente dal suo sco- 
po generale: in secondo luogo perchè fra tutti gli studii neces- 
sarii comunemente a tutti gli stati si ecclesiastici come civili 
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essa polrobbo escluderne alcuno dal suo insegnamento , com- 
mettendo ai genitori il pensiero di supplirvi. Vediamo adun- 
que quali sieno le materie che possono essere comprese nel 
nostro insegnamento , e quali sieno pure le eccezioni o mo- 
dificazioni cui essi principii vanno sottoposti. A tre soli si pos- 
sono ridurre lutti i principii universali perpetui dell’ Istituto 
risguardanti la scelta delle materie per gli studii del nostro 
insegnamento: t° - che tutti i rami dello scibile umano spet- 
tanti le scienze, |a letteratura e le bello arti possono far par- 
te della nostra pubblica istruzione: 2° -che nella scelta dei 
varii rami di scienze in particolare e nella misura dell’ inse- 
gnamento di esse debbesi sempre e unicamente aver riguardo 
al maggior bene pratico dei prossimi c della Chiesa : e que- 
sto, come vedemmo, si riduce praticamente ad abilitare , per 
quanto si può, i giovani al pieno adempimento dei propri do- 
veri religiosi e sociali in quella carriera ecclesiastica o civile 
cui sono per abbracciare: 3" - che siccome col variare dello 
staio e dei bisogni dell’individuo e della società varia pure la 
maggiore o minore utilità e convenienza di alcune coso rispet- 
to ad altre; cosi per conoscere quali sieno in ciascnn’ epoca 
delle sociali vicende gli studii più opportuni al bisogno, c quin- 
ci da preferire, 6 mestieri por mente innanzi a tutto alte cir- 
costanze del luogo, del tempo c delle persone. 

Si citano a tale proposito parecchi tratti dell’ Istituto. 

5. Apporteremo qui alcuni dei molti luoghi delle Costitu- 
zioni, i quali giovano a stabilire assai chiaramente i priiici- 
pii testò indicati. Nella quarta parte delle Costituzioni al Ca- 
po V dicesi cosi : Cum doctrinae quae in hac Societate ad- 
discitar, hic scopus sit, suis et proximorum animis, Dei favore 
aspirante, prodesse: haec erit in universum, et in particularHus 
personis mensura, ex qua, quibas facultatibus addiscendit Nostri 
inewniere, et quousque in eie progredi debeant, statuatur. Et quia 
generatim loquendo, Litterae humaniores diversarutn linguarum, 
Logica itidem, naturalis ac moralis Philosophia, Metapkgsica et 
Theologia, tam quae Scholastiea, quam quae Positiva dicitur, et 
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Mera Seriptura ad id iuvant; harum faeuUatum tUidiù operam 
daiunt, qui ad Collegio mitluniur: et guiderà maiori eum dili- 
geutia illit vacaSunt, quae ad finetrt praedictum, habita ratione 
temporis, loci et personarum eie, eupremut Sloderalor studiorum 
magie in Domino convenire iudicabil . 

Nelle dichiarazioni al Capo MII della qnarla parie (C |^) leg- 
gesi quanto segue: i4n praeler praeceptoree ordinario!, qui epeeia- 
lim auditorum ralionem habeant,eiee unum oporteat, cel pluree,qui 
more publicorum Profeetorum legant Philoeophiam, Mathematicae 
teientiae, vel ^uameis aliam dieciplinam maiori cum apparatu, 
quam Leetoree ordinarii; prudentia id eonetiluel iuxta locorum 
et pereonarum, cum quibus agitar, ralionem-, prae oeulie maio- 
rem aedificationem et Dei eervilium kabendo. 

Eccezioni etabilite dalle Coetiluzioni riguardo alla eeelta 
delle materie relative all' insegnamento. 

6. Niillndimeno questi principii ammettono parecchie ec- 
cezioni , le quali secondo il nolo adagio: Exeeptio firmai re- 
gulam in contrarium, valgono a dar loro un novello peso. 

I*. Eccezione. Debbono essere escluso dall’ insegnamento 
della Compagnia quello discipline o scienze proprie a qualsi- 
voglia profession di vita, che a’ Nostri non sarta permesso l’e- 
sercitare ; quali sarebbero il Dritto , la Medicina e simili. 
JUedicinae et legum sludium, ut a Nostro Instiluto magie remo- 
tum, in Vniversitatibus Societatis, tei noti traclabitur , vel sal- 
tem ipsa Societas per se id oneris non suscipiel. Cosi nel Ca- 
po IV della Qnarta Parte delle Costituzioni: Non probatur , 
ullnm ad aliquam in nostris Vniversitatibus facultatem esse pro- 
movendum, quam Nostri non profili antur. Cosi il Decreto LXX 
della seconda Congregazione. 

2'. Eccezione. Ordinariamente non dobbiamo prendere ad 
insegnare a leggere e a scrivere per la scarsezza de’ soggetti, 
cui è meglio riserbare per cose di maggior rilievo. In legen- 
da et scribendo alios insliluere opus etiam charitalis esset, si 
is personarum numerus Socielati suppeterct, ut omnibus vacare 
posset; propter eorum lamen penuriam, hoc ordinarie ducere non 
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eowueeimiM. Cosi nelle Dichiarazioni ( C. §• ) «I Capo XII del- 
la Quarta Parte. 

3*. Eccezione. La terza eccezione, o vogliamo dire ino- 
diiicazione si è, che nella scelta delle materie , nella misura 
della lor trattazione si abbia speciale riguardo a mantenere 
r insegnamento di tal natura, che possa riuscire di solida ba- 
se agli stndii sacri della Teologia per quegli scolari, che fos- 
sero spirati da Dio ad abbracciare lo stato Ecclesiastico. Tan- 
to abbiamo in chiari termini nelle Costituzioni alla Parte 
Quarta Capo XII: Cum Sociefatù atque itudiorum teopus sa 
proxitnos ad coqm'tionem et amorem Dei, et salutem tuarum 
animorum furore; eumque ad eum finem, medium magie pro- 
prium sit facuUat Theologiae', io kanc potissimum 5ociWo<f» 
Universilates incumóeitl; ac diligenter per idoneot admodum prae- 
eeptores quae ad Sckolasticam doctrinam , et taeras Seripturas 
pertineni, ac etiam ex Positiva, quae ad hune finem ffobit prae- 
fijcum conveniunt { non attingendo /amen eam partem Canonum, 
quae foro contentioso inservit ), perlractahunt. 

Et quia tam doctrina Theologiae, quameius utut exigit (hit 
praesertim temporiius) litterarum {\)humaniorum, et Latinae ae 
Graeeae, et Hehraicae Linguae cognitionem; harum etiam idonei 
Profetsoret,et quidem iusto numero conslituentur. y4/farum(B) prae- 
terea linguarum, qualit est Chaldaica, Arabica, et Indica , ubi 
sueessariae rei utiles ad dictum finem viderentur, habita regionum 
divertarum, et causarum, quae ad eat docendum movent, ratio- 
ne, possent Praeceptores eonslitui. 

Sic etiam, quoniam (C) Arles rei scientias naturales ingenia 
disponunt ad Theologiam, et ad perfectam cognitionem, et ueum 
ittitu inseroiunt, et per te ipsat ad eumdem finem iuvant; qua 
diligentia par est, et per eruditos Praeceptores, in omnibus sin- 
cere honorem et gìoriam Dei quaerendo , tractenlur. 

E nelle Dichiarazioni a questo capo si aggiugne: (A. <j.) Sub 
Litteris Humanioribut praeter Grammaticam intelligatur , quod 
ad Rhetoricam, Poesim, et Uistoriam pertinet. 

( B. §. ) Cum in aliquo Collegio rei Universitate eo ^e- 
elaretur , ut hominet ad Saracenot rei Turcas iuvandot pra^a- 
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nntur’, Àraiiea lingua vel Chaldaiea eone«nirei; rum ad !n- 
do $ , Indica: et tic de aliii dieendum, guae tue pottenl aliit in 
regionibut oh timilet cauias utilioret. 

( C. §. ) Tractabitur Logica, Phytica, Melaphjtica, Mora- 
Ut tcientia, et etiam Mathemalicae, quatenus lamen ad finem 
Nobit propotitum conveniuni. 

Tolte queste tre cccczioai , tutte le discipline e scienze 
possono far parte del nostro' insegnamento: nulladimeno quel- 
le debbono essere trascelte a preferenza, che dalle circostanze 
del luogo, del tempo e delle persone si scorgerà essere più 
opporlnne alla maggior gloria di Dio e al più gran bene de’ 
prossimi, il quale, come dicemmo, ridneesi a renderli abili a 
scegliere e percorrere onorevolmente le carriere acni li invi- 
terà la Provvidenza. 

Si riattume il detto ^ qui, e ti otttrva quanto lo tcopo che 
ti prefigge la Compagnia tia ben determinato e tapienlt. 

7. Riepilogando il detto fin qui, noi abbiam veduto 1* ebe 
la Compagnia si propone alla maggior gloria di Dio, come a 
scopo pratico del suo insegnare, il formar L giovani dal lato 
intellettuale il meglio che le 6 possibile in ordine al metterli 
in istato di potere agevolmente abbracciare e occupare quel 
posto civile o ecclesiastico, a cui saranno invitati da Dio e dal- 
le peculiari loro inclinazioni : 2° ebe per raggiungere un tale 
scopo praticamente nei giovani, la Compagnia intende di ab- 
bracciare in ogni tempo , salve tre piccole eccezioni , T inse- 
gnamento di tutte le scienze, lettere e discipline che atteso la 
loro intrinseca natura o la loro relaziono alle circostanze este- 
riori, si avranno secondo la diversità dei luoghi, dei tempi e 
delle persone per le più confacenti a toccare il segno già di- 
visalo. Il qual principio pratico per regolar sapientemente l’in- 
segnamento viene ad ogni tratto ricordato nello Costituzioni , 
e negli stessi pochi squarci da noi riferiti vi si trova accen- 
nato più di cinque volte. Ed ecco in questo epilogo formolato 
con tutta precisione lo scopo pratico del nostro insegnamento 
secondo la mento delle Costituzioni. 
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Dai lesti 



. Anuaviva, >« “Ui 



parolc dei l*. Aquavìva Tuo%copo . se .1 noslro"-;::”" 

rebbo fraudala al UUo j,, pralica a rendere rIì c-f, ' 

rociiVo lellerano 6'" ?,j ^ poter procurare poi |a .a,®." 

almeno mcdiocrcmcnle , „:„^,ico o a soddisfar» .n. . “ 

delle 



erano ^ poter procurare poi ^ ; 

almeno mcdiocrcmcnle i siasi' eo « a soddisfare allo I 

a* -ii 

sazioni annesse alle ci principale che li ***** 

cbiaramcnle che lo scopo ir nubbl '”***®^*® 

si pose in animo di oUenere ad og P“»*blico inse- 

cnameulo delle lellcre non è gì» a gioventù allo 

farriere secondarie c d’ un ordiHO ««'«naie che i„,ct. 

IcUualc, quali sono quelle delle ar '*'® ®> «■ commer- 

cio, dell’ industria, della banca, della bassa e minuta burocra- 
zia e amministrazione ( che noi per ravvisarle da quelle di un 
cardine più eccelso , c dalle plebee c a allo servili diremo di 

posizione Media): ma bensì a quelle pubbliche carriere sociali 

^lio sono avute in conto di civili , nobili e di qualche im- 
portanza nel pubblico ordino degli affari poliiici, civili e reli- 
giosi,. e che noi per distinguerle dalle altre diremo di Posizio- 
ne Suprema. Si noti però bene come certe carriere spettanti al 
coiuoiercio, alla b.ziica, all’ amministrazione, le quali a’ dì no- 
stri vengono abbracciale da famiglie anche nobili e cospicue e 
che si hanno in conto di onorate c civili per la grandezza” o 
importanza di loro relazioni, vogliono esse pure comprender»! 
Ira lo carriere di posizione suprema. 

La quale divisione di carriere avrà mai sempre luogo ouan 
luoquo sia per stimarsi varia la condizion successiva dc’’i e™, 
pi o la costituzione della società civile r^r» • • la 

aboliti- i privilegii di classe ?da.a ,’"lT" I ’ 

della legge, anche alzalo il medio celo ! i»? “ i 

monarchico od arislocralico con I’ eleme„,l 
sarà che, dove abbia a regnare I' 
nere le (re divisale posizioni sociali 

(utli 1 ciKadinj il salire o i| pò» gj ’ *“" ®**®"*^“ •*» 

risulla naluralmenle oggidì la m d ** somma dello cose, 
infima, mezzana, superiore, che °..®*‘*"? gradazione di classi 
vano puolo creata, ma solo *-*"*'*^^* privilegi* *’'o- 

rmiQaij o,.j uiju polendo lo 
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»»*«o genere lo stesso grado 

convenire del p„i al bene di chi si avvia alle P‘“ ija 

r-'crc, e al Lene di chi sarà coslrcUo a f® _ddoa- 

«mili; e per l> altra parte non polendo la Co“P‘8 

•arai in ogni luogo l’ incarico dell’ istruzione lellerari ^ 

le classi, né educarle per ogni fatta di * ^lo d’ i- 

nifosto eh’ essa ha dovuto Irasceglicre quel genere PH ^ 

struziono che tende per sé ad una maggior 8*®"* . * l’ i- 

on maggior bene della Chiesa o della società , q« per 

struziono che tende per sua natura a formare g» 
le carriere di posizione suprema*, e questa sua a ^ chiara- 
che una mera applicazione di quel principio pra « poclarat. 
mente espresso nella setliina parte delle di ateo- 

in Cap. U ), ove si prescrive che quando non ci « nostri *»»- 
derc a tulli i luoghi e a tutte le classi di persone , 

nisteri , si anlipongano sempre que luoghi c quo nhblie® ed 
da cui si spera sia per derivare maggior bene al P . ,i/,- 

alla Chiesa. Quia óonum quo unicertaliuM , *o dtvtn* ^ bonu» 
hotnines et loca, guae cuti» profteerint, in cauto *****^n«Z **** 

ad tnuUot alias, qui eorum auetoritatem tequuHt»**"* ns**^^*****’ 
reguntur , perveniat , debent praeferri. Sic spirii**"** „rittcipt** 
quod Aominibus maqnù et publieit ( rive taeeularee, •* ^,<gcs »«» 
domini, -ntaffittratUM cei iustitiai ministri', tic* ^ esissneit- 

sint , ut Praelati ) quodque virit doctrina et auctorst** ^ gf^ndef* 
tioriòus confertur, maiori» momenti esee proptsr 

boni unwertaliorit existimandum est i proptsr quatti fimariist 

lium impentum magnit gentibus, ut Indù, vtl pop**^* ^vonf*’’ ’ 
vel Universitatibue, quo tolent multi confiutrt, q*ti ** 
ipti operarii ette ad alias iuoandoa polerunl, debeat P 

Il Ratio stndiorum , è di tal naturca che quanto 

pello allo icopo di formare uom ia^i degni di app^ ^^r uo- 
potixione suprema , altrettanto diiaeeoncio * ' ^ o 

«mini che debbono appartenere alice jìoiitione me»*** 

IO al 



a r<z- 
alla 



8. Or tale csseado il grado d 



Itett» 



Bcgnamenlo secondo h spirito o i n-iucipii dcUo 




1 



' avvenire che i Padri de|j,ulati «Ila co*- 

cercassero raggiungere, come essi fecero di 
^ lelleraria, come nella scicntiOca , la mag- 

^oyca^^ ^3- che tosse possibile, di conseguire in un pub- 

*\\ai»onc .. ■ “ . , 



",cV « 



guisa che non potesse darsi altro pia- 
«ioro CIO ~ ^ **- ® proporzionalo del nostro a predis- 

%,\\co ® rilevanli carriere. E per va- 
no di *'■'^-^■^^**4 P“* immaginare di più elevato o di più squi- 

^trre i cl®>*^®®bire letteratura dell’ avviare i giovani alla 

fo dire, i^®**** Classici greci c Ialini , allo scrivere 

greco ad imitazione di quelli, a parlare la lin- 
^3 facilità, ad esercitarsi nell’ eloquenza con ogni 



fs» *" 
i' 



silo in 
.perfetta 
jn latino — 
g„a 



^rta di 
felli mod*^ "L 

■o&lto Stl* 



%** 
arv** 

m prosa ed in verso, emulando i più per- 
^ ciù non in un sol genere, ma in tulli, come il 

scendendo 



medesimo chiaramente prescrive, 
ad o“o ad uno? Ma un tale insegnamento quau- 



rU 



■^atVo Sii* proprio o proporzionalo di sua natura a quei 

ad ^gpirano ad una posizione onorata nell’ordine cc- 

to d lai®®*®’ *®®l° ^ disconveniente, improprio o spro- 

' gi®'^*®' ^ coloro che dovranno appigliarsi ad una professione 

elesiasli®^^ ^ plcbcsi quali sono coloro che si daranno all’ eser^ 
potzion® ^^(,C di un mestiero ovvero al commercio e all’ in- 

** assideranno per tutta la vita ad uno scrittoio 
®'*'° . ^ ** cOP*®® catte 0 sommar numeri. 

^d*n®**® ^<5 eliciamo rispetlo alla natura dell’ insegnamento let- 

“ Ciò * P‘“ *“tte ragione rispetto alla natura del filo- 

terario di^^ c»s® ® chiarissima. La Compagnia tende, quanto è 
«ofico. ^**1®®® ®**a società e alla Chiesa nomini valenti in 

da lei, a scienze, nomini pari a quelli che cerca di for- 

letteratart* aflinc di cooperare alla salvezza de’ prossimi. Non 

scopo ed un solo Ratio, cui propone tanto ai 



mare per 



ha che un come ai discepoli esterni. Como cerca ne’ suoi 

saoi Scola*, ^^ggzioae più nobile ed elevata, cosi la procura in 
membri T * la misura delle sue forze; il perchè non è a ma- 

a/trui seco*»^^ pj.jj^ordù della Compagnia fosse costume 

ravigliat®' , Scolastici frcqncntassero le scuole di conserva cogli 
che i nostra ^-^^.rerri in comune uno stesso insegnamento non 
esterni P®*" 
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*olo di Tcolo • • . 

''cgnachè ìq ^***'’ anche di Filosofia c di Belle Lettere ^ -a»- 
®Pportuno ** j^**"®*^®**® Icinpo per altri motivi siasi giudicato 
^ari avcssci^ ** almeno quanto alla parte letteraria r nostri Sco- 
dcre quaig ^ '*** insegnamento a parte. Vedremo poi nel procc- 
Prendorc secondo le Costituzioni si potrebbe 

di ordine ' r*^-*^* giovare mediante un pubblico insegnamento 
fioro pcg. p*** *^*'iorc alla educazione cristiana di coloro ebe fos- 
cnirare nelle oneste carriere della posizione media. 

.** 9**anto [h detto circa la natura dello scopo del no- 
^*^ffnatntnto colle storie dell' antica Compagnia-^ 

siri Colle ^ ® non.allro sia ranlco scopo- diretto dei no- 

biamo dedi'ti ” “He provo che fino ad ora ab- 

naiura slcssa^^ r' ®®**""*'*'‘ ^®*‘*‘“**®“* o dalla 

“torio della n ? Patio, no abbiamo anche la conferma dalle 
*‘rovincialé ® Compagnia. Cosi il celebre Padre Riebeome 

Cap. XII assorisco*“*u de> Gesuiti ad Enrico IV al 

«ere ne’gioTaoi Collegi hanno di mira il mc‘- 

wn giorno « a,p,>.“ di sapere, pcrch«> fioriscano 

debeant aleguafedo"* dignità , qtsi flore- 

dus. Così il nostro p “d eummot aspircnt dignetat*^”* 9^»- 

silvania nella «ua An i *“«'* Provinciale in Tran- 

Gesuiti recitata noi Ifinf* P®' ritorno de. 

none, dice che iiuost» della nostra pubblica islru- 

Rcpubblica uomini vo *®* «atora diretta a fornire alla 

potessero commettersi »*p •* ***^^^® lettore e nelle scienze, ai qua i 
• per esempio di consieHnr/ P*" importanti dello stalo , 
m»ta e sìmili; AoS , - sciatori , di generali d’ ar- 
tute praestantes, pittate iH"- ^^**^”** culti, eruditone osmat*, vtr- 
et legationes prò dìnnUau firineipibus a rona»^*** ' 

pacit temporibus Jìtipubli *“”* belle *um 

«. P. Generalo Muzfo J^oseent. Valga per 

Provinciali: Z>e proba ® rt®**'****«ni- 

n»arc i Nostri ai diligeatl ’^**'*^ •**^*mtutione del 1630 P«r 
ebe devono aver l.nz! 

P ““"•bgz-anacs elevatezza cd importanza 




«I peritui toUt , qm non tam materiam iuiuetur rudtm et eupe~ 
raffi, quam m mani^ui habett quam elformandam ex illa etatuam^ 
et hominìtm laudem et glotiam^ quam ex opere exspeetat. Sic o- 
flnnmo, ti mentis oculoi iniendamus non tam in puerot partK>«, quos 
modo trudimut atqus txcolimusy quam in praelatot venerandoty r 

in prineipes et guÒematores protineiarum ae familiarumy quales 
futuri luni aliquandoy ti praeierta iniendamus in honorem ian< 
fuo^nwffi , qui redundahit in 7)etim totius operas nostrae aueto- ' 

rem ac dueem , non dubito , f wm omni studio et contentione in 
opus incumbamut fruetum ex eo reportaturiy qubd et iubet Deuty I 

et homines a nobis iamdiu certa spe fretipetunt atque exspectant. ' 

Che poi la Gonapagnia nell’ oflerirc al pubblico l’opera della ^ 

sua islrazìono non mancasse, generalmente parlando, di conse- 
guire il sQo scopo, di formare cioè i suoi scolari alle più co~ ' \ 

spicue e rilevanti carriere di condizione suprema, ce ne fanno 
fede le istorie della Compagnia. I 

Il nostro Padre Causino nella sua Apologia dei PP. della | 

Compagnia di Gesù, parlando dei frutti ebe producevano le oo> 
atre scuole, si esprime cosi : Tonti Prtncipi e Prelatiy tanti Si- 
gnori e Giudiciy tanti dotti Teologi ed eccellenti Predicatori, tanti 
Dottori di Legge e di Medicina neciti da’ nostri ro//e^i dopo 
averci attinto la prima cognizione delle lettere y sono animate 
risposte che rifiutano le falsità ^cademicAe. 

Gli autori dell’ Opera intitolata Imago primi taeeuìi al Ca- 
po 3 del Libro III dopo avere enumerate lo tante industrio 
che adoperavano i Nostri afiinc di educare alle lettere e alta 
virtù i giovani affidati alle nostre cure conchiudono dicendo, 
non esser dunque a maravigliare che le nostre scuole siano come 
altrettanti vivai di grandi uomini per le sacre e civili car- 
riere , e che si veggano perciò gli interi Capitoli c gl* in- 
teri senati , composti di personaggi formatisi alle scuole della 
Compagnia. Qua tanta iuoentutis cura aetequimur y ut scholae 
nostrae tini magnorum tn sacra civilique republica virorum te- 
minaria. Circumfer oculot; alibi canonicorum , ali^i senatorum 
integra spectabis Collegia ex solis discipltnae nostrae alumnis. 
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tioQ teine f*"^*®'**'" P- Hicheome nell’opera citala al Capo X 
S>or n * **scrirc che tra i nostri scolari non solo la tnag- 
Presi all **** innumertvoli sono coloro i quali, dopo aver ap- 
l'fono n *'*'**''® scuole gli clomcnli dello lettere o scienze, sa- 
dijg . ® P'* alle dignità e ai segnalarono per dottrina e splen- • 

«arriér*^''*^*'^' Nello stesso capo dopo aver enumeralo le vario 
«line *"k ^'B'iità civili ed ecclesiastiche, anche di primo or- 
ben *ord'* *' *''***'*'’*"® gerarchia di qualsivoglia governo 

^•arum *'***®’ P'*lekerrima ingent€trum currieula muitiplicium va- 
vesco”*^*** ^*^^***“”* *1'*“*' I® <hgnilà di Vescovo, di Arci- 

lore 'IT’* Senatore, di Presidente, di Govcrna- 

do còl Ministro di stato o simili , concbiu- 

loro i • "^*ì’ consenso ani versale, che sono co- 

dri ' ’ *''' ®'“*** '» prima loro istruzione dai Nostri Pa- 

cariche testé mentovale. Pontifices , Episcopt, 
^cc/«*io*tica pratftetura ; Sacri Oraiorei 
■Senatuum Oorlores »n pulpito; Praeaide» suntmorum 

in TribunalVìV^^”' '>*' contiliarii, conaeripti Vatrn 

•Antistite, loco'riT*“‘ P«hinato ; cu,todes , ffubernatortts 

Praetore,, mititiaejue temporibus , »>* />rot;.r.ca 

quaesitore, a/ii A ’■ iudicet , criminosarum rerum 

puteali, et\7Zia7"' 

dignitatum , Aonoru'" quii», in tummis maxtmarum 

^uemplurimi ^nreruunturen 

cenere, quod Irien. 

ièa, ne7ine ui,i »«*•, et magùtra reruns earper.en^ 

Dallo cose rao-ir, '•** reluclante, convincete 

del n„a,.o inscg„Lo"ntÒ, o" 1“ de "noslm 

Isi.tulo o la natura del Ba/;ò * ‘ Taticbc dei 

•nostri antichi Padri ./ a ^ ••isallainenli delle fa 

moglie che por nn, ’’ quello di for«»»»-« ’ 

.orfria „ ..IZinZ ‘ c- 

riero sociali dette da aoi . «Scilo civili o ono 
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se un tale scopo si possa generalmente 
in pratica nella maggior parlo degli scolari 



a e* corno dice l’Aquaviva. Il perchè ne 

-I _! j 

«ar\anA® 

i» grado -j». 

concludo ^ 

,aostra ist 4^ *^tc**® relazioni che arcano in addietro, come co- 

CoUeg» ® chiaramente dall’ampio svolgimento che 

^ **- di ^*^0 della questione che segue (1). 



^ ai presente- non si ottiene, non accade ciò pei^ 

itopossihilo o por intrinseca insnlBcienza della 
, s* bene perchè l’ essere attuale dei nostri 
_^t»lica del nostro insegnamento non hanno colla 



società 



^inccrh 
^iaimo cos 



4*' 









Afillo etiendo già quasi al loo lermiiie, mi renne fallo di 
^ primo Tolume della recente Opera sull’ Educazione , pub* 
^ ^up*o'oup Vescovo di OrlesBSj dalla qual lettura doreltì 
^ fie' miel-seatiroenli redendo che la sperienza area guidato 
noi pare dagli stelli priacipii alla stessa conseguenze. 
^ c* " eoo nei dlitìBitae tre sorte di educazione, secondo la dè 
^^o di poiisiooe sociale che cisicone si prt^ooe come suo 
419 ^4>f«iioa educazione Inlelleltasle quella che si prefigge di foz* 
^ della posizSone suprema: educazione commer- 

quells che'sl propone di formare i giovani alle car* 
«dacaxione popolm <n»ni che noi appelUmino Tolg»- 
j pratico il fonoare alle profeifioni della posiaione infime, 

•tete *' poò'^ re*a dice il Depanlonp al nostro proposHo': 

e «he ^ ^ ^,Jtsrolinn inltUectutUe, J’eolendi celle qni donne enx racnltés 
«do"** - ^ Ijj, hant d^reloppnnent possible. et le prépare anx pina hautes 



dare unn eo^ 
^ticau dal 
^oofarrearinl ^ 
-oet de«nt**^* 

^ ^«V. A'**’* 

<ersa naturd^^ 
^,te I 
t'iCT* 

re*! 



Vjcco »duo«» 

par •j”. celle qui non-seulemfnt flit l’homme, maiale perfectionne 

do lp pprnjpl la nstorea et pour cela non-sentemenl V ^ 

foncitons s««* ^/>s/emon de louUi fatuUéi^ mais encore dans (eufe la 
rt r •fhe^" 

«sr 

lea Services gdndrauzq clrlls et pollUques, inlettccluels eh 
^ ^ reHeìpoz des nstloni : 



puùiancc : 



j****dg^ prépare anx fonctions sociale! les plus laborieuses et Tea 

Wriii«»i»c «fi . - . — 



noble*'^ 



morso*' 



.. .:.p-*‘rsT. a’ applique à former ceuz su* maius desqaels repofteront l« 
'Édocatio*” ** fé» loif. le, jnl^rèls poliliqoea et iniemationamc, l'.ftilncaltoai- 
Mreroeirirn*-*. peoples: c’ est-a-dire loos let bomaoea qui, placés por tour 

^a Keligs"*’ frille de l’ ordre social, seront appelét è diriger lee diTorses 
iolellisenre s '• • fàiro marcher la socléld dans tea voles do la prò— 



pala, de I, »*rll* et de le 

,,tJÌ r*c|,„g „oiiis lei vln^o“™«'-«'nq premières années 



partir» de I’ 

spdri'd rt «e* _ 

^docatro*’’ * reróive"‘ destmdi i gouTerner leurt aemblabloa a 

de ì* »•"= rjss’on Prenno I» ‘«®P* **’"* Pnrfasih 

ne faal-il J' \ r ( LiJ>. V. c. Vi- ) 
et plus acbc'' 




..d 
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dell’ordine concreto deve passabe tra 

yCALlTA’ DEGLI SCOLARI R LA NATURA DEL SOSTRO INBEONA- 
MEsto, l•F.RCHF.’ SI POSSA CONSEGUIRE LO SCOPO VOLUTO DALLE 
''•OSTHE COSTITCEIONI. 



I‘er 

*^'*nMegutre lo scopo propotioci non batta cha il rtotlfo tfW#- 
9>*ainento aia ad tuo proporzionato; ma vuota* pura una 
cotal reìaxiont dtUo »les»o insegnamtnto colitt condix*ona * 
•tato della teolariiea. 



®**®®®Pe che il nostro insegnamento ridondi so* 
on o Io scopo delle Costituzioni e del Ratio a vero vantaff- 
» universale , formando la gioventù alle pnbblicbe carriere 
•I*, può egli bastare che il nostro metodo di stridii sia di 
se il niA .. ^ rafrgfiongero 



per SI -V «“« •' "ostro metodo di sino, 

nn tale a P®*‘t*tto e il più proporzionato a raftt 

deAtè di „s ’nr*’"®"**'’ * ‘Se inseprn«men.o ten- 

drsime : in anel •*P''‘®"o efficacemente ® . 

etici non ba*7« cl. f” *■ - rà^- 

concis allo .l«i„ occIe,i”7r f /t^^^che la 
massa dei giovani cui «i ’o^nmcnlo 

possa approfittarne « ®" «osiffatto '"^^^JTiere ec- 

closiastichc. E questa conT— ‘"‘ìil* 

scolari, la- quale" cold, e"" rr, tr- pron- 
to dal nostro i-egnamenro ^ P- 

prio d. formarn allo onorato carrijl^ dVo r^i.ordarsi come 
necessarissima, per non recar daa^^’,!?" stessi giovani che 
frequentano Io nostre ,cno/e; il c, effetto sarebbe d.ai»^ 
tralmenfc opposto allo senn^ j en fatto eff'* 

^ manifesto , che se h lT f*-®- 

qupntano Io nostre scaole r»«»te ^*8^' - „||c carrie- 
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jjnca, a\l’ industria e agli altri impieghi pro- 
burocrazia, l’ istruzione, di cui dicevamo. 






tcat 






a\ tutto improporzionala , disutile o nociva, 
d’una scolaresca di questa fatta, molto meglio 
al vero bene di tutti, se, lasciati da parte gli 
studii del greco 



e del latino c le sublimi 



^ a * * ^ 

y^ctafisiebe e morali, si pensasse seriamente a 
|tri studii che loro sono di lunga mano più con- 



-oetcìnp'®^ **_ssarii, e che non nutrono nè fomentano fuor 



^quVsits 
^outcfnp 

trattenerli ' joro ambizione. Un predicatore, se vuol fati- 

venienti , tOt adattare la sua predica alla qualità delle 

^i propos » • gi compone l’uditorio. Altro è il modo con 

g-are con - _ * 8 '‘ nomini colti ed eruditi, altro quello che 

persone, •^'^*'tic‘ ® cogl'ignoranti; altri argomenti prenderà 

persone mature, altri coi teneri giovinetti e 
tetrb coi ^ ^0fìio. Quando pure avesse desiderio di faro ser- 

^ avolgn^^^^ ^levato e pieni di sottili ragionamenti, il savio 

r't* ^*^*"*'^ g.estringerà a far prediche molto semplici e pia- 
^ou't Al V? ***''* ostante tutti i suoi sforzi rozzi ab- 

ptedVeato » suoi uditori. Or dicasi lo stesso intorno al- 
oe, s® Il vero ed unico bene che può farsi col suo 



b»an° 



ad 



^ ^ k^** precipuamente da ciò che v’abbia mutua cor- 
V ioscgu^^^4j*^^^ la qualità dell’ inscgnameqto e la qualità di chi 
’*'*^n*det» ^ ^ ®*>e l’insegnamento sia adatto alla natura e 

V riceve * \\a carriere c delle posizioni sociali, a cui la mag- 

grado g*“rani ammaestrati sarà certamente per arrivare. 

gjor parte? ^^gjdirione nell’ ordine pratico, concreto e realo non si 

Se quest» por i’ insegnamento teorico la più bella e la più 



verìfica» 
perfetta 
e il magei* 



si*» 

cC»»^ 



£>■» 



del mondo, non sarà mai che riesca a .faro il vero 
bene de’ giovani che ne partecipano, o por con- 
promorerà nè pure il vero e il maggior bene dello 



seguente ^^lle città nè degli stati nè della Chiosa, 

famiglie *> ^^f%Ao noi veduto che l’ordinario e comune insegna- 
Oc* <^®™Pagnia nei pubblici Collegi dee essere perfetto 

mento d© ^^ssibile all’intento di formare c predisporre ini- 
qnanto * ^ i ^ percorrere nella società lo pubi, li- 

zia t ivamo civili Cd ecclesiastiche d. qualche merito e rilc- 

che carrit- 
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••e n ‘fi affinchè si ^ f*^®'***» «»*« »b- 

iso« **® «'»'•* carrier» *‘“"® giorno 

*”*®*‘«« «Ila cui ma ® q«a- 

fKio >e «Hi, if' .*®Pieghi di po- 

• ‘ *®oHep>ici uffijii d „ 1’ indastrìa, 

. lo intrinseca dell' i„ ' «^‘ante tolta la pei- 

“eslo e la mairo..n . . P*'o«*uovero il raag. 

scrìvo^ ** «onsnmare i *** conciossiaché 

^iver«- ® ®®" eioqnenz» » * *®‘*® ®”“* ”®'*’ «Ppren- 

bello i da..- *" verso; lo 

®iano a eh*®’ “®" s®»» già b!*' ® "®* •••*ev»™e 

e «j,-. * ^ P«r abbracoi ”®*f* ”*'**’ ”* «tudii ebe si 
unto a r ***®‘o»'iale ri.» -**^® P*^ tardi una professione 
cbe®::;-® - confribuiran- 

“ ® ^^assognlto*^' *‘®"‘ierebb!ro umilf* e di 

'cosa. Cbe se Wfa di ** ™®»o arduo il vivere tran- 

qualità d’ *' ********86 ^®®******“" snhordinaxione e di- 
’ qualità H: ' ®*udi; scienre fìlusofìche, nna 

U gctlft "j®*®*"*-' e i 7 j^*-*^®****® anche più ad una sif- 
tempo ®*nor male, per mio avviso, 

^t) l» hiau ]fr. 

'*'*'•> oo°tt * '*“* U”’ ”"® P^'téoH 

Eli. *'«»* .1» **• roeation ptut fientt*, »ppe»en« 

wi lii **®’**'“ * toni ‘ '^^ractère, detonsrlceco plus ferme, 

Wrfiii uno «Mcnper d«iif la rooieiò famnaii» 

** '» ^*»ooéi. 't** «eneralo; fluì an- 

ll(ieu ,1 l’""* *• «loaili/P’* do» •_**'“*’ Pt"* comptets, plus «clalrds 

« «or,!. px>Mer te. .«Ir.®, àmt^ le. TOÌ« 

^^^«oliOqaes indu.lrlela polliUn>e> re- 
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iiJir con ctrutia cm cu, 

arrictranno aUi carriere c,v,h. 

11 M* qu*le è dunque, mi «i domenderà. questa qua- 
UU 1? Koùri. del cui maggior numero si pu6 
«Itezia che aiutati dal civile insegnamento siano m caso d. 
cerleiia c cariche della posiiiono suprema? 

pervenire di fatto alle caritm r osservando che 

Rispondo air interrogazione che mi si la osserv 

mltò il cJ di chi per essere fonii.o di ^ 

U edi singolare diligenza nello studiare 
U comune sfera delle persone colle ed erudite), v. concor 

HH. eeev,»,, en on «et, » ..»■ 

i. Di», eoe po»«m» MCTot* ocqmK, oii I poi, « dm* *■ I* 

rciMlnl DéMWalM un davelopaemenl supéneu 

’"ZuTm .'II. ODI «».MP«He ™ 1 ,.lr.,c.rnp.Dl .mv.Ju’__.- 

Doe «p.clia vulsiiro od sii uno |»illlon Moiri., “ ,a,p,„; 

D. I. lolt p.*> «™"t p" '• SminMlU. de U plm 

” ri U, 0.1 d. Mie. hoollé., rii. «> fera de. homo... M.n»U, de 1. pl«. 

haale pocléo Melale o. rellalenM. nieeiMlre ! 1- 

La baule Édueallo. lottll.oln.lle eri J aev.low»oi«"‘ 

ro«r ionie, le. foocUon. ^nl ezifaat por eli |„ fo.- 

da 1’e.prll, dnosractàre al da la .octauz: la maslitralore, 

cUeo. d* anlorltd. poor tosi. le. grand, mot Dolltinne.. la baule 

lo lésiriallon, le ,^v.™«»«.l, 1. diplonull. et Im alUloM poUluin.., 1. na 

lUltralDM, U philMopki., l’*dnc.li0D, la 

2. Li baule ÉJocalioo wl quAiuefoli nèce**wre P , r-o„A. 

da eertrina, .uO« pootaMlon. ,or,p.r eUas-nttn..., n. .emblanl pa. I. rri,ué 
rir. (Dupenlou^ Op. cU. lib. V. e» VI)- 
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5 altre cose, come sarebbe a dire, la conAi*ione 
> «oliilc, più o men civile della famiglia, i 
o alvbondcvoli di fortuna, le cariche p»u o 
loi congiunti, le relazioni si. di parentela J 

»r» persone più o meno illustri o polenti , 

mo civile dell’ educazione ricevala ’ = ed 

o meno elevato, gentile c generoso dot g • 

= <n »imll t.u.. Il che, gi«v. ripeterlo, 

Aizio d’ ieri o d’ oggi, non sistema di ? -,^bilo « 

Aa noi per propria clesione, ma 6 * -„i che si 

necessità sotto qualsiasi regg mento d u ^^j^plcsso 

o A» essere tali. Adunque sta di fililo che sociali 

etto delle sopra indicalo condizioni c ^ ^ gl che i 
e, generalmente parlando, assaissimo a^ ar 
•rivino o non arrivino col mozzo degl» * ** scorre re lo 
ne civile nella società , o voglian essi ple- 

e W ecclesiastiche carriere. Ora siccome I® Rancare al 
sprovvedute di averi sogliono per lo pi^ famiglio 

deWft nnzidetic favorevoli relazioni o qualilA,, eviene che 
(el celo mezzano sogliono scarseggiarne; uied*® ® “** 

lo la massa degli scolari appartiene al col® mag- 

mo e difetta perciò degli aiuti soprammei**®*'®*^^jj 
larto l toltine cioò gl’ingegni al tutto di P®’’* 



. . O- -0-0— "■ -l.ililà Ai P®’’* 

isimi ) trovisi in una morale impossin „prcro®"'^ 

5 un giorno alle cariche civili della posizi®®® *. alle 

vè dopo il corso deizli Sfntlii v.:fm>fierAnnO Qiaasi ^ 



ssioni 
mestieri 



a il corso degli studi! ritorneranno ‘1’*®**^ ^He arti 
proprio della classe, cui appartengono,, massa 

sii o al commercio c simili. Laddove quan ,„ile lo 

- ^ r ■ ... . . /-eoiii*' 



«„vaaaaaav a «pts V la«UUVTa^ „ 

scolari spetta a famiglie civili o agiate, sic®® 

■addette qualità trovansi più o meno accolto i® ^ gostro 
I, ne segue che la maggior pavte riesca median cui 

ignamenlo a sollevarsi a quello «juorate e civile ®* 
xivolto il pensiero. mae- 

Ma la sperienza si io qaeatsk come in altr® cliia- 

•sinlsWihile: alla quale ricorrerai, se avessi bis®8 j^^ore di 
r neglio la verità del Un qui *-*agionalo. Ma P® ven- 

reriU Boo farò eie citare usa l«a t. del q«*'® » 









^■V 



^ ricWiestj^ 

^\<£^ celo 



in caso di recar prove parlicolari c assai 
tallo si 6, che in più Collegi di dilTerenli 
erano frc(|ucntati da una folla di giovani 
** ^ mezzano, il numero degli scolari pervenuli 
onorata posizione nella sociclà, falli i dc- 
~^^tidcndo la media di più anni, era di dicci 
j^fiche meno ; laddove per converso in alcuni 






«* 



- ^ * 

-c» 



ri, òllenulosi con opportuni provvedimenti che 



scuole ^ 

^ ^udizione, 
^ili arrivav ^ 






ci 



:^ili calcoli ^~\\c^' 

■^^^pra ccnl^ gffo frequentale da giovani di agiata e civil 

stessa- medesime cariche onorate e ci- 

^0golarmente, non già più i dieci, ma gli ot- 
sopra i cento. R la ragione ne è chiara; 
^gcnào manifesto che a procacciarsi impieghi 
^pla e 1 ^ il frequentare scuole di civile insegnamento, 

♦^percloccl^^st»^^oo le altre parti da noi enumerate, se ne 
lyili non Hi saranno più sicuri di riuscire all’ inlcn- 

^ no® 

o, '‘®’ *1"®^ ^ 

♦ -rado ^cl medio ceto, che vivono a disagio co’ su- 

d' piccioli impieghi c di faticose professio- 



^%vveduU 






dette parti concorrono in maggior numero c 
Oltracciò essendo pure manifesto che di 
totalmente privi qne’ della plebe c scarsamente 



•pi. 



nuovo che generalmente parlando Io 
di buon riuscimenlo non militano, se non che 



^le”spe:*'^lJ^ classe agiata o civile; e che appunto per que- 
* „.ii: le nostro scnolc, perchè questa sola può con- 

pcr quell* g ' 

\la sien f»*" ^c*^P°' 

sognirne lo 

^ffsizione di chi dice che lebbene il nostro inte- 
si sciofl'h» ^ ^ V* precipuamente per que' giovani che sono tra 

gnamento ** Jef* focacemente alle civili corner*, tuttavolta può 
grado di a vantaggio anche di quelli che si darcenno 

benissimo propri) delle posizioni inferiori; per lo che le 

alle profe^^’^ -vorrAbersi riguardare come fatte indistintamente 

nostre ‘°ndisione di giovani. 

per qual**’' ^ 

ofà alle dilHcoltà che parmi possano opporsi 
^ 2 . fin esposte. Ma a proposito di difficoltà 

^loro® * 



mi 

m 

% 

oì 

d 



f jt 
I 
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.1. ai nour. oh. «.». l..«i J;' 

lo .vodor. poi P-i-o. «,1« “^Tl, 

.o di quioll h» Ielle . »... qq.kh. 

. poebu.i«i, I q«.“ r r'" l 

, alla quale non avessi già prima ““® co- 

I o più risposte : le * ^gitori 

. fiirooo generalmente parlando dagli “P*" il voler 

acotaU. Solamente prego che ai „*gono far- 

ci , per iscritto alle singole obbiezioni c ^ oe ve*’*’*‘ 
ciuesla materia ò impresa cosi lunga cho 

ae noe mediunte una gran serie di P»*"®? Laonde, per 

isutili, c a me poi di non piccolo travagli ^ ertilo il 

vw^ar di troppo questo scritto, parrai ** ^^ji 
compendiosamente due classi di difficoltà, « dalla «a* 
vsh presente materia ; chè altro possono^ ^*"**"ta*»*® eslrin- 
■cssa teorica del soggetto, altre dallo circos 
ciao ne riguardano la pratica applicazione- esse »a- 

cr cominciar dunque dallo prime, io auella «•«« 

alte (lìsciolte, ove io risponda pienomento 
aggiorc apparenza di solidità. Eccola: ^ stri scola- 

Pognam pure, dirà taluno, che la massa de pint- 

.u sia di condiziono molto agiata e civile, dinaf*** **®*" 
di beni di fortuna, qnale snole essere pc*" ^ Jivie*»® *'*“ 
asVtfc scuole d’ Italia, nelle quali è cosa che ««* o ric- 

igni di piu l’ayvenirsi in qualche giovinetto di ”**^jl,jnente- 
condizione; che perciò? Quelli che riusciranno giogol*" 

ite, si apriranno la via ai pubblici impieghi co « 

à del loro merito; quelli che riusciranno medioc ^ progro" 
fe non sono aiutati dalla lor condizione o ^®*’*'***J^rric*’® *“* 
re più oltre, si rimarranno in alcuna di quell® ^ ' final *«®“V* • 
>.t\otv che sono proprio del celo medio: e qu®U ^.anno *»®^ 
he non riusciranno né anche con mediocrità, ® q««^ 

e numetose file della plebe, per osercitarvi ‘l'^® ^ prop®* 

mestiere che parrà lor meglio. 1.». soluzione di *® 

sta equivale perfettamente alla »o 1 sizione del *^^ostra 
otteoere che alcuni pochissimi ( cào^, com® 
lo, dieci incirca sopra cento c di ' 



^rWVoo » 

* sva cot» 

^^sesuanvca^^ ^ ^ » 



^ appoggio ad entrare nello pnUblicho carric- 
' 4 a^*’^^te dare alla massa intera degli scolari un am- 
^ J-» » t» por questo stesso che non è adatto alla loro 
^ <s®’ '* quello che sarebbe lor più ne- 

“ * ^ -olo- Bisognerebbe non conoscer per nulla le 
_ concrete della società c la natura dell’ educa- 



:^»swra prò 
^cssarvo c 

■^iono per ^ , 

•^lero che <l 

^1 maggior Esaminiamo la cosa con un esempio pratico 



predetta supposizione e darsi a ero- ■ 
^ia il sistema più acconcio per giungere a fare 
4 ) 0 ’ giovani, delle famiglio, della Chiesa e co- 
che si proposero le nostre Costituzioni e il 






nel ^ 



^\,ore 
^latio ttudt^ 



*/**^^jj altro che la vera c genuina storia di ci 6 che 



«viene 
Ecco 
Al loti or 
à\n il 






a*® 



\a cat' 









taigliaia di gioranetti infelici, 
quale nc^ ^ ol®'®’ riuscito mcdiocrcmento alle nostre scuo- 

^^vieno ^ c, *® »i vuole, anche di Filosofia, ma per di- 

C ji appoggi, di aderenze costretto ad abbando- 

dcgli studii e ad entrare in un negozio di com- 
sentimento che gli nasce in cuore è un scn- 
, - * rtfsto- Si figura la carriera interrotta degli stu- 
% • P'® nobile, più onorata, più lucrosa, più 

à>- ^ persuaso di saper quanto gli altri, e si duole 

. (jou potere quanto essi. Intanto gli altri appar- 
-rfli® P‘® ricche e civili della sua , prosieguono 
yviano alle cariche più alte della società : egli 
9 ^ punto e si rodo in sé medesimo, perché gl'im- 

,ftO conferiti in ragione del merito, ma per ac- 
ieghi non persone. Lo tendenze ambiziose ch’egli alimentò 

ccttazione ^^iit’anni, no’ quali frequentò la scuola , restano 

pel corso i*“ islantc; e dovendo appigliarsi ad un genero 

defraudate *■** jracomodo, faticoso, materiale, e fors’ anche umi- 
di vita moli*’, ^ redesi in uno stato compassionevole, amareg- 
liantc per ® *n pessime disposizioni di mente e di cuore, 

gialo nell 'a*** pia il padre, la madre, i fratelli e le sorelle c 

Né egli o per sangue o per amicizia congiunti si ri- 

qnaoti g*‘ * perorano con c**® *“'• **“ ato- 

aentoDO c **^jpdeole eatrato garzone o commesso di una casa 
atro comincia avvedersi con suo gran doloro cho 

di 



^etc'o- IV 

Ali ^ 

^^arament^ 

ve»c«l‘ “/ ^ 

vede e ** 
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omp»gni sono in tale carriera avriati meglio 
ai. I suoi compagni sanno scrivere in diversi 
■ a, conoscono oltre la propria qualche 

;o»Mo la Francese e FI nglcsc; hanno fatti slu “ ^ 

mercialc, di Maicaralica applicata al comm 
eoaoscoiio la tenuta dei libri, la *”**'*"^*. *^ „ aco- 
liti c via discorrendo. Egli all’ incontro »» :,»^oran- 

^ ixn mondo nuovo; ù d’uopo che fi* , di 

loso am-zldctte, che vada a scuola di proprie 

odorno, di conteggiamento, e d’altre discip 
I nuova carriera, e ciò in una età in j più gì®' 

■iescono oltremodo gravosi e molesti ; vede _ gn- 

1-ui passargli innanzi, perchè ricevettero ^^^j^atichc , 

lira istituzione: di latino , di greco, àt ^iggje, 

di prosa, di orazioni, di cric, di falon®* \»jù no® ** 
irono, di Virgilio, di Demostene, di Omero P ; biso- 
K&dio I^ogica, Metafisica, Etica, Teologi» **» '*ulia gì"*®' 

•a’ ei si rassegni ad esercitar la sua parie***» 
rancosc, inglese o tedesca, che si adatti a ®®P*.**\ ^itroetica 
di ogni foggia di carattere ed a litigar con -| tempo 

anlìle. Altura cominciano le imprecazioni _^eco o il 

a stadii ebo non gli servono punto , contro * 

9, contro le scaolo e i Gesuiti. A che m* .®*wrt*ione ri- 
in ogni occasione, a che mi giova 1’»»** cuoio» non 
ita? Ah! se avessi studiato altrove che a quell® » conjpag®* 
i\ s\ \guoranle e si infelice ! Non basta : » suO* com- 

da’ primi loro anni sono entrati nella cadono a 

rcio sono senza altri pensieri, sono tranquilli» » ®® 

: le parli loro e a progredir si innanzi che conser- 

orno addivenir capi d'amministrazione o di “®®?^cigano de- 
una certa nativa scmplicilA, per cui poco con do- 
li affari politici, rìspeltaao la «-«ligiono, ne ascol dif. 

Wvù jVvnsegnamcnIi c la praticai no ordinariamente 

icollà. Non cosi il nostro infelice: egli ha V»n‘ ® 

c Filosofia, e si é Iroraio in contatto con qualche 

’jtcìanloosi: egli sintirà sempre» un bisogno di ^ cjndi egU 
pascolo alla sua imtagìoaiiono Corvida o svcgl*»'*’ H 



^guitcrà * 

1 scelto » « 3 f ‘ 



» i queste»- ^errrà p«r sempre' a/'' *'" '’®'‘ ‘''meEtica'ì?' *" 

, ^sa appara. ^ q W°* filosofo *^che '™'"’'’ '" a'sn J 

farla ^ «fiacche ;„ ... ** '••erfe, n«p ... "®‘ «o» 

in ques^*^*^* tc» >“ lualch **®“ PO* sn “***■••■«< al- 

ed esser ^ ignorai;, 'J;; '“"‘o. Sit! X'T'^T « 

,*»fcssa la i «*■* •‘02*0 nr*^*^*** comni'^r ^*“***"®"‘' 

o pSi--sceva ciHr “TT* ' 



^ tendano di ^ttino? Così è- '’«“‘ori<à a" r' *'*'* 

^aeroa che ri»f»^/^ t' ‘J. *«Per „ j.- o m. 

geo^o '^®‘ ciò che " "f"" P«rico(o,o 1 «*i 

laddove * 'gno^^ 1(0 . “®« ^guarda la » "ocerole 

gione é sovent» ^^ggioso e sienr/. _P*'®P''>a prof», 

convenevole l’ac^:***** .'■'ccfcerre più j; -‘ ® ®*'ocome nona 

dividuale '=<>“‘**'*■'*^'5*’.“ '' '•'empirsi di ci^ r*®*"’®* I’in_ 

comporla il .^'*ogpo; cosi non é ‘^' *^“«''0 ch„ 

acquislo di cog««-**®“* *0perflae mi .. PP®'’'«no i( r. ® 

carriere in cui si ^rova ole. ?o.^ere 

^nodorazione in ogT***' cosa- ;t ’, os*>achd vuoisi . 1 , 

"•» '•i;;“*“,r»ald/ « d.- L* che .pelo 

( «ocie ““.',U"o.r ai 

' "»* ■"e--""-’™ P« l.«.r., .«..h.* f~’«'ii c„m': 
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rvirc a Dio in saAU semplicità ed 
»»pcro, «luando è ai «li sopra dei b.sogn. tlclla pr 
eoodUione. non suol essere che di 
li*€^»^oporUt sapere, stdsaptrt «//"*"*“*** ji^cnu- 

=.. ,l„m.l, o .« 



• ìaisto, in vedere nei 
versa Jiioni 
di naornlc 

U, 



i «filarsi quislioni di 

le, di poUlica, di rel.g.onc,_d^^^J.^^^^. 



robahiimcnto vorrà fare il 



piu 



stra- 



cv\xierk per diritto c per traverso , * _^ò naturalo 

ho parole, olfendorà persino il buon » poten- 

compagai di negoiio con grave lor dann scuoio 

J ciao avvenga allrimcnti a chi P^**’*V* ^^\^c„tari con 



ucci** 



c considerazioni, sì ocrupa per pj,co ch’e- 

fTarì commerciali, ne’ quali se vanità, I* 



ito, invece di coltivar le suo cognizioni 

turo 

'.NO. appreso, non cosi perde la superbi»» po* 

«iuno di dotloreggiaro in ogni cosa. E non j,,H’ one- 
■s vpjkClU che sviino i loro amici dal scotio»"**^ diap®**® 

S chi sarh in pratica più di costoro adat .^^^,.j|ino le 
setto c Iq società segrete, o se u® ^*”e o l’ avi- 
zioni ataoxzicalc o il roalcontcnlo o Panibi**®" 
dogli onori o delle ricchezze ( 1 )? 

il à sorlir à® 

[1) On ToiI One muliitufle d’ «ulre* rnf«nl»quc tien *e prùde***» imp'"' 

vàb,vàt«voeu de U lutare, ni Tapprlde U Providene*; e* *t“‘ lraciro‘i*" **'" 
raent à no (nre de vie pour lequel Uieu ne In a P»‘ f»'**’ a« q«*> P*’^P^ 

MUtmefMuceUoa.des hebilude» de lune, detbeioint ìmtuoàc'i ’leor f»**^»* 

I i toute leuT vie le mRlaise cl le» lonrmeiiie d'ane «mliUioi» «l“ 

\w»t utUfaire pent-i^lrp à toni pria ! ^ do t't*”**’ 

Eireur effrojtble par »e» toites, qui, d'avanee, creuw de»»*’* **|,un ®* *’•**'*'■ 
e,tturablmedu crime, oo eelni da de«e,poir,el pre«iae ut»”*' ‘*'1' 

M. TemaatdiaUt aulii, aonnm do ae lorm’too eiperieoc*: *'**'!’ ^ rrtz'm* derf- 
idra» «omairroa/r ri mmH/arturiJr» m'ort i mù pl«** <f «*» 

Irekirmrleaelàmrri/i; »//»«/, i>„ «ortan» dont J* 

miitm»iaùt,oui>Mrfi,i/„parfntt d'* ^^“^aliper le front •• 

pnaau wUifafr» te$ dtnaiHlt,. rnmbien r»'^„ „i-j, pd» tu *• r • ‘ 
dragar [ Oupaaloop Op (il. ii4. 1 V. c. V . J ^ 

i 
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Ma io raon voglio finir il (|uadro: mi basta lavcrfoili* 
bozzato a grandi tratti, Inipcroccbii da questi cenni ben li 
può vedere, <|ual sia l’ordinario esito degli studii in qoci 
giovani che dopo aver frequentato un insegnamento elevalodi 
lotloratura <2 di scienze vanno poi per mancanza di mezzi 1 
terminare allo professioni più mileriali che intellettuali delle 
nrli, del commcrcioi dell’industria od agli impieghi minuti, sta- 
zionari, monotoni della bassa burocrazia. 

Il sapere di uno scolare che dà compimento alla Rel- 
torica o alla PilosoGa é sempre molto scarso 0 precario; ma 
se quel giovine da’ mezzi della condizione della sua famiglia 
venga aiutato ad intraprendere unn carriera civile ed onorata, 
nella quale sia di mestieri metter a profitto gli studii fatti ed 
eserciti operazioni e mmlenga relazioni che hanno dipenden- 
za coi medesimi, gli si porgerà mille volte il destro di perfe- 
zionarsi e rassodarsi in quelli, almeno quanto 6 necessario por 
non dinscn ticarli. Per lo contrario, so per difetto di mezzi egli 
sia costretto a rimanersi nelle regioni più basse dei mestieri 
e delle arti illiberali e del commercio, ccc. le quali condizio- 
ni hanno più del miteriale che dell’ intcllcttuarc , egli dimen- 
ticherà presto quanto ha imparato e rimarrà con in capo un 
afTaslella aaracailo d’idee indigcsle e confuse, senz’ altro vantaggio 
che di essere inchinato troppo più degli altri alla vanità, al- 
r ambizione, al malcontento, all'indipendenza. E sifTatti uomini 
con (ali cs tementi eterogenei al loro stato divengono come un 
fcmienfo *5 un veleno che corrompe e incancrenisce quella clas- 
se, nella «-j^uale loro forza di passare la vita. Ecco come va 
a finire à generale la massa degli scolari , quando non sono 
di tal co»»dizionc da aspirare enìcncemcnic alle carriere civili, 
a cui col nostro insegnamento inulilnienle li disponiamo. E que- 
sto sarda ***** **** procurare il maggior bene dei giovani, del 

le Tamigi società e della Chiesa? Questo lo scopo del 

le nostro scuole? Questo il fine delle no.slrc Costituzioni? Quo 
sto il nostro Ratio7 Questa la maggior gloria di Dio 

Ma fato ( ®°** q«®’ ?*■**'<:* P*‘ovvedimenti efficaci, eh 

le circo s«-s****® permetteranno, e di cui parleremo appresso) fa 
te dico* die la massa degli scolari sia di condizione civile 
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c^^cAio'*® ^••avisMnni inconvenici^ 

c.o«»> ^ OOOt^. «Miiicnze di ior condì- 

-^^\>0 ^ 0 »* . 

&y 

C®" P'“ «‘=«=e>se, i mcdio- 



A» ,\cne 0««r8n^ -•.l•lCIlze ai lor condi- 

jicetu'»! to’ *•“**•» » giugncrcb- 

-fLV»"’' aUe ^Xl '• importami, propor- 

»"*« divario, che i 






. V.' C®" ,pm» P'“ «*=«=else, i medio- 

‘se SOP^® *' . *‘° P"*" *«n™prc in qu»l- 

» »\Va ® .godio Vt^j‘*"*ce , inflacnle della so- 

cY»e ®*,__.» tf» •» naia,.,. ®**« alluderò a questa ne- 



•o - dcnxa ^ aiiucacro a questa ne- 

corrisp®® quando tiej "®ll’iusegnainenlo e la qua- 
le degli ’ iere disi^ sopra l’educaiionc 

ndando molte d,, s’iuterroDipo con qu„u 

ne: Ma alcuno r r r avventtara: tt* avevi prò. 

.■/* t/arci esetnp* ^ ^ ,***^ *noclo con casa é mertieri 

e .- ranctalli ^ condniorie, e poi si vedcj che ir^ 

' istituzione dei / V°Poiani, e non dai insegnamtim 

:i noòili e peò ricchi solamente. ^4 mi é agecolt il ri- 

erct che guanto et *a* *o denJeret-cti che questa mia ùtru- 
potesse servive cd eteere utile a tvstti^ ma se -ve n’ ha ta- 
ai quali per mancanza di m«sxt, miei precetti non po,. 

tornar profistevoli, ne accusino tts fortuna, non colui che 
dd siffatti avvisi. 

tieV resto, siccome certi disordini qod si conoscono per (a- 
» non dopo gii ammaestramenti delpQgp^g.jpgg 2 a o dei fatti, 

Sv puh ben essere che gU antichi non si siano tanto preoc- 
paW di questo disordine, non essendo forse stati in circo- 
anie ds provarne a cosi gran segno i (risii eOTctti- 

^ naturo della **'n^oIe opscaxioni che costituiscono I economia 
‘i‘IIo educaxiosi^ iitrusions in un pubblico Collegio, non 
filano essere e/g^d, quanto i» eonvieste, senso, essere dt- 
a‘tuu '^. unico, determinato, coetante « comune 

' ' Siovant ggg si dello Collegio frequentano. 

^aanio tulle le 
aI»I>is«anano in pratica di 



'"«le 



’<^Z ^«anio tulle le 

sognano lu pratica di 
'‘® co//a m£»eS^vst convcnicnia pos»»" 
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tur» dello scopo che si procaccia di oUencrc; si vedrebbe pa- 
re la sominia necessità di far si, che questo scopo sia, quanto 
piò si può, dotcrminato, pratico, chiaro, distioto. Si vedrebbe 
che questo scopo nella pubblica educazione delle masse, non 
può essere die o speciale o generico. Speciale, quando tende a 
formare i p^iovani ad una determinata carriera, come a dire, la 
militare, 1’ ecclesiastica e simili. Generico poi, quando prepara 
da lungi al le specialità anzidetle , o io genere alle posizioni 
sociali diveirso, prima cho ai diversi rami od ufllcii di queste. 
Ma poichd le posizioni sociali si distinguono in gradi ricisi ed 
impossibili a confondersi sia quanto all’ oggetto, sia quanto al 
soggetto, indi segue cho quello cui dicevamo scopo peamee di 
un corso «1 i educazione, perché non determinalo a carriera spe- 
ciale, é tmClavia di triplice distinto grado, altro cioè sapremo, al- 
tro medi» , al tro inBmo, corrispondenti rispettivamente alle altret- 
tante posizioni necessarie a considerarsi nella società. Quindi 
1. altro è Ccndcrca formare i giovani a qualunque carriera civile, 
nobile, importante, senza determinarne la specie, preparandoli 
iniztativanracnte a qualunque carica militare od ecclesiastica, 
Icgislalim od amministrativa, scientifica, diplomatica o di qual- 
siasi altra specie, purché sia degna di giovani ben nati: le 
quali cars*ioi*e tutte più o meno appartengono alia classe su- 
prema, d i ttiva , influente: 2. altro 6 proporsi di formare i 
giovani ind-csterminatamente per le carriere mezzane, volgari, 
di poca importanza ed influenza nella società, la cui opera- 
zione é noli’ ordine materiale più che nell’ intellettuale e mo- 
rale, qunl à sarebbero le arti, i mestieri, il commercio, l’ in- 
dustria e Ta bassa c minuta burocrazia: 3. altro finalmente d 
voler form^z**} i giovani pel generale delle condizioni infime, ser- 
vili, pleb-t? T cui operazione è tutta nell’ordine materiale, c 
che sono f»>*oprie degl’infimi artisti, operai, servitori, c simili, 
le quali n pongono l'uomo in islalo di esercitare una ben- 

ché menonr»» influenza. 

Un direttori non si siano prefisso pratiea~ 

mante corK»^ scopo determinato, il tipo di alcuna carriera tpe- 
. , ’ _ in particolare dei tre scopi generici , a cui si ri- 

ducono camere e posizioni sociali; ma contenti d’ a- 



Digitized by Google 



scopo 



et* \ei^ “ ***^‘"' *““®*‘®’ *c‘onie cd 

V . c'>'^ «o** cV»e \n ^ 9 a cui CVOr Tt£*nno^l»X. 



* ‘»*:,p(t\0 o»'^ “» 1_ ’ » ®“* per necessilà 

CO^ffrO e ^ »»>aggior parlo de’ 

^cO ‘'^laW, *ì,' “^.'“*® »/“88‘«gnere 

po -ri»'**® „i\ó^ ti ^ ’" '^edma un’ om- 

opcrax»ot,e ^ t.p^ 

uomo pubblico o 

IVX3.» *® genero pre»^j U intelleltnale ebo mate- 
.arVàeoC la ‘^“'. ®Pera»j ‘»'po dell’ »xomo privalo, 
ole app®‘'''®“« al ***• P*“ maierìale 

intellet'“ ’ gjo, servitore ®®“ere medio. 11 Upo del- 
artigiano. ope cfao vive a giornata col su- 

iua fronle, »PP® . V ®**e infimo. L’ opera degl’i. 

della giorcatn *"goIo parli della educario- 

dristrurione n<’« i'"' . 1““' «ssere regolata, indirizzata 
iioaala pratica**’®** ® nturi bisogni del giovane, ^ 
utori non avrà**"® s®"’Pre s®tf occhio ben chiaro, ben 
o, ben detarnii"^*® scopo pratj^-o^ a cui debbono cof. 

> tutto le loro operationi, ossia se non avranno ben prg, 
di continuo st>d" 8*’ occhi il tipo del perfetto uomo pnb_ 
cd influente o *1 *'P® ‘^cll’ uom privato o di negoziì o fi 
dell’ uom plebeo che vive alla giornata. Questi tre tipi dif. 
tono non solo nel grado, ma anche nella natura delle pnrti 
nzVaU proprio di ciascheduno ; e trattandosi di nn pnb- 
corso dì scuole secondarie, cioè preparatorie^ in etti tnilo 
■t essere comune e ridotto a sistema, si possono avere 

lutti c tre colesti tipi a un tempo, nd ora l’uno ora 
siWw. ma, scelto uno di essi, a questo debbe nel modo piò 
vcUo c4 erCcacc tendere per sua natura Intta I* organizzazione 
*^1 V'auo al di ®^*tcaiionc come d’ istruzione; e all** stesso dee 
*ntt i*’*®’'® P®*'P®*'*anieBle rivolta la pratica economia delle 
preMni»”****^®**®”* i<lj‘«t®*’> * l®®'* debbono perciò ra^ 

Uctaio^i^l^ g/ pensiero coi colori più rivi e perfetti. 

ài bitter j. ’ g’^’fanì córreranno 

bene: p 5 , **’*a. Cotti a aaol dirsi, e di non conchiude*" nu a i 

•“ *“r‘ -r ".S™ 

" ^^ffa , questi per ncopiar»» 



prò- 
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siina pcrrezionc, quegli per suggerirne i mezzi e per giu- 
dicafe se la copia si vada accordando o dilungando dall’ origi- 
nale. Coi» <|tiesto divario però, che nella scuola di disegno il 
quadro ori Risiale può essere ditferente quanto alla natura del- 
r obbielto ra nprcseolato; conciossiachò potrà uno scolare dipin- 
gere una figura umana, un altro un paesello, e simili; laddove 
in uno stalsilimcnto di educazione pedagogica quel tipo di po- 
sizione sociale che serve a maniera di quadro modello, cui i 
giovani vengono guidali a ricopiare in sé stessi col mezzo della 
coranue cilucaziune, deve essere il medesimo per tutti. Egli ò 
vero chea le tre posizioni sociali, a cui corrispondono i Ire 
tipi suddetti, hanno nell’istruzione ed educazione si civile come 
cristiana alcun che di comune: ma molle altresì, come abbia- 
mo accennato, son le parti speciali, ebe quanto son proprio 
e convtsnàcnti ad una posizione, tanto sarebbero improprie e 
inconvenn voli alle altre; oltre di che le stesse parti comuni vanno 
trattale ed applicate in maniera assai differente, se si mole 
che dalla loro opporlunilà ed armonia colle altre parti ricevano 
r efficacia necessaria al riuscimcnto felice- dell’ istituto. E quindi 
un pubblico Collegio, che non ha se non un solo sistema di 
educazione comune e uniformo per tutti i giovani che Io fre- 
qacolano, non può guidare alcuni giovani ad uno scopo e altri 
ad un al C.ro, ma tutti li dee condurre a riropiare in sé lo stesso 
tipo della posiziono suprema o quello della posizione media o 
quello. d«slln posizione infima secondo che esige la natura teo- 
rica del _ sistema. Che di più comune a tutte le posizioni, che 
r impara aro a scrivere? Eppure, se all’ uom plebeo basterà di 
sapere r iverc ìd modo da farsi capire, all’ uom di negozio sarà 

necessaria la cognizione delle varie fogge di calligrafia, ed al- 
l’uomo j:» abblico sarà suIBcicntc di conoscerne bene una sola. 
Non bas •.a: le sentenze conicnuto negli esemplari, che i giovani 
dobbonc» per tante ore aver sott’ occhio aliìn di copiarli, quanto 
special doavenienza e proporzione non possono ricevere dal mae- 
stro, sccvr>ado che Io scopo a cui mira la fondazione di quello 
slabilim«? «3 to c di tolte le sue parti, si é di riprodurre in tutti 
i giovaa» ** suprema o quello di 

posizio*»*^ media o quello di posizione infima? Ora se stabilita 
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%o 



scopo; 

I luo8° ’'®‘ «orso '* educazione e del- 

otto o dicci annid'in- 



. il y 

qui doit 



.arce 
xter. C’ 



ordine allo scopo; 

Tet 

3 (t)? 

a. alio** A 

e.io une Affo ne aur.i, a “''^® = **"® *’ 

; Menlielle elle'»® cn», ® «enoblablo pour toa, hiai. 

ins òo^ «..«ani J U** Id^os , de principt^ ,1 

retre..^ d.n. ^enrr-s a’ Édnciijon 

que * ,« A . ”®* *>ot»iTOe« Intelligonls eC honné- 

„ _”esf, «I 1® 0** ’ QMtion p/t/a ffénéral^ p/iic 

, celle qni doit ** b»*® « « Ibnd toutea les aufre«- 

V.iotégrité de jf < 5 dur»t» 0 " n en récUm^ pas le demier p^rfeciìon, 
et de indine <hj’ il y • IjumalD, dana le «oc/élé, j,*. 

lasses d’ bommee pUcé* d*“* **** socialea difTdrenle*, ir <jgjj 

sussi direrses esf>èces d’ Éducallon lyin* certainca dfflTdrcDCOS enfre eriei, 
ayatil toutes «ussi ce food commun et essentief qaf 9 dans sm pfi,, 
:énéra1ilé, se doli IrooTcr en (oute bonne Éducaffon- 
duesUon de I’ Isomme, en e!W, doU tenlr compie de »» n»««»nce, de 
me^ de sa posUton providenlieUe en ce monde. Elio do/f proporllonnsr 
ino el la perfection de son dévdopf»eineot a^ besoio» aoc/aux pr<i.<uméf 
^u'' elle éléve, à V ionporUnce de sei d le memore d'sclìoQ 

\\»\ sera possiede d' exeicer, el onfin metlre io| dea |ncl»oallon«. d« 
de» babliudea qtjl puisscnl ÌoÌ donner io godi de acs deroirsj el non 
tnidre un joar od\eox. el ìimipporlsbles è reroplir. 

?M Ik qa’ elle ptomme pour |. iocié(^, md. d»»«*r pour Ini 
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Per lo contrario quando i» qualche Collegio di pubbliche 
scuole questo scopo pratico, ossia quando uno ei tre tipi da 
noi sopraooennati non è preso di mira in un nao o unico, uni- 
Tersale, costante nel piano teorico degli studii e dell'edDéario- 
ne, ovvero non è proporzionato in pratica alla natura della po- 
sizione sociale, alla quale apparterrà finalmente a maggior parlo 
dei giovatavi , ovvero non è conoaciulo chiaramente c dislinfa- 
menle ìsiilulori, affinchè sappiano dare il debito avvia- 

mento alle singole operazioni e rappresentarlo al vivo alla gio- 
ventù loro affidala ; l’educazione rimane per necessità vaga, in- 
dclerminata, cicca, confusa, disarmonica, sproporzionala ih ogni 
sua pau*t.e s molti giovani apprenderanno ciò che non è da loro; 
molti oMvetteranno ciò che più tardi sarà loro necessario I aver 
appreso - educatori e gli educati non avendo ben fisso e chia- 

ro il teureraine a cui dirigere i loro passi viaggeranno, ma sen- 
za sapece verso qual direzione; per tutte le quali cose, sarà 
un prodigio, se l’educazione riesca poi proporzionala allo stalo 
futuro degli scolari. 

Adunque essendo necessario dall’ una parto, che uno sta- 
bilimento di pubblica istruzione intermedia scelga, determini c 
circqsci'i'va lo $copo pratico a cui vuol guidare gli scolari con 
un piano e corso di studi! identico per tulli e con un’opera- 
zione coumune e universale; e conseguentemente essendo di me- 
stieri ebo prenda per tale scopo un solo dei tre tipi sociali da 
noi distinti, per l’altra parte non polendo avvenire in 

generalo^ che chi è educato in un Collegio con una istituzio- 
ne alla da sua natura a riprodurre il tipo dell’uomo di posi- 
zione prema, procacci allo stesso tempo quella coltura e quelle 

disposi K S oBÌ mente, di cuore e di corpo, che sono come il 
frutto d a v' istituzione atta a ricopiare nei giovani il tipo dcl- 
1’ uomo posizione inferiore | conciossiachè i tre tipi son dif- 

ferenti '•-sra loro nel numero, nella qualità o nella perfeziono 
delle pmaa-t.B essenziali, di cui sono costituiti): apparisce con tutta 



_ Sa gna<>> «t vrtli princlpet qui peuvent muU réiondn uprroeat 

«zveilknu, ot qui M Kinl, uu rate, qu« i' expreuion de» loi» ulurelle* 
M p*’** _ ,„ie», il n’ y », il ne »»ur»U J »TOir que 1’ •narchie ou le de»pollsme. 

ìe» pia» i»»»* » 

(DupanI» 
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_ t®’ ^C ^®.(.-0 *^*»e si- trovano coloro. 

Con un solo inscgna- 
^o ^ perfettissimo , provvc- 

fy ® ^,-eilt®» ’’'***0 '®*>le istruzione diluite 

®***^g^V •**Lcm»> «Uri **»A»wo, per guisa che rìe- 
^ »«v ieV nost,.^‘*« media e il rimanente 

' or*»®"" „ ctficaccJ^*'* a q«e* giovani i. quali 

.rop asp'®®' 1 diro «•'« carriere di po*i- 

^-1 ebe '0®‘ ’ ?**»e abbiatn veduto, ch’esso . 

"®* ’ vnmeoi® ** 7'’^*‘"'*®•o in pratica ai giovani 
, * . agiate famiglie; cbè quanto a quelli, i 

, civili ® |e loro pi’slensioni ) dovranno in genc- 

alunque j|i posi^io^n inedia od infima, 

tersene nelle sconveniente « dannoso. H solo 

insegnamente „os(ra conseguenza inevitabile sareb. 
eludere quc»‘, fosse possibile, «**« *“ tulle e tre 
t di dimostrfl«-®|; . bisogno delle atesso virtù cml, o 
oni soeiali s> ®f..:„|ine letterarie e scientifiche ; e che 
e delle «‘caso Jgigiere in questo che tali virtù e 

differenza possedute in grado enuncnle da 

„i abbiano supronaa, in grado mc^ocm 

,e aspirano alla P infimo da cb 

li che si cosa cammina assai 

1 1 ienora che in ciascuna posiziono , J.-^„Uri vir- 

<ì\c.ul\0 Raval» VI bd rf'd'I’ffi 

• Modia ovvero inumai « cene p -r»teI/oltuali 

..... Pf f ",-;2 X « -”« - 

tcT-mh cHc debbono possedersi perfeUamen « esser 

rie V modo ad nna di esse posmon. che 

Vi od anche nocìy^ jlle allrc: e siccome P - noozzi di 
ovine non avrebbe le fort» »' ‘®“P® perfetto , 

>»"ì • tutto la detfe Wrlù « d‘“‘P'‘“® « .fcolare che 

’ ** '!■« si forra/ a q»»e'le in pari ^^tabil- 

'“'*'»PeosaA/// „g//^ posiiione sociale * ®. - qo*b *‘‘‘ 

» Ratio - - s-*-"»!»»»® to®® ‘1“ Scredi 



“ Pet-PeraVe n„/adM è ebe quei B»®»'»-- del 
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posizione at^prema, ov’ essi poi riescano malamenic o con me- 
diocrilà, non per queslo si troveranno ben educali, islruili e 
disposi! alle carriere di posizione media od inCmaj ma rimar- 
ran solo formati malamente o con mediocrità alla posiziono so- 
prema: siccome non per questo che un pittore riesce medio- 
cremente o malamente nel fare il ritratto d un diplomatico si 
potrà dì re che egli abbia con ciò stesso fatto il ritratto di un 
negqziaKitc o di un famiglio ( il che se avvenisse, sarebbe no 
puro caso ) ; ma bensì che abbia fatto un mediocre o cattivo 
ritratto del medesimo diplomatico. 

Epilogo del detto finqui. 

\ . Possiamo epilogare quanto abbiamo detto finqui in po- 

che lànce, il ebe per maggiore chiarezza farò con duo sempli- 
ci siilo gismi. 

1 K nostro insegnamento o si abbia riguardo allo spirito es- 
senziale delle Costituzioni o alla natura sostanziale del Ratio i' 
fatto in un modo al tutto diretto c speciale per que’ giovani 
che aspirano efiìcacementc alle carriere civili o di qualche ìm 
portanza nella società. Ma nei tempi presenti, generalmente par 
landò, per aspirare erBcacemcule a tali carriere si richieggon 
certe ciixalilà che non s’ incontrano, se non ne’ giovani di fami 
glie adiate o civili. Dunque il nostro insegnamento nei tem| 
proserà V-i, se si abbia riguardo allo spirito sostanziale delle tu 
sire CZ<:»stiluzioni e alla natura sostanziale del Balio, ò fatto 
un al lutto diretto e speciale pei giovani di famiglie c 

vili a «giale. 

E» i più trattandosi di giovani , di coi , generalmente pa 
landò 9 ®* ** certo che debbono appigliarsi alle professio 

dello illiberali, ai mestieri, al commercio, all' industria 

allo iamtfirue amministrazioni; 1 istruzione e l’educazione tul 
prop»”»- rr di chi aspira alle carriere civili e di qualche imporla 
za doppiamente dannosa; negativamente, concioss 

chi s «5 rimangono con ciò privi di quella educazione ed isir 

ZÌ0UO9 P‘“ abbisogneranno per riuscir fcliccmci 

nelle loro professioni : positivameule, stanlcché gli si 
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\o<’ gV>è *"*' '■'^»*^ ‘*'‘® convenienza 

rt\0’ , lo SvUup^^j ^ì 1 ^,-.”®" frutlan 

esempio U o causa o mezzo od , 

^ trO'^® ... e dei .’ »l ,?*« «^ei loro parcnlicVie 
A*, * «ci ' •;, fM *^'*^<=1»» “>*a f!»Hca cor- 

»A\a i.a«e P*“ '*'la .. .. - » lo scema mento del ri- 



\AVs* classe P'® Oij nei rt- 

,o altri cho ®'cvata , il malconlenlo 

stato, ao^o « massa <=«»« troppo Inn- 

• rare. ^ gjia od inR_®®el» scolari appartiene 

di P‘»*'*'° sianle tulio I® ’ »* *=‘*" tutta mo- 

Z.1, che non -uasi i...®. pfctensioni e spe- 

Iranno a IcrO»' . allo umili professioni 

do’ mestieri, . . .,?'*’'*>e»'cio, ccc. ecc. Dunque 
a condiziono scoari msogrjj,j^j,„(Q del nostro Re. 
ssere doppiaijicn*® dannoso, porchó cagiono d’ un ve- 
postiivo e 



CAPO III. 

INUA A DinroSTKABB l’ ASSOLUTA. nECES.SITA’, CHE I.g 

4Ti\¥; scuoi.iì; siano frequeutate osovaiv» di ctri- 

E COMODA C0NDI7.10NE, PERCHÉ; Esse con'rRiBViscANo 
'• HUBBl.lCO ■*; PRIVATO BENE DEI TEMPI NOSTRI- 



‘“Sii* Ja difficoltà ricavata dal tetto del Ratio in cui di- 
cKt non zi ^àclffjg alcuno a motivo di povertà o batsex- 
*“ natali. 



»ecen *'*» *f>raaao alcuni, Ae il nostro Ratio no" P*r' 

^l*'* apJ,.'* * «^«/eorarc ai nostri Collegi una ‘f , * * 
H g nobili 0 facoltose, . 

jjoaa Prefetto delle scuole: Nemt 

’ »/ au^ jr> ««. sper excludal ? 
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Nessuno di quelli che hanno presenCi al pensiero /p con 
dizioni doà tempi in cui quesle parole furon dultalc si mars 
viglierà punto di Irovarvelc scritte; che anzi ognuno potrà Irar 
re da esso un nuovo argomento in confcrmaztone del nosin 
assunto. IVoi parlammo finora della massa do’ giovani che com 
pongono* la scolaresca, non mai di alcuni giovani in partico- 
lare, esse aldo anzi nostro pensiero che vi abbiano luogo anche 
i giovani di bassa e povera condizione, quando avutasi col mez- 
zo di sa vii statuti una morale certezza della loro buona indo- 
le e inclinazione alle sode virtù e dei lor talenti non ordi- 
nari!, possa nutrirsi fondata speranza che aiutati dal nostro 
insegnamento riusciranno colia singolarità del merito ad otte- 
nere tm le pubbliche carriere civili, ecclesiastiche o laicali un 
posto onorato e importante. Ciò posto mi fo a sciogliere la diflì- 
coltà o d ico: se gli scolari che frequentavano le nostre scuole fos- 
sero stati dì condizione povera o abbietta, non sarebbe stata cosa 
ridicola c superflua il raccomandare che non se n’ esclndesse ve- 
runo per solo motivo d’ ignobilità o d'indigenza? Se si è fatta 
questa iregola in particolare, ciò è appunto , perchà le circo- 
stanze contenevano in sé il pericolo che si volessero assoluta- 
mente <3 totalmente esclnsi i poveri e gl’ignobili: appunto pcr- 
ebò, ^eaacrnlraentc parlando, le scuole d’allora non erano fre 
quentalc che dai soli o nobili o ricchi o aimcn civili giovanet- 
ti. Por la stessa ragione, quando si trova nell’ Istituto , che 
per sola ignobilità o mancanza di averi non s’esclude verunt 
daireatrarc nella Compagnia, non si vuol dire perciò, che i suo 
memba-S" siano comunemente ignobili e di famiglie indigenti 
che an ae i. si suppone il contrario. Certo sarebbe sommament* 
ridicolo».» s® n®! nostro stabilimento di Ben-Aknonn in Africa 
ove sa educano da 300 c più giovani di povere o basse *fa 
miglicv si- volesse stabilire la regola che per solo motivo d’ i 
gnobila. «. 2» c povertà nessuno dee essere escluso, e ciò sarebb 
appara®- o> perchè non v’ha bisogno di stabilirne regola speciale 
stante lac'i l’intero istituto già vi tende di sua natura. Se dunqo 
in gea»«=**“*® *® nostre scuole d’allora fossero state frequentai 
da itaaz» mollilndinc povera cd ignobile, sarebbe stata imporli 
f, ridicola una siffalla raccomandazione. 
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X ®^. tv^ scuole, ciò non 

;ooS'”""^»Slp *** anche fanciul- 

V»® goamciUo . ^•'ì. principio generale 

® V"® fossero allora 

tO*”® **, «lUnr cospicue, polrebbesì 

aVf» ( ir* “iosi P««anaenle ed univcrsal- 

'‘®\ Jal f*f ®“®rvar^ «osa notissima) a pochi 
oaVncero^l^^^^^iO. Que,l^> che si lesse nella vita 
seppe .alule delle ao-******® aclanlissinao dolla 

Oio c della »» la «orto .rren- 

48 , "povere e ‘ ««'I 

Bti a famiglie * • ooooil, a-imanevan privi «Ji 

lisi istruzionet P®*" ® ® ® «resceva no is»oranti delle 
a religione e *1®* oro s essi doveri, si senti in cuore 
a di porre ««) "tnedio « tanta ig-noranza, col- 

3 ai fanciuHoH» P®’'®” ““ *“**«*»amento gratuito. A la- 
■o dico la vita del Santo scritta dal Padre • Vinceoto 
n. Xllf: .Sa- trasferì al Collegio Jictmano retto dai reti, 
mi Padri della Compagnia di 6e«a«, e preff^ qtsel P. Htt. 
le tra tante « si fruttuoie scuole eae aprisse seria ancora 
tri giovanetti principiatiti, a imperiimento tis lor perdizio. 

! seco mina-eoa gran parte del Criatianesimo., ma udì ri~ 
irai che a«» era Ugge di non rieetsersi , se ssore • fondati 
gramatàca- S' incammind al prtelariesmio lor P~ Generate 
'laudio A-gisaviva, supplicandolo di variare tal leffffe a si gran 
d*l proset»»®-» **t<* gli moilrd non potere , staòilsta qe'd con 
rocttaione di Csregorxo UH, fondatore del Colteffiot con lun- 
•»udio e consiglio Compagnia. Dalie quali parole ai ri- 

* *1*® U condizioni jgj (empi di allora si in Boana come 
™’® «Uno tali, >y /atto le nostre pabbisebe scuole non 

hi 4 ,eiJorale se non dai giovani di civili e 
K<“aoai*?'®’ d cosa da notare diligentemente eh® •« 

l^tlis. ****^®^ dei giovinetli che frequentavano ® *®"® 

r «nonlà .fino ^ 1200. Se 
<l«rf ^<>sidcrmtnekts ardcnlemenle che «» ^P^ 

***® a /usief*=* sullo stesso piede a P 
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cìullctti poveri, comandò in un suo Breve che non si pò- 
tessero ammcUerc nelle Scuole Pie, se non i figli di quo’pa- 
renli i quali presentassero la fede della loro povertà. La qual 
cosa essendo spiaciula ai parcuti per la vergogna di comparir 
bisognosi, <]uasi lutti ritolsero i loro figli dalle Scuole Pie; 
per la cjual cosa il Pontefice con un altro Breve dichiarò 
che que' R.cligiosi potessero accettare i giovani di qualsivoglia 
condizione si fossero e di bel nuovo le sullodatc scuole . 
fiorirono . 

Avvegnaché il fatto testé allegato del Calasanzio dimo- 
stri a bastanza come lo nostre scuole di Roma erano di que’ 
tempi florido per un grande concorso di giovinetti nobili o 
di civil condizione, puro piaccmi confermare questo punto con 
un’esplicita testimonianza. I nostri Padri di Francia nell’A- 
pologià che fecero di sé ad Enrico IV per essere autoriz- 
zati a rientrare nel regno, donde erano stali cacciati, dico- 
no apertamente che la Chiesa avea commessa nelle mani de’ 
Nostri l'^cducazione di quasi tutta - la nobiltà Romana: Eadem 
Apottolt’cc^ Sedei commùit nobit inilitutionem Coliui ferme nobili- 
tatù et en^ventutù Romanae. Nam duo tnillia auditorum echola 
noetra nnemerat (Gap. XIII|. Gli stessi Padri affermano più sot- 
to che zrmolti Principi i quali fuori di Francia governavano 
di quel tempo i popoli di. Europa , erano stati alle nostre 
scuole. I^lcrique Principee extra Galliam, qui ditionum euarum 
Aabenas mane sapienter moderantur et Rempublicam cum Religio- 
ne invio cuitodiuni, in dùciplina scholarum noitrarum ver- 

sali sum^ f ivi). Lo nostre scuole di Transilvania erano cospi- 
cuo por lo accorrervi che vi faceva il fiore della nobiltà Tran- 
silvana^ «some testifica il P. Argenti nella già ricordata Difesa 
che rcci in favore dei Nostri innanzi agli stati raunati in 

Clauseirm»»o“'‘8 1607. Lo stesso P. Argenti nella sua ope- 
ra intito* ata: De rebue Soeietatù leeu in Regno Poloniae ad s<r. 
Sigismte^v^ eA eim tertium al Capo Vili attcsta che fra gli otto o 
dicci israiR®» giovinetti che frequentavano i nostri ginnasi di Po- 
lonia i»s-n grandissimo numero apparteneva alla classe nobile o 
agiata. <2uanlo fosse numerosa o scelU la nobiltà, anche di 
primo ordine, la qual si prevaleva io Germania del nostro in- 
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autori dcl- 



ir»" - 90P^* ; :7'*ai4 

libro . 

***** al G“P“ ^IV ' - ^•■“*'ce»co di 



vii Al di nobile con- 

,opra vano le nostre scuo- 



V 



t<y 



ailostano i nostri Pa- 



jl*9**®’ „ IcSCUttleok **On„7 pourla 

.lic ® i N cospicue 

^ Ainiensi » >». «vevanoinRouen, 

trove; tanto ««««ra ^ «cnnos, a la Flècbe, a 

dei GeStt'*'» nella .... «Ontholoo nel ano Plai- 
__ pinal™enle che ,- <=*»® <1^ alla diciot- 

“^*r n floridissime ** generale le nostre scoo- 

"ii T''*° '»“■=»"« ■<•«. 

illustrx f lo d»ce ospressamenle il 

onlaigno »' , ® r^IV dell’ opera ciU(. 

II dopo a''®’’ accenna o che ordinarìamento gligro. 

suiti sooo buoni su iiì^ soggiunge : Donde é 
>n vi Bearne, Principato „ CometnetA Cattolica 
dopo c/ie » !?«“>* *ono ar«t,- conojecete/e, otioiPn*. 
y«>/rafa «o« fl4A«ano /ondato „ accetteeto un yualcHe 
•oi ai quali Collegi gli stesasi Prtnctp* e ffrasuU ^ 
nobiltex hanno inviato tempra i loro /Sple'ttoli per se- 
ti non solo nella pietà , m« txnehe nello virtù civtV... 
rò n-ulla. di dà che fanno n De e i Drineip* nel ri- 
i E-uropa né della molta nobiltà g nelle mani de’ 

Polonia., nello Boemia, in Alesnayna, in Italia, neU 
0 , in Portogallo e nella Spagna eec. ecc. 
ino alcun», questo concorso si grande e gene- 
V nobiltii - uUg jastre scuole, non prova ebo allo stes- 
non fossore frequentato anche da molli giovani di 
'di* ione. Dqj ^jj, 0 o ben lungi dal negar Questo, ma 
l^propoaiz/o^^ gi ò che la massa degli scolari che af- 
/cuo/a apparteneva per ordinario a fa- 
*">1116* ** o agrialc, non già a famigli® ài con- 

® Parerà di iorlune; cbè questi io paragone e- 

— * * p 



troo/e ef 



-Antiche ai dì nostri noi _ 

Convitti si acce llan® a cum 
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bassa e povera fortuna, la nobiltà in gencrnic ritira (osto i 
suoi figli ila tali istituti; eppure siamo nei tempi dcH'ugua- 
glianza delle classi, ossia della depressione dei nobili e dcl- 
l'esallamento del popolo; or quanto più questo doveva succe- 
dere in c|uc' tempi , in cui la nobiltà era cosi gelosa dol- 
l’onor suo, so allora non solo alcuni , uno molti di bassa e 
povera condizione fosser venuti alle nostre pubbliche scuole ? 

Come SI »pteghi un tale concorso delle famiglie ciotli e htnt- 
stanti alle nostre scuole, avvegnaché il nostro insegnamen- 
to gratuito. 

16. IWla qualcuno vorrà sapere onde nasca clic avendo scm- ■ 
prò la C^òmpagnia dato gratuitamente il suo insegnamento, non 
accadesse» a' nostri antichi padri ciò che accade a noi di prc- 
aenté, cno£ obesi riempissero le scuole di giovani del medio o 
dcirinliamo ceto, e quindi, come suol nvvenire, se ne allonta- 
nassero a figli de' nobili e dei facoltosi. Le ragioni son molte 
e ai fondano in nn gruppo di circostanze sommamente diverse 
dalle circostanze de’ tempi presenti. Ne toccherò alcune di vo- 
lo. Dall' una parte, sebbene il nostro insegnamento fosse gratuito, 
riusciva aaondimeno molto dispendioso alle famiglie per altri 
motivi; " perchè il provvedere ai giovani il necessario agli stu- 
dii era cosa di grandissimo costo , principalmente i libri ebe 
di que' Conapi erano carissimi; laddove adesso si hanno dirci 
quasi pOK* nulla iu paragone d'allora: 2" perebò il corso degli 
studii soleva avere ona più lunga durata di qnclla che ha ades- 
so; il clno doveva svolgere naturalmente le famiglie scarse di 
fortuna «Smi volere spendere per anni ed anni senza trarre al- 
cun prò dai loro figliuoli*. 3’ pèrebè il più scarso numero dei 
Collegi ez-a cagione che i giovani dovessero imprendere viaggi, 
viver IzoLump;* da casa, accomodarsi in qualche pensione, ciò ebo 
accresco'^* *P®*® di assai. Queste* ed altre circostanze ren- 
deano degli studii, nè altri che le famiglio 

agiate u.*z^nan cuore di cimcntarvisì. E a questa ragione del di- 
spendio ngrgingnevansi pure altre cagioni, che rebdeano sem- 
pre più. l’allonunamonlo dalle scuole della classe media 
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od infi. WV5»% '^“ ■' . ** professione pater- 

va. xv>i. «itti ^ali**^®***® ** smania di sol- 

a pV^ ® »'*\a leggi civili di 

vavAvv reg**' -.o* do®4e w ^a^*^*®®**® pu\>\)lici esami 
cW aVsc\»i«i4® .rii®®“. ’. *'*«re quelli solo che avea- 

no »«s rieco p. si-rO » ®» , '« ®**® * paroiUi sfornili di 

avo»^^ non i®'^* un* l®®^ i***^'®*» *®fco scuole, se non nel ca- 



^ ^Vkc avessor^ Q s> ‘«iJgios^ ** Che fossero per darsi al- 
slavo eeeles»® leggi di i,j » ««al» ebe di quel tempo era- 

uo <noUoio‘*“® ' ^agliama, di *«U« souo state sholiie, poi- 

. i_ «niniom _ ■*Oop|JS_ dm SDrcsrin 



che fossero per darsi al- 



ortdi, di spregio della i 



o a signoreggiare: y i 



cbè lo opinioni o* cominci J spregio delU no- 

bill* e do’ SUOI P*"'’ do troYire „ * signoreggiare: ^ i 

gm,ovìaetli poveri dove® ^ benefattore insigne 

®4»e facesie loro le *P® * ,. ®dii inferiori o superiori, er»’ 

~ '^'fkcH cosa l’arrcdors* , ® fl®** • casi non sarebbero *U(i 
■^o frequenti e coni®®'» ® quando avessosro avuto luogo, eia 
'V«?AAe alato eoa ^,^0 morale «rteMa di ■y edere quo* giovani p^f_ 
\caali ad una civile onorata carriera, proporxionata alj’ii,, 
aegnatnento che avrebbero ncevulo; conciossiacbd tali beneSaU 
aoa ai accordavano *• giovanetti poveri, se non quando forai, 
▼ano bello speranze <1‘ dover rinscirc negli studi!. Oltre <H 
cid si trattava di giovani per lo più grandicelli, « ®®* •• da- 
vano scrii esami, non solo per riguardo agii atvidii gii faiij, 
ma di più per riguardo alle loro disposizioni, ai loro laleaU, 
alle loro inleuxiom per l’avvenire; ed essi dichiaravano per lo 
più di aspirare falle carriere ecclesiastiche e religioso. Queste 
ed altre simili ®ìrcosVanie leneano lontano ogni pericolo di dis- 
ordine da questo lat®. gj vi era occhio quanto si vuole per- 
spicace che potesse prevedere corno possibile o almeno^ 

*“® prohahilo che dov^ro sopravvenir mai tempi, in cni J’i- 
i**“ ^oelt^ j glevaln addivenisse naerco di cosi faci- 
che I**n***°. ® **SSotto -osi frequente della comune ambizione , 

"■ *'■ dovessero poi un giorno j“,fSr5u*n» 

tempi f/ /»OKore e rf/sagialo famiglie; mentre a*»ve 

'''rr“,.«ó “r,«* 
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cui tcslimoni sinza addurrò qui per disleso; conciossiachò olire 
al far fede dot numero sterminalo di giovani che frcqueniara- 
vano in Romanie nostre scuole e della loro alta condizione^ ri 
fa paleso atioora quali fossero gli esami ebe si davano avanti 
dì amraclterc chicchessia alle nostre scuole, e perchè conferma 
viemeglio ciò che dicevamo intorno alla premura del Calasan- 
lio di provvesdere alla classe povera, che mancava d’istruzio- 
ne. Aitile %'tetn alti supra teptingenlos e dioersts tum regioni/iut 
tum Colle^tia, quae Socielae non uno orhis in loco adininittrat, 
to confluì* riti Seminarium Romanum, Germanteutn, Anglicum , 
Graecuin ATaronilarum] Romana itetn in primis nobilttas, et 

celeri gut continenter ad Urbem veniunt, eum numerum explent. 
IVemo autern, qui in Grammatica fundamentum ntfn iecerit, ad- 
mittitur. c> t*ti% etiam a certis eraminatoribus ingenium , mores 
atque proftosilum uniascuiusque prius sedalo exploratur : cui ni- 
si adfuerinty qualia tantam virtulum scholam decenl,non palet 
aditus at£ nostros. E si noli qui di passaggio , che quando le 
scuole per* Kalta riputazione in cui sono presso il colto c ci- 
vile pnbLvlico traggono a s£ un si Gorilo concorso, non si cor- 
re pericolo che si accettino scolari solo per far numero: non 
v’ lia pcrioolo che si abbiano soverchi riguardi umani nel licen- 
ziare chi non è fallo per gli studi!; nò vi è perìcolo che gli 
esami sin no troppo blandi o che diventino, a cosi dire, un prò 
forma', con che non è possibile impedire le immeritate promo- 
zioni da n:a.na scuola ad un’altra. 

Ecco dunque sciolta a pieno la diflìcollà mossaci con le 
parole desi fiatio, ove si dice che non si escluda veruno per 
sola cagiono di povertà o bassezza di natali; la quale dilDcol- 
tà ha scn*'^'i*** anzi a corroborare vie meglio il nostro princi- 
pio, che cs- ioò la massa degli scolari dchb’csscre, ed era di fat- 
to, appax* C.oncntc a famiglie di condizione civile cd agiata. 
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(>* ^ ctt‘l« ***^® * privato avantaggto 

Ah te "vpi bil* Ji fallo ^ povere /am.ffl.e V inse- 

profo^ ifi'’ g »• '“ . ** **e/ caso che la maggior 

^name»»*® <1'* 3*®®**»»» nìle pubbliche carriere ci- 

9’ > stirili Reati. 



’Zfyarte 3’ 
vili 



«I» 



pMOOifcnc C 
« qualificati. 

3ili .- jflvo ■'' del» 

rU»’* essa*'» feUzì ' noslra qucsliono dirclU a 

>^n. -Ni» o*',® '* 

, conoscer® ® 1~ --.«mio Ao. mnv.- 

»aTa Ac\ o®* |e SC»»®. ’, *® /»*olsl nae>cruìre quel vero e 
, -_..^nian® orira'o ch« 



^ -vw cne ^ ; 

c.owo»''''' «»lfO " — 'le >A ^ quali* ^ civile dei giovani 

1 >T» Ac\ ®® le se»*®. ’ J»>olsi conscg****"® *1'*®' ® 

^®‘l®®‘‘Tblico ® pf‘”® ®*‘c* l’unico nostro scopo. Ed »(- 
Tcal ben® iù -b'®*' ® ‘««anlo per og"» rispello cd io 

Cncbd *i vrd» -pipa»'*’''® nostri c®' *’®"® universale 
o^ni ipo'e** si fa in Parecchi Collegi l'istruzione no- 

«*Bcf profondere «ho ,j ^ scolari la cui massima 

^j7e e iDlcHelluaìe jnfimo celo; voglio supporre . che qn#* 
\iarle à del medio ® j,|,racciaro comunemente (come dimosira 
gioraoi. in luogo d» ,criali professioni, riescano pcrlocon- 

4f/ /a//o> /e ignobili ® „ insegnamento c dalla nostra educa. 

erario io grazia <i®'”udii maggiori « ad entrare cosi al pa- 
cione a compiere g" . ^ condiziono nel numero dei 

ri dei giovani di n«b 1 . ^ «arciere- Korse 

veri aspiranti alle ci giovani, delle loro famiglie, 

« oucrrebbe U «'"«*‘7 «o certo; o guai socielà.so 

*»""•<■= i'"» ' 

•oUVvza lemporananìcnie in c| . pur non- 

WncEèvi fossero alcuni »o«nmi '®“®'’f‘' ® era Irop- 

diincno il numero delle persone *u{Ticicntcnic . 

po scarso al »*‘‘»««no di ricmp't® degnamen pcr- 

delle pubbliche ®*rrìcrc- **“ ‘ ià strabocebevo- 

sono fornite d’una gofliciei»‘« colUra è **'. ® . |,^ invece di 

io rispei/o a/ nunie„, </cgf’‘"'P‘®®'" „couria d’ •"»' 

Pe„u„-« di asp/raoli *lvidi ® 

«H’induJ.^ P‘'*^‘onf/eo//. j»/ancano «rdi »»*■“• 

cercato ’ton h testo » «V . idcrU ® * 
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dividerli e distingacrii in serie e categorie graduate e col- 
Tingiongcrc cho ninno possa occupare duo posti ad uq 
po; ma questa necessiti di appagare una folla si grande di 
minacciosi pret «indenti riesco sommamente nociva alla società. 
Ogni impiego civile è una partecipazione all’autorità pubbli- 
ca dello Stato «3 concorre nella direzione della pubblica co- 
sa; e ognun san. che quanto maggiore dei convenevole ó i| nu- 
mero delle tea t.c direttrici, si che formisi quasi una molti- 
tudine di Sap^ariori; tanto 6 più grande, certa ed ine- 
vitabile la conclusione, il complicamenlo, il disordine. Inva- 
no i governi ssn sforzano di provvedere a tanto male. Si so- 
no moltiplicato le materie sopra le quali esaminare i preten- 
denti: si sono aaperti i volontariati di parecchi anni; si è ag- 
giunto l’ aspira c*e al volontariato: si lasciano sospirare i pa- 
gamenti per parecchi anni: si fanno continue rimozioni por 
dar luogo a nuovi aspiranti: si sono diminuiti i pagamenti 
od onorari! annessi alle cariche civili: questi si sono ristret- 
ti a segno che spesso un artista , uno scrivano , nn segre- 
tario di negozio guadagna più di quelli che per ottenere 
un impiego civile consumarono una quindioina d’anni ncgK 
stadi!- 

Intanto il numero dei Sacerdoti, degli Avvocali, dei Me- 
dici, dei Clairarghi, degli Architetti, degl’ Ingegneri o d’ogni 
sorta d’ impiegati è tale che tatti si rubano a vicenda il 
pane e gli avventori cd avviliscono la loro professione: i gio- 
vani che finili i loro studi! all’Università aspettano che si 
faccia un vuoto in qualche parte per subito occuparlo, con- 
sumano i qu a tiro o i cinque anni in queste aspettative, e mentre 
non possono ancora entrare in nn oflBcio a pagamento c si asten- 
gono perciò dal menar moglie, sciupano i loro giorni nell’ozio, 
nel vizio, noi inalcontcnto. Or tutto questo ch’io dico non è 
già un fatto vicino a compiersi, ma un fatto compiuto; o com- 
piuto appuralo pel prodigare che si fa in quasi tutte le pub- 
bliche scuoto l’inscgoamcnto della più elevata letteratura e del- 
le scienze razionati ad una strabocchevole moUilndinc di gio- 
vani sprovvoduti di beni di fortuna. A far si che gii aspi- 
ranti ai putvlatici e civili impieghi siano quasi innumorcvoli con- 
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I !"■ luogo i\ concorso universale di lutla la c\as- 

Àcca^ — ricevo la sua istituzione per lo pia 

• c\zo «’ di nostri è troppo più numerosa else in att- 

di questa 

pcir ^ci una morale necessita , un pe generale. 

ut» vero vantaggio per la socie 

^ aumentare fuor di misura il nanier incirca 

pub valici impieghi civili concorrono q«® j-ondi*»®®*» 
scolcsari quasi tutti di povera e giungono 

^o\\c^_ i di lettere passando alle Universi ^ fjenebè 
•vi i\ corso degli stndii; il qual 

or- pi«;colo in paragone degli altri -pjloso®* *. 
sforzo debbono dalla Bettorica o •d® ® •nfi***** *^**^**0 

agl’ inapiegbi più cospicui del medio o * (jusn®*"^ 

alioso la moltitudine che li frequenta » . „|,i » ^ _ 

ura soverchio a fronte di quello deg 

10 sojsva 100 si aggiunga 1’ altra «^'Vblici 

•Ile «> -^ur si numerosa c compatta. L-nc^ -^^c, 

in <\u <«sle fatali circostanze della *®***..||gj co**^'**cnto 
V V. cnV scolari sono quasi tutti di z»®*' ' effi®**^*^***up®" 
di IO soli sopra ogni 100, si recarti®*’® a»' 

•nvN<tvsi»à e agli studii prcparatorii l. - oesl^^ ** ini®*" 

i 50 e i 70 sopra ogni 100, non s«re poS® ^^llc 

-ra un aggravare sempre più la volgia»®”*'"!! flO- 

Ilei un promuovere sempro più*® ®® u-^r.ca*’® 

ero civili e nei pubblici impieghi? ha 

\ degli Oziosi, dei malcoolenfi e dell® 

•E sicc^iuc la coltura scienti fica spc®*® Z T i- 

Wpato in estensione e diiTusionc, tanto pare c 
.0 di prckfondilà c solidità; cosi al presente piu „oO 

ie\a%eot«3Ìl bisógno di procuarar® *t'*^*leltcra*’'® ^ 

(liiTonda pj^ tulle le classi l’ ^ ^ jns®" 

icnliko nobile cd elevato, -m® *^*-!!no** "^Icando 

II a cuscx^n, classe quel tanto che 1® ®‘*°^!nmii\^*ner lettef®» 

almeilc^j formare nella classe più * ** , -qj- 

' V^,ù cosi elevali al di Topr» ^ 

di un autorità cd ««»vcrsalc g® 



ira un a 
ile i’ un 




Digitized by Google 





^na sapicnto preponderanza nell t 
religiose e poHliche Dal che 
tea forse essere un l.enc I’ aprire in 



religiose e politiche- 
.* forse essere un Itene i 
dcHa socielà le scuole del P'* " 



^«cslo a’ di nostri d « 

^ rictà stessa; siccome può es 



n concorrer 
esser be 

’illagato in tempo di siccità; mp s 
^galo quando la messe per le sovcr 
^ rrik si corrompe. 

^^nd’ «* che quand’ anche i Nostri in 
1." giabilinienli d’ islrU7.ione elevata all 
^^e’ giovani poveri ( come di fatto talv 
^ avrebber fatto alcun malo, ma gio 
* «ve, non essendovi allora penuria d’ i 
e quindi ogni morale certezza che 
gVtoro entrati, quantunque poveri , ne 
convicn ben notare che questi * 
affatto gratuita a bcnclìzio dei pove 
^ a formare dei buoni Ecclesiastici, < 
' fondato da S. Ignazio con pensio 
essi tempi gran penuria d’ Ecclesi. 
cx cui l’ apertura di tali semìnarii • 
(«andata dal TridcnIÌDO. 

’^cl 1500 il difetto era in questo che 
- in faccia dell’ altra con eccessivo < 
'■ jc delle classi era soverchia : eravi 
-e piuttosto che di distinzione. I no 



W**' 

i* * tiguagliaoza voluta introdurre negli 
^ livellando tulle le distinzioni, me 



^ s’ innalzavano soli agli onori e i 



dunque gran male, che una stc 
^ cercalo di ravvicinare i ricchi all 



Ma il male di questo nostro se 






I* 



o sospinge in massa una moltitud 



ad invadere e pretendere ognun 
ariebe della società, che di natnr 






|lsj jj,; di pochissimi. Per la qual cosa i 
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meglio a '~«*rotn 

> che o,.»- accrescere questa confusione 

n isnoorV *> ‘"“«lecl»*»! della socicU, 

ir© c\vA* ^ ^ classe media cd inGma ( come suolo 

j „ . 'nar- ®®eote ) tì gratuitamente un insegnamento 
•*** ®^evato: e il danno recato da qnc'* Col- 
acola^ ’ *1**®"^ maggioro il numero 
^ ^ ivi profitterà e compierà il corso degli studii. 

agfid detto facendo vedere come il siatemen de Col- 
^ ' ***■ *• d<i r ùlruzione (f ordine più elevtalo « eco- 

■ ^ **-r»P<^rtengono quoti tutti alle famiglie del medto o 

I- cea» concorre diretlamente ed cfRcacemente calle* eon 

***** d«£lc ciotti lodali. 

o?ùiS«®r** «"correre che fanno molti OoHeR* «»« 

oigttoento deali nrd:„: il prc»«*‘ 



concorrere che fanno molti 
O « T» “ c ® promuovere il P*-®^ 

>rofor%*i **^^“®* opinione dell* nguagUanza di 

nldro « '* ® civile Utruxione all. di 

taro n„ '®‘®’ "" *“*****-*«» ®**' 

a’ intenda **’**''“’" Fissiamo bene da P*"* ^iale- 

Tr-o sono vocabolo di posizione 

dello lom «eia li distinte fra sè P®*" Po- 

*ne Suprema ^ socieU, o già le ^'®®^si*ion« 

lutti mi ® Appartengono alla P ,£|à ài 

ila, di ®™ jf®* «’’0lo riguardo alle loro <1 ^ di 

® f/«"p/ego e alle loro doti di „„al- 

influena ^ sniia'^o,'.® *®"® «» caso di esercitare ^ de- 

itici, civS“t r ®F^“*'®“® ® ®**' p:«»>Wìco orà 

liivo de®|. ’ ®'*“'®''cJig,osi. Questi cosUtuiscoOO . 

rda ,oaf ® Fin,por,«„xa della loro opcr.*io“® 

?cr il a / *' '“‘'® < ®rdi„e .^^^ale o intellettuale: tsh 

'«malici» ’ “®!‘® «***'< e **iccbi, > giudici, j senatori» 

'^ici càa ' P"®"*'cisli, i Ictter-ajj , gli scienzìaii, gli ecd^ 
miiiliri» i^foi'dtaao i sacri miraistcri coi prossimi, le autori' 

iHe ci ^ '“P'c<f®>' in corte « tutti gl» altri investili 

/wsiiiow *'c « nobile impiego aella società. Appartengono al- 

® **»otivo delle quaii,^ sopracci- 

4 





'foro posseduto in minor gra^ 
un’ influenza motto prtvt 
^ptero di persone d« loro dipen 
c nell’ ««‘«oda ecc. ecc. Ques 

* della società, e 1’ importanaa 

* V ordido materiale, che I’ intell» 

\o piò coloro che apparlengon 
si trovano nelle carriere del a 
^rtii ° nelle grandi amministri 
a imprese, o nei molteplici n 
stabile burocrazia' ecclesiastica < 
^ 4 snte alla posizione infima colore 
dello rammemorate qualità non I 
di sé, sopra dei quali abbiano i 
^ formano la classe infima e pie 
^mebd l' importanza della loro opei 
X* ord'tne materiale. Tali sono i : 
^<mnte, gli agricoltori, i semplici so 
essenziale eoslilazione della soc 
_«^e suprema e direttiva sia comp 
r^asi oMoi nunors della classe media 
sia molto minore della classe in 
alierò limitato di cariche civili cl 
e direzione pubblica e partec< 
^ jn «I reggimento della aocietà, aon 
^ pura da coloro cui la Provvidenz 
ili famiglio e agiato, ma da una 
genitori di media o infima eia 
che ‘ mezzi d’ isiruziooe nobile 
IV«« allo pubbliche carriere 
^ f0*'< *'*"® ««ttmUsimi, facili e pai 
'^ 1 * indisaaUmente , egli è manifesK 
s*'-p»piego vacante saranno innumere^ 
1 naturale, aarà 

I * di yiolcDza,' il riocreacimento e 
O ^ ^eudo un numero ollremodo gru 
, <^*^^iiibaUnlo o contraddeUo nelle ai 
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che sono i n p iegati trovando diffidUnenlc quel compenso cVic 
ttcndovano ^**Po tanta eapetlaxionc, o spese fallo e sudori 
impero^ ^chè dove i pretendenti sono cosi ^nnmetoM 
'aie sempre- ** principio della moltiplicazione degli impVeg » 

J scemameC* *® degli onorarii. Ma una società, nelle cna 
va ww miàc^Qlento universale, in cui la sete ***®**'**?®”* 

I oaort, dea premii, delle dovizie per una p« coz^e*^ a 
la dall’ agc'volezza dei mezzi, con cui si pn*_ fortu- 

nre (a sorS-c , e dall’ esempio di quelli che osl“"^® 

» e per Va\t_ za viene contraddetta a moltissimi che dico, 

ro sforzi v engono respinti indietro, una tale so -.^-aglio di 

ronla come un campo di battaglie, come n** 
e feroci, in cui si perseguitano, si addentano,^® 



■Ile 



»od“ 



onì gli altri; conciossiachè pensano lutti di a'^®*’** 

Ito alle ozaoriBcenze, alle ricchezze, al coman 
azioni della vita. Ecco come l’autore dell jrc f_ 

UrtitA m libertà d' Jnsegnamento i« Ilàlia, 

lato che 



sst- 



la n~modcma società da questo 

Tusione degli ordini sociali. , . „etp***~* ^e. 

Il ceto rf. mezzo coir impeto e eolia 

nteem aremtoerazia vittorioeamente irromp«> * yc'*’ 

orerete, la .termina e della potenza di e ^***^',o 

eJi uffitii, di onori, di tutto fa » in 

Ita offgimai dalla .cena mondiale i zcotnparua. 

un tempo medetimo verta la pi* * 



vwzdzo a 



e ** 

sai papa indidrita a'ìunga riva ti . s,tt di 

de : e „,,• ^he nno gli ultimi, e cui arde un U9 ♦«' 

segutrt^ fc' poeti, gli averi e 

i«, e ei credono H avervi uguali tneft* • dtrtttt, ttf* 

Xittano, premono, li urtano, gli .calzano per ^ ' _^e /»''* 

alto de^^a ruota, e quelli precipitare al batso. C t 
ora o ‘■^eppa distanza si vede per poter» » gue , 

* piuolo, o nella rapidità del volgtrn »onfte <t 

eri urtato dovette ceder- c H 1.S 



fragrar^ „^UUudine ) altr-è ditc9»' 

modo e P attentato 
O, 0 di cangiarle almenc 



{orza 

'in altri sensi U giro.Uidc^ 




5‘ì 

linei 

jUltC» 



fife/»** 




(fi rinrgan amento delle tocteiA a 
^rxt delle terre e tuoi prodotti-, bollo 
-fili- terra, »i die» ^ i dt tutti, i 
^ /»« diritto, la natura et fec» uguali- 
^^fiala all' ingiuttinia ha ditparate l 
CUI *« rifaccia giutlixia, e i pover 
coi potenti si uguaglino in averi eo 



^^ ellr dUlincllon det clasus, »ns dotile, ne »• 
• «UT e"ta U des démnrcaUons piti* profood 
i,»i» tetto diitlnrlkn eit esicnliclle a l’ordre ooi 
tllo tn hit r harmonle et U force, et Ioni 
^ aro et la ro,[irctcr eo poaianl ici-bas, soua pei 
cl dani la barbarlo. 

{1 «iati amai barbara de tronloir fbire deacendre 
i«nu aocialot, louloa le* votalion* à la mèmo 
^ndro tea eicror teulea à la ludmo baiilcur; ou 
vi tubino niroau, ce aerali tea cendamner loulai à 
ia uno alociliie dtaolanlot [Dopanloap Op. cit. Ili 
uliol a' écriail dèi ISSI : 

\s «I dtt ^leèi iiaeamia <T ante oatfre nature, où le 
^aifintl (rourer un alimenl inUlleetuel gui eonv 
“• •• )• 

^^iieriolrire llomano al noni. 26 di Febbraio di e 
^ alito aquarcio di nn giornalo ,p^,_ 

^ («j le aeituonti parole: Lo fluciamo nostro in pari 
^,re la mtdenma in/ermilà tonale- Riegae di poi I 
_ F“ff>-"'"''*l<*?iiMto*eeolol/anaioiiia di , 

eJal IVlio det più povero aomo di eontada al figlie 
ruol piaasrrre al medesimo dettino. Ha la sa 
^^e-AiVii fiiil'no varis polisioni, lulU egualnut 
'* di rieerearle, di oecuparU, di migHorart» a 
^/lameale i doveri. 

^ t i corrono nppretao ai pedMià issepùghi di cui U 
^ . v' *“ eia diriga li ne miro verso le occup 
* .pd* „ corriera che da lunghi anni ha corta la nei 

, r aa foin niiMittnehipiipiisaccteaXi « 

r* gfstr*^ ^ieta ai ai oioo roaa da altri elimenti ditiolv 
^^rs carica il priientano cenlo ro»../....— . 




rie» r*e* *' fnieatano cento eoneorrentù j 

** *d puoiii appagare m' ambishne : ma che 
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>nvenept3^’~^o o leonvenevole relazione che passa tra la coit- 
one dei y'oeani eeoìari e la natura della istruzione di- 
■eie in x^^^Jpteial nodo il rinedio o V accrescim^eto della 
vfusione delle datti e della pretesa uguaglianza «octale* 

• ^ Avt«r«<^uc certissimo cd evidente che una «Ielle pie 
e pr'olovido dell’ attuai società si è per appunto^ ^ 

a o avviamento alla contusione degli ordini ogni 

datalo cznguaglianza levata a ciclo dai • 

o umavaa autorità, per lo che si scorge ®®*****^ ^bblico 
isocrno vi abbia r.bn nnanti concorrono al «joncor* 



isopjno vi abbia che quanti concorrono 
**■<*» civ ile o religioso dei popoli si guardino 
***nute«uere e fomentare un tanto disordine » 



opp® 



cerchi- 



la» ® 



eco con ogni sforzo, per quanto è da loro» \rio d*P®"” 
lido. Ora tra tutto le cagioni , dal cui 

peggioramento o il rimedio di tanto disordino* ^^ipal»»**' 
rblica Gducazione e istrnzione ha un luogo p*" ^^*0® 

cmince&nte. Si osservi di fatto in primo 
to presente di coso l’uomo è si 

. ai piaceri, alle ricchezze, alla libertà, «n *" por* . 
00 l^asta né il comando nè la ragione nè ,, 

aterialo a contenere nel proprio grado la mo ri»P® 

oziata lodasse plebea o mcdia% « nutrire m »P 

■endonra verso la saperiore; ma vi vuole «««J® quo»^ 
V «orale necessità che consiste appunto »n veder 

«Periore la sovercb.sno .n ® avaO' 

il» cu^iora. Onanto più quelli della classe saP*! «o,a ncl- 
• quell j della classe medinj © questi que'l* dell *" 0 

:eìlcnz*^ di gaello prorogatilo che riguardano -jo d®'*® 
a con^iuoDo delta famiglia « il numero o il»» -|g ebe 
e delle virtù del/’aziiTOO, sarà tanto più »« ^ 

^concuaciuta una tale gradarione dall’ opinion pob»»' 

0 9 *^ «sta sarà più forte «s uanivcrsale, tanto piu fa 
stima, il rispetto o ]«z dip®**^®®** della classe 

la suprema. j 

contrario quanto minoro sarà la differenza che P 
delle sopraddette prerogative passerà tra l’una e I* 




unto più malagevole cosa sari 
riconosciula dall’ opin>o® p«* 
fibbia stima, rispetto o d.pcndeo** 

t»ò dunque concludere , che^ due c> 
a miniera di cause generali , a c< 
q membro di una delle tre classi < 
la condUionc della famiglia a < 
e 1» qualità dell’ educazione ricevo 
e U qualità della coltura intellettuale 
^ cause di distinzione negli ordini se 
^ ebe , generalmente parlando , ove 
^ ^ 0 inGma condizione dal lato della 
ivi pure abbia luogo . supremo, med 
^^•liono , ne avverrà che chiara e 
I e la differenza di un ordine sociali 
comiaci a verificarsi in generale cbf 
e infimo celo , per averne comodis: 
^aa educazione la quale per grado e p 
coloro ebo hanno da appartenere all 
• a della società ; ciò sarà ano stes 
^rdìoi sociali una delle più forti noto 
che togliere agli ordini subalterni 
^ _ che sola può contenerli nel rispetto 

^nxs , nella legalità; lo stesso che m 
lo 




^ ^ degli ordini sociali nel materiale ; lo 

fgìoo allo cupidigie e pretensioni ; lo 
^cnte alla eguaglianza morale dello clas 
feriori o depressione delle più eleva 



.« 3 » 






gli nomini appartenenti alle società 



delle loro tele , quanto un’ is 
— ^*^^<;rsala e proluM ai giovani dello c 
o*v— V' * 






dovesse riuscire ralalissima alla Rcligi 



^ r i^lio; il perebò cercarono mai scmpi 
fino a cercare di alabilire con 
* rfiC*" ,wsi istruzione fosse jratuKo, 2" che 

\ 



M r classi; nò paghe del c< 

,zsl« * 



* 0 ' 
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fàìlo srrebbcro grandissimo , aprendo con ciò 1’ adito nW« 

preUnsioDi c di Unto famiglio ambiziose, affinerò que- 
sto concorso anche più , giunsero 6no a protendere 

che nas taVaE^ •*traiione graluiU ed eguale per t»tli 
oidtìjolor"*® * l>cn vedendo che per questa goiao 
Wto v,'*sai presto il colmo al disordine del *» è 

al maicooieolo universale degl’ individui e delle ^^*ed 'in- 
cesi una molli^vdine innumerevole di persone del nae 
fimo Ceto potOBva essere agevolmente ingannaU o p®** la Vi- 

/oro empio g\c3malismo o pretendere riformo go verta rionale 

Imrtk di stam'pa , la liberU di culto, l’ 

« 8imi)i reitk o follie. Ora se oltre alP essere l* ”«,^*toOO ai 
blica istmziorae al tutto gratuita per ciò che '^*****\o«^ *** *'* 
Collagi , e sommamente economica dal lato dei R®®* 
che ò spese fwsr lo stadio dei giovani , •88''*®®***- 
sccoada condizione richiesU dagli empi pcrlnrb» ® *jia®^** 

cìetà , che clioè P istrnzione più elevata , fati* I*® - css*^**lj 

debbono fìgvm.rare un giorno nelle nobili e *0**® - 

dello Stato ^ diasi pure indistintamente a coloro c ,^^45 I*, 
media od infima classe, non sarà qoeato u» iof®*^*** 
tendenza del secolo e nn dare mano agli emp* ® /lol- 

aegni dello metto secreto? -pr**’® j-is 

I • * dnnqne concbludore che « * »®Pr* ftito 

leg. d. alto insegnamento letterario ® tali f* “ 

basi o in tali circostanze cb. siano P®» o 

da gtoraoM spettanti nella massa a fai«ig“* ^ 
riesce nellvm, attuali condizioni della -ocietà «=mprc „* ri; 

^ho la ma ^gior parte di esai fallita 1 me»**®*"*’ 

duca alle «arriAra vAiora»: aj a» ^ allo •rt.i ^ ebo 



«arriere volgari cd ò^àre , »V®. 
al commei-.cio , alle basse e minute ammtowtrazion , ^ 

arnvi di tto ad aumentare il nusnet^ atrabocchevo « jj| Ji 
t^dcnls ^ gareggi*'® co» *1“ j e<I 

csvs/e o ri,,,, couoorso ai P«bblici ,mpiegb‘ 

ooort» 
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CAPO IV. • 









NECESSARIA A COEOIIO CHE SARI 
’ AI.LE CARRIERE DELLA POSIZIONE 






C«"*^ 




accezuto che la clasta più nobile e a 
dalle pubbliche scuole. 



U»cito alla luco nel 1599 il nos(r< 
,.(,0 erano per succederò dovevano 
un gran movimento reli^oso, scic 
[.•do ad un tempo la Chiesa o i Gov 
,Vicoi i Cattolici e gli Eterodossi a ) 
, , ad agevolare oguor più 1’ istruzioni 
gV ignoranza : dagli Eterodossi per 
la gioventù e spargere cosi gli errori 
per propagare col medesimo allettai 
2 ce successo. Il Ratio Studiorum addii 
per l’ organizzamento dei pubblici 
c questi si vennero a poco a poco mol 
I libri cominciarono anch’ essi a sce 
che progrediva e si difTondova I’ arte I 
colare le pubbliche scuole gratuite s 
^Jlc ; per la qual cosa il numero dell* 
^gidizionc , ebo accorrevano ai Collegi 
ali giorno in giorno e a poco a poco. 
^ ricche , cui gravava assai il vedere 



„ giovani di condizione inferiore , còl 
-jgc e ritirarli dalle pubbliche scuole 
' |chc distinzione e separazione di coll 



«*>« orano, presero a. 






,1* |•enefiIio quasi sempre esclusivo dei 
, ^ .j'ajtlovia la massa degli scolari si m 

9 »' |<5 generalmente parlando abbastanza 

gC»*‘^^ollo circosunzo sociali di que’ tem 
sa V.c stessa dei governi , dello leggi c l’ 
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blica opiaione ; come poro jn graxia di certi principii pratici 
di operazione -^ho in fona della tradizione conservata colla 
viva Tocc e coV fallo stesso si manlcncTano in vigore net aostri 
Collegi. Ha ta * prìncipii procedevano quei rigori , quei ri- 
%OMdi c esami al tulio speciali, che al diro del V. 

PosteVtoo eeV ^Uogo sopraccitato si premettevano all’ acccUa- 
»ione di chi che si tosse alle nostre scuole ; o questi soli 
praticali a dov -ere e con quell’efficacia, libertà o indipendenza 
cnc ci conscia Uva la pubblica fama ed autorità di ® ^ 

ramo , erano bastevolissimi ad impedire ogni disor ine. 
che tali princ-mpii fossero di fatto in vigore nella 
o nostri Collegi, anche negli ultimi anni prinri*» *_„!crc: 
izione della Compagnia, si potrebbe provare in più *** cru- 
»o mi iimitcr^ a ciò che ne dice un autor giudizioso 
„* ** ^ ***®'l® opero meritamente stima io » 

«iccardi. Questi in un opuscolo sopra l’ istruzione P ^ 
stampato in Bergamo nel 1811 , si ferma lunganien 
p orar© quei, lo stesso abuso , che noi qui ^®pf®*"Ì**^i ^|el*oro 
que o per «:ni si tengono aperti pubblici Collegi . |jrni ***• 
rtT°f greche, di nobile eloquenza o di scienze ^ dopo 

Ila dei giovanetti di media od infima condiziono* „csla 
Zìi. Tl: “ostri antichi Padri difendo : 

Pr JT** Collegi e Convitti con le segucnO^»;^, 

<*/ popolo * **’* tcuoU ancora all « ^ auetr- 

nimcnto pe^ *1- grande destre*»^ pro- 
feto o nom. « rr*' ^so. 

fn secondo ?uoZ T J’* fitta 

Pià ten*i6tp **>ro eetinxtone a. t 

pre 

piono di '“o*'’»*' . e pei cangtatnenti avve» 

tludii. Dalle quaU coso si vedo 

segnamentj^ * Oostri antichi Padri , che I 
noa in """ puteva produrre i suoi frolli» 

»®wi co»v^ ®“‘ 1^*» massa degli scolari avesse * 

carriere. aspirare con isf>« 3 |.anza di successo allo 






«•« “■ '■‘t 

^^nia non possa o .• gol m 

^ CnHiaaa della classe tnedta co 

Qui »on mV farò ancora a 
^ si BTvisano ea«»ro cosa impoM 
■^«slri CoHegi tiano frequentali per 
^ . Bilia • cWil condlaionc : ma acio 
^ che sundo ai principii propugnai 
J^aniia riouoiiercbbo del tutto alla « 
"indispensabile a’ di nostri alla classe 
* ebo si appigliano allo arti , ai me; 
i^la banca , all’ industria ed agli u 
ns tninnla burocraaia. il che certo sar 
Di fatto sebbene in questa posizic 
^ le persone nobili e plebeo , colle « 
d presi separatamente abbiano poca 
'elle pnbblicbe coso; tutta volta se a 
■A e pregiudizi o pretensioni comuni 
^ qnaiebe parlilo, V operazione di qui 
^ una potenza morale formidabile che 
piente la forza materiale e politic 
pavento ai Maestrali e ai Principi 
^ato che piu -le aggrada alla cosa p 
^ ^el giorno. Per queste ragioni il su 
, roUgiooe, d' istruzione e di costum 
0 precìpuo dei disegni delle società se 
^ cooperazione della moli 
rinsciro nesli emni loro discim 



riuscire negli empi loro discg^ 
HlTu**’ dunque potrem noi rii 

o i\ eoa classe che tanto può, o < 

-n.^ Bjericoli? Se questo poteva essere 

a» - * 

- 



pericoli i oe questo poteva essere 
s ^ quando cioò il mezzo ceto non 

* quando, per ciò che spetta 
ò' pocMsiima iitruiione ; non cos 

*'*« , ***,A ^ rtiovenlù ha bisogno di prcparars 

Iff. P 

*.<9^ 1-ttt 
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i con un ^OT 9 o di cinque o sci anni di studi»^ spcciaV » 
di cnlra nella pratica o nel maneggio *'®*®*". 

iispondo cy dalla mìa proposiiionc non di seco e e 

TcapiuvV ® abbandonali tanti giovani . ma ^ so ® . 

•no usar gli sforai possibili. V* J«r»tio Slu- 

'i'vis V \Ts-segnamento è secondo 1’ indole ignobile 

/a massa degli scolari non sia di ®®"./*^jj 3 ggior ben® 
agliata , ^oiebè questo non sarebbe certo • t»* detta 

iOvani n& delle loro famiglio nè della Conop*' 

a. Cì6 p»«slo, io dico che in ogni provine» ^ 

potrebbo vedere 1“ se considerati ì socco 
^ questa, classe di giovani può ricevere ^Q^pag***** 

» vi sia o no bisogno del toncorso de a ^cro “ 
onsidcralo le proprie forze in ciò ebo ® ^ ^ ^***^*«te 

di soggetti , possa incaricarsi di questa dup ^ 

Teronte istruzione , 1 ’ una d’ordine inlettcuoa ^.ssa^ 

e e civàie, 1’ altra per natura o per ^ «.l»® ***^r«o 
re falla perle carriere di posizione 

> pvofe»» ionaU intermedia. Se ‘ uo*e -ivile, 

ovolt f>o«* ambedue , considerato lo , q 
ixogo o di persone , deciderà di pros- 
it quella del Ratio, o la professionale in® v»ric P* 

%^'i‘Jsdicsrà Aie et nune esigere il maffS*®® . jj 

e la maggior glori, di Dio. Cosi .1 
'ss«s«.u. >t*-OTÓ più opportuno all’ Afr»®® " . Uiri***®.” « ci- 
àre ozjli^ui avente per iscopo l’edncaziooe ® nob»** ... 
i begli operai, che non quella di d»* d’ ‘ J 

impieghi. Per lo stesso modo i«> <** 

3UÌ noi ci credessimo obbligati a tenero nn Co»®» <, e»ser 

ho SCI» «le, se si vedesse cho ’ 

juentaL^ salvo che da giovani di medio ® ® * orOP^^ 
preferirsi il porger loro di »»' 

nato «dia comune loro vocazione P®® ® **'^**- da on®*** 

®’ ^ sciando da parte qaollo del B® io. poic 
'* opportuna dipcnderolafco i» 

<"> la r»i_ . eui s"*® dobbiam mirare» 



^ - Xnvggior gloria- di Dio . a cui solo dobbiam niirar®j 
““ 1’ insegnamento corno »*•* acquisi 





noi ogni ragione di perfcaioi 
£ìne ullimo a cui nuriamo. 

provincio poi in cui , a 
^o’ «oggoUi , si crodoaso di poi 
^ile 0 cìtìIo non mono che alla i 
^t»ale , potrebbero aprirsi nello ci 
Collegi , r uno por la da 
«.o »"® pubbliche e importanti 
^er la classe mediana aspirante 
Di somigliante divisamento di < 
iuttora con lodo l’ esempio dal 
^co Brancaccio; sebbene per la c 
^ non abbia tanto mirato ad ordina 
di S. Ignazio al grado delle ] 
(«are i giovanetti del volgo dalls 
■via degli studi comuni. E conrc 
« fossero al tutto separati c distinti 
i Nostri abitassero in una sola c 
ebo frequentano lo scuole d’ inse( 
' entrata nel Collegio e scuole afTì 
dall' entrata e dallo scuole dell’ i 
si ebe tra i giovani di un insegna 
0 non potesse passar mai veruna 
che la porta d’ ingresso fosse c 
2 e signorili famiglie , non volesse 
figlinoli. Quanto alle basi fondamt 
^ento civile, ossia secondo il Rati- 
difficoltà, essendo esso a tatti più 
^ ^tito allo basi su cui debbono po 
professionale, che sarebbero 
in Italia ; per lo che mi si perir 
^ l^jzot brevissimi cenni cho serrai 



I 
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•rno , 
va Ct 



ette frati sopra di citi potrebbero aprir*» desila Com- 
di pubblica istruzione professionale inter* 



Nell* 9- ®*egnamcnlo signorile non vi 6 da temere elio si 
r »ic.itis.Sso, sia nel promuovere lo studio di troppo 

■ piìnc , sia nel promuoverle ad un 

-»rcl»«v non si trapassino i limili del possi»»» ® * . 

»» dai giovani ); poiché quanto piu - _ij allic- 

o c npiìi alto il grado a cui saran condo ^ doveri 
lo pivi, acconci si troveranno per soddisfare ncl- 

'•'are loro cariche civili, la cui opcraiione an- 

> i»»lcllc(lualc , direttivo, supremo; e tante» inedia, 

icclicmnno col loro sapere tra quei della e n®^ aS»C” 

ti divorrà cosi assai più disposta a rispolta^‘^^^11'» |o»c- 

■ la direzione della classe suprema, lio® cos 

to pr^^fessionalc che dehhc occupare posto ^ 

^*8»»*»»^ ile o il plebeo: dovendosi esso indiri** 
vtico ^copo, che i giovani imparino co*®**' 

o e fi mo a quel grado , a cui soglio®*» g'®8 

lo i «migliori nomini di questa classe , «che ® esercì- 

“*onei a quegli affari e ncgoiu che 0“'.“’ 

on no* operazione più materiale che intelletl*» ,^,,- 0 ®, '« 
che lo scienze razionali , lo lettere greche « j^s-o sta- 
' „o„ sono disciplino che si confacciano » jf esser 

P’'opria lingua n<>" .,****®*z; 

classici di stile c ^ , che 

oasler ^ joro uno studio di storia affatto elcino»*® ^ra- 
« ^ iulo alla morale educarionc e di una jjo sU- 

“e» axiindi si mederi alTalto da parte quello vi- 
gili ’ ‘‘‘ ^ scopo ragionare intorno 

• ^ nazioni c alla vita pubblica dei cittadini- *f 
onderò «Ile discipline da noi 



nvcce 
ite e 
ni n 
Wci^ 
r scu 



^uc' giovani attenderò nllc 
^be sono 
Oceaniche 



ono più comuni p rosso lo persone consacrate 
ichc, ai mestieri, al commercio, all’ indoslr* » 
, allo private ammiri i strazio®* \® P®r conscguon*® 
^la di calligrafia, di lingua patri* , Jjpguc slf*' 
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— storia elementare e sommamcnl 

— industrialo , o 
-perciò c alla banca , di tenuta i 
^(ilo delle varie operazioni cono 

aei contratti, di disegno lineart 
^biaiica applicata alle arti , all 
^ o a tatto lo opere dell’ agricollu 
«triSi della navigazione ecc. ec< 
P dovendo esser tale la natura d 
e queste dovendosi solo impara 
g ione ebe ti conviene per 1* cserc: 
spirano qne’ giovani; ognun vedo 
^pagaia d’incaricare i suol sogge 
Le ragioni sono 1" perchd ai Ni 
certe materie relative al commeri 
dei libri, alla banca, alla calligral 
estendo per la maggior parte cose 
(-ofossionc; 2" perchè sarebbe d’ oi 
•ro tra i Nostri chi le possedesse 
insegnare ; 3° perchè non converi 
sludii, che poi non servirebbero 
perchè il magistero dei laici isf 
^ riguardo a tali materie, che il n 
'^tlo osso materie di cosi fatta nata 
, 4 *^l« P®'' P^^tica, che il saperle sole 
5” perchè muticndo a ciò i Nostri 
do’ soggetti, senza che anmontassc 
|i; ché i Nostri oqn polrobbero fai 
i maestri esterni: 6" perchè le co 
^Sitano agevolmente l'onorario de’ m 
nulla, mentre per al 
i «• In grado di farci be 

^ 50 innjinislrandi) di che virerò a ' 

adunque che la Compaq 
aprir qualche Collegio, io coi i 
^joSiale> ciò potrebbe farsi stabiien 
>fo^^pjsSÌ, sopra cui s'innalzano gli altri 



« 
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s«^uole e n '*golal!Ìi ^ I* ^ di,«uori 

‘ ® gU ucaiori// .**®"® gl’isliiulorir^^ 

«sterni, « 3 : ho accèt.?‘V^ * ■“““‘«"«‘•*> 0^0 ogni rciaxione 
vi n^-cacriveJk^®’’'’®™ ? hccnxiercbbero dallo scuo- 
xio^Vv altri Coll regolanaenli, il lut- 

*"* de\Vo sinir I poesia sola diflerenza , che i 

•udii ortiin P'^ profano o rinaoto dai no- 

r’or/tjcial ^****^"V Scolastici mandali 
zittio Hi * ^ro persotte secolari^ tedio con lo debi- 
Stonale P*‘'*®e«»*a dal Rettore del Collegio o atabilimcnio 
cori. ''*‘*“•"‘5 e qncsti maestri sarebbero 

colar! n j rainervale tcDuiasima che si potrebbe imporro 
volta il _ ‘^'^hbero poler esser mutati dai Nostri ogni 
;>ra basi opportuno. Aperto un tale stabili»»®^ 

^ nn ®®pio od ecooomicho , sarebbe * 

ilicaro à sodiche migliaio di scolari > potè® 

obblicr^i., ®* ” S™" facilità, a misura che ** ® . 

od otto Pad^ '■•‘^^oppiare le scuole; e cosi usi P**®]J„ca- 
religiosa di * ■**?!''®***’® ••‘«“'•ere dirottamento lo 

imento. gior.ni, che frequenterebbero 

«luali'^J®" **'■“*'*« c«*»lro i principi! dei nostri 
«edCcr '’rr"" di .pplicarai agli 

ne„e carr7^”“‘'"‘®- 1500 coloro ^ ^ioò 

dpd.'....- .. ™ P*'oprio del celo mezzane* *- 



o e 




® «icun! rieo,ea Lgfo 

colia ,iin». * * Unga» latina. A. lutto •* f®* 
profa „• * .i’"*'®* aotto 1 capi di coniine»^'® * 
polulo ^‘•'••di è che in qualche moào 

*n„* ^no/e, per essé* anno di gramalica «cW® 

,(/ H Miche bassa *** inlrapreo- 

' di pratica e *1!?- * *** «“« comptu- 

^^rciocché col crescer*** esercir» . Non cosi al pre- 

crescero Cupr d. misura gPiodiridui 
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cbc .compongono la classe media, se n* è anche accresciuta 
la coltura collo stadio delle tante discipline speciali che qui 
sopra abbianao indicate e perciò non ricorderemo una secon- 
da volta. Supposta adunque la singolare importanza di que- 
sta classe, *4 rileva chiaramente, come in alcune citli sareb- 
be forse di molta gloria di Dio e bone dei prossimi il fa- 
re al presento intorno al particolare dell' istruzione ciò che 
non sarebbe stato opportuno por nulla nei tempi antichi. Tut- 
to questo usa detto pel caso che a motivo della differente 
condizione dei tempi si credesse che dobbiam noi pure con- 
tribuire alla pubblica educazione religiosa della classe media- 
na col mezzo delle pubbltcho scuole, per quel modo che I’ I- 
stitoto stabili di concorrere colle pubbliche scuole alla educa- 
zione religiosa della classe suprema. Del resto osservando dat- 
rnna parte, corno la Compagnia nelle attnali circostanze abbia 
già di che occuparsi seriamente e con tatto le sue forzo in 
provvedere di buoni Collegi la classe più civile ed agiata, es- 
sendo questa quella che manca sopra ogni altra di convene- 
vole educazione, od essendo questo il ceto, da cui dipende uu 
motto maggior bene della società e della Chiesa ; e per l’altra 
vedendo, come per la istituzione professionale intermedia non 
manchino ottimi Istituti, che ad essa tendono direttamente, non 
pure che sia in generale opportuno l’occuparsi di tale pensiero. 
Ne bo dovuto discorrere per antivenire un’ obbiezione troppo 
naturale ad opporsi al proposto divisamenlo di mirare all’edu- 
cazione del celo supcriore. La risposta conduce a diro in so- 
stitnza che sempre questa debb’ essere distinta , ed é da pro- 
ferirsi. Ma perchè l’istruzione del ceto medio 6 opera di tal ri- 
lièvo, che in più circostanze può richiedere il nostro concor- 
so, bo dovalo tracciarne qualche norma, nella mira principal- 
mente di salvare sempre la distinzione voluta ne’ gradi di isti- 
tuzione relativa aU’uno e all’altro celo. Del resto mi piace di 
conchiudere questa materia ricordando solo cogli alti sensi del 
I*. Achille Gagliardi che allora la Compagnia è sempre uno , 
cd 6 più veramente sé, quando con la mira alla maggior gloria 
di Dio si piega con indifferenza a Inttc le circostanze, a tut- 
te le opere, falla omniòas omnia. Quiodi è cbc anche il pensiero 
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ole speciali a giovani ifi professioni vnlL^nt-: • 

•strano ai * • ■ *** volgari, non solo non 

strano ai aoslri d America, od A niinoi.. „„ 

classi con molta lode delia Compagnia in si 

in diversa proporsione altresì nelle provincie d’ Europa 

d Italia dovunque il commercio e le arti meccaniche ^lù 

,n Bore, ma in Italia pure non é al tutto nuovo ; anzi 

•a venuto in mente ai nostri antichi Padri pel bisogno 

n d’ailora vedoano di una tale istìluzioao pel medio cc- 

epsi il B-iccardi nell’opera sopraccitata appoggia il suo 

lo sulla n«5«ossilà delle scuole popolari all’ autorità dei 

anticlii Psadri da lui conosciuti. Fra i Gestsvt* istessi,io 

, o per dire fra quelli che un tempo €sp par tennero 

l grande ecetrpo taluno mi ha protestato: che so stsmsielette- 

cara nei nostri tempi le scuole loro, tarebbs senxa alcun 

instituito «» corto di educaxione colla lingua e'talèana af- 

dioieo dalla latina", e che giù di quetto se ora parlato, 

itava per effettuarlo in quel poco tempo cteo a Napoli 

o restituiti. 
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SSUME II. DETTO FIN QUI B SI FANNO VEDEBB ALCUNI AtTBI 
VANTAOGI che VEBREBBERO dall’ attirare Al NOS'A'»»* COLLB- 

:i d’ insegnamento superiore la classe civile k agiata, 
e si additano I MEZZI affine di CIO’ CONSEGUIBE- ' 



Si re'atsume brevemente il già detto. 



23. Sciolto c^sl lo principali difficoltà, io spero eh® ■ 

alla 

ancnte, 

scioglie*’- 



uti leggitori, senza pretendere che io passi 
1 di a\Vrc dvlLjcoUà che loro potrebbero veni*" ■••• 
ino conccpuUv una qualche fiducia che io possa _ «uà- 

uando mi venissero proposte. Intanto osservo eh® ■ uue- 
ic natura siano i dubbi che possono affacciarsi pxio- 

qucstionc, essi non potranno indebolir mai la di****^* 
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cbc .compongono la classe media, se n* é anche accresciuta 
la coltura collo stadio delle tante discipline speciali che qui 
sopra abbiamo indicate e perciò non ricorderemo una secon- 
da volta. Supp<^sta adunque la singolare importanxa di que- 
sta classe, si rileva chiaramente, come in alcune città sareb- 
be forse di molta gloria di Dio e bene doi prossimi il fa- 
re al presente intorno al particolare dell' istruzione ciò che 
non sarebbe stato opportuno por nulla nei tempi antichi. Tut- 
to questo sia detto pel caso che a motivo della dilTercnte 
condizione dei tempi si credesse che dobbiam noi pure con- 
tribuire alla palsblica educazione religiosa della classe media- 
na col mezzo dello pubbliche scuole, per quel modo che I' I- 
stituto stabili di concorrere colle pubbliche scuole alla educa- 
zione religiosa della classo suprema. Del resto osservando dal- 
l’nna parte, come la Compagnia nelle attuali circostanze abbia 
già di ebe Decaparsi seriamente e con tutte le sue forzo in 
ovvcderc di buoni Collegi la classe più civile ed agiata, es- 
sendo questa quella che manca sopra ogni altra di convene- 
vole educazione», ed essendo questo il ceto, da cui dipende un 
molto maggior bene della società e della Chiesa ; e per l’altra 
vedendo, come per la istituzione professionale intermedia non 
manchino ottimi Istituti, che ad essa tendono direttamente, non 
che sia iu generale opportuno l’occuparsi di tale pensiero. 
Ne ho dovuto discorrere per antivenire un’ obbiezione troppo 
n.iluralc ad opporsi al proposto divisamento di mirare all’odu- 
càzione del ceto supcriore. La risposta conduce a diro in so- 
sinnza che sempre questa debb’ essere distinta , ed ò da pro- 
ferirsi- Ma perchè l’istruzione del ceto medio ò opera di tal ri- 
liòvo, che in più circostanze può richiedere il nostro conoor- 
ho dovuto tracciarne qualche norma, nella mira principal- 
mente di salvare sempre la distinzione voluta ne’ gradi di isti- 
juxione relativa all’uno c aU'altro ceto. Del resto mi piace di 
concbiudcrc questa materia ricordando solo cogli alti sensi del 
p Achille Gagliardi che allora la Compagnia è sempre una, 
ed d più veramente sè, quando con la mira alla maggior gloria 
di Oio si picg» indifferenza a tutte le circostanze, a tut- 
te le opere, falla omniàus omnia. Quindi è che anche il pensiero 






di scuole speciali a giovani di professioni vo/Lr-ir! ^ 

parvo strano ai Nostri d’ America, ed ^ altoair ’ ” 

inGme' «lassi eoa molta lodo della Compairoia ’ 



svolge ia diversa proporziono altresi nelle 



la Algori j 



o- , allicci ueiie Drovìnci«» «=•.. 

fuori d’Italia dovunque il commercio o le arti meccanichj”nìù 
sono ia Bore, ma in Italia puro non è al tutto nuovo - anzi 
già era venuto ira mento ai nostri antichi Padri pd b’isoKno 
che fin d’allora -vedeano di una tale istituzione pel medio ce- 
to. E cosi il Riccardi noiropcra sopraccitata appog^gia il suo 
assunto sulla necessità delle scuole |(iopolari all’ autorità dei 
nostri antichi Pn*!ri da lui conosciuti. Fra i Geawt» aatessi,io 
ripeto, 0 per me^^*o dir* fra quelli che un tempo appartennero 
a quel grande cvTpo ia/uno mi ha protestalo: che ee samaieteese- 
ro ancora ne* nostri tempi le scuole loro, sarebbe aenza eUcun 
fallo instituito un corso di educazione eolia lingiea etatsana af- 
fatto dioito dalla latina; e che già di questo ai era parlato, 

• e ti Mtava per effettuarlo in quel poco tempo ateo a Napoli 
furono reitituiti. 



CAPO V. 



si RIISSDME IL DETTO FIN QDI B SI FANNO VEOBBB AI-CUNI ALTRI 
V.tNTAOGt CHE VERREBBERO DALL* ATTIRARE AI NOS^rSM COLLB- 
(!l d’ INSEGNAMENTO SUPRHIORB LA CLASSE CIVILE E AGIATA, 
E SI ADDITANO I MEZZI AFFINE DI Cio’ CONSEOIiIRK- 



Si n'nstume ireuemente il gié detto. ' 

23. Sciolto cerasi lo principali difficoltà, io spero cI»® ■ naei 
discreti leggitori, senza pretendere che io passi all® *** ** 
zionc àv aUte 4’vl^tollà che loro potrebbero venir i“ a*>®“*®* 
avranno concepuXo una qualche fiducia che io possa 
le, quando mi venissero proposte. Intanto osservo cb® ' ^uc- 
lunquc natura siano i dubbi che possono affacciarsi *•* 
sta questione, essi non potranno indebolir mai la di®****®*** 
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ne che abbiam9 data del nostro assunto c che riassumiamo 
nei punti scgoonti. 

Abbiam dunque dimostrato 1° Che lo scopo pratico del 
nostro pubblico insegnamento, cioè quello a cui mirano le 
nostre Costituzioni e la natura del Batio, si è quello di offe- 
rire al pubblico nelle nostre scuole, non già una istituzione 
religiosa e letteraria qualunque, si bene quella che può riuscire 
più confacente, più utile e più opportuna a coloro che aspirano 
efficacemente od una qualche carriera cirile, nobile, importante. 

2° Che siccome generalmente parlando per essere in gra- 
do di aspirare oflìcaccmcnle a tali carriere, non basta la so- 
la istruzione civile delle scuole, ma si ricerca pure il con- 
corso di pareccliie altre circostanze, relazioni e qualità, del- 
le quali quanto più abbondantemente sono fomite le famiglio 
della classe cirilo ed agiata, tanto più scarseggiano le classi 
media ed infima; cosi la qualità do’ nostri scolari sarà tanto 
più proporzionata all’indole del nostro insegnamento e tanto 
più atta a rap^giungere il nostro scopo, quanto più cirili e 
comode saranno le famìglie di que’ giovani che verranno alle 
nostro scuole: e tanto meno proporzionata all’indole del nostro’ 
insegnamento e tanto meno idonea a raggiungere il nostro 
scopo, quanto meno civili e agiate saranno in generalo lo fa- 
miglie, i cui giovani si recheranno alle scuole medesime. 

3“ Che tre cose sono del pari indispensabili ed essen- 
ziali in un Collegio di pubbliche scuole, affinchè nella mag- 
gior parto degli scolari venga fatto di asseguirc lo scopo di 
somministrare alla società nomini atti ad occupare con pub- 
blico vantaggio i posti civili ed onorati. La 1* che il piano 
degli studii 0 dell’ educazione sia proporzionato di sua natu- 
j-a a il piano degli studii si appre- 

scnti agli occhi del pubblico sotto lati formo di opportuni- 
tà ai tempi allnali, e il Collegio si appoggi sopra tali basi 
e condizioni morali e materiali che resti assicurato con ciò 
stesso un concorso bastevole di civili e agiati giovinetti. La 
3“ che tutti gli istitntori c maestri abbiano- ben chiaramen- 
te, distintamente c profondamente scolpilo nell’ animo il tipo 

perfetto c l’adeguata idea dell’uomo pubbUco, nobile, colto, ci- 




tilc; e indimzino cosi latto lo loro . • S"* 

ro operazioni a riprodurlo, il nio«/iocl.« ® '« '«* 

grado in ciascuno doi giovani, secondo 

capacità e delle altre loro disposizioni. “**“*•« della loro 

4- Cfco un Collegio di pubblica istruzione «d ed«o» • 
ne non pud prefiggerai altro scopo pratico deterzSrnato 

“ "«» •'« “«■«»“• ««> » <« fo"».re pe, 

CIO dctcnninala «Ji camere, quale sarebbe la znilitare ,vr 
clesiastica, ecc. « di disporli indelermiaatamente a qoeUc cai^ 
rìere lo quali partecipando d’una stessa natura e posizione ci 
vile presuppongoaro una egual preparazione foiidazaienlaler e ta- 
li sono lo carriere delia posiziono suprema ben diverse nel- 
la naVura àaWe loro operazioni, relazioni o doveri da quelle 
della posiziona infima. 

5° Che un Collegio nel quale non siasi prefissa e de- 
terminata per isco|V> pratico una sola delle suddette carriere, 
o nna sola delle suddette posizioni sociali, e noi quale non 
sia proporzionata allo scopo prefisso o la natura doll'inscgma- 
mento e dcll’edncazione o la qualità degli scolari o il tipo 
idealo generico che dee servire come di modello ag^I' istituto- 
ri ed ai giovani! potrà rassomigliarsi ad una mandra di pe- 
core guidata da pastori mal pratici o imperiti i quali non 
sapendo la postura del luogo a cui vogliono pervenire, non 
fanno altro che errare qua e là alla ventura per piani, per 
valli c per monti con molta fatica si, ma senza prò e incer- 
ti del dove andranno a parare i loro passi. 

6° Che generalmente parlando il versare a la r^a mano 
l’ insegnamento letterario e scientifico- più nobile ed elevalo 
( qaalo per appunto si è quello del nostro Ratio ^ a scolari, 
la cui maggior {Varie è di condizioue poco civile cd agliata, 
ridonda sempre n -elle circostanze presenti a gravo sconcio, 
sia che tal condizione di giovani sia per giungere di fatto 
alla line degli sltjdil nniversilarii cd aumentar cosi la^ folla 
già strabocchevole degli aspiranti agl’ impieghi civili -, 
interrotti gli aladii alla fino della rottorica o della filosofia, 
sia por avviarsi poi alle professioni basso e volgari- 
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L’aprir Collegi sopra tali basi c con tale inopportuni- 
tà di circostanze ridonda, i’abbiam già dimostrato, a danno 
degli scolari, cfcllc famiglie, della società o della Chiesa. 

Coloro i quali sanno quanto in molli dei nostri Collegi 
d’Italia sia ordinariamente bassa e poco civile la condiziono 
degli scolari, e che seggono sia la poca cura cho si pren- 
dono i genitori di aiutare con la loro l’opera dei maestri; 
sia la f^la scolari che riempie sovente le scuole più bas- 

se c la grande penuria che avvi di essi nello più alte ^ sic-- 
come è a diro nella rettorica; sia l’avvicendarsi continuo di 
chi va c di citi viene, tanto che pochissimi compiono l’inte- 
ro corso dei loro studii alle nostre pubbliche scuole; sia an- 
cora la poca o ninna importanza dello carriere, a cui i più 
vanno finalmente a terminare, costoro conosceranno di quan- 
to momento fosse per l’ intelligenza della quistione relativa 
al conseguimento dello scopo delle nostri) scuole il ben illu- 
strare questo punto; il dimostrar cioà con ogni evidenza ca- 
aere in pratica di assoluta necessità che i nostri Collegi, in 
cui si ^ l’ùisegnameato del JRalio Studiorum, siano frequen- 
tati per ordinario da giovani di civile ed agiata condizio- 
ne: senza di che non ci verrebbe fatto di conseguire lo sco- 
po stabilito dalle nostre Costituziaoi e voluto dalla natura stes- 
sa del Ratio. 

Dal detto insio qui si vedo con tutta chiarezza quanto 
gran bene farebbe la Compagnia ai privati ed al pubblico , 
alla Chiesa ed agli stali ove riuscisse a costituire e riorganiz- 
zare i suoi Collegi principali, o a rimetterli sopra la base 
lor propria, assicurando la debita armonia e proporzione tra 
l’altezza dell’ insegnamento o la qualità della massa degli sco- 
lari Nd 1* grandezza dei beai cho derivcrebbono da questo 
nrovvedimonto, dovrebbe già misurarsi dalla sola efficacia del- 
la nostra semplice operazione ; conciossiachè l’ esempio dato 
dalla Compagnia si trarrebbe dietro infallantcmeate le altre 
istituzioni, od i governi stessi intendendo l’ importanza del- 
la cosa anche dal lato politico e temporale si applichereb- 
bero con tutta r efficacia a trarne parlilo; tanto più che qua- 
si tutti i pubblicisti di miglior fama, anche non cattolici , 
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ano n^^sto bisogno di ricollocare riosegnamento 

_4, » per rispclto allo tre classi della società, 

•^‘cune ipg • . ' 

•*»■* Coll! .’^**^'** »«• caverebbero dall' attirare ai no- 

®'«a ciotte più civile ed ayiofa. 

M ^ sto 

*i J**^^^™* conchinderc la trallariono <*»' H"®*® 

'^'•‘«"‘0. voglio far rilcrarc uno almeno 

® POro\^ • "do forso ccrlnni P®"»®* .isgimo. 

Corno pratica riesce sicarissimo al pari c ««riato che 

tSOO frt^ «mino più sopra» le famiglie 
**^»gg>oro /^^^^'aontarano le pubbliche scuole, a m»**» mo- 

ao agiate e ^'^\ì*’tà. di applicarsi agli studii apriva a cer- 
cando nei cirili l’entrata allo scuole medesime, a** ion® 

veniente a^^O^^onvilti nna qualche distiniione c dopo la 

grande maggioro altezza del loro grado. ^clì« 

lia ai ali ^ finzione francese lo famiglie nobili gno**® " *"'* 
• narono in generale anche dai Convitti» -j,jssCO » 

ptu ir* gioni » o la maggior parte di esse ** sotto »pe- 

procacci — ai loro figliuoli una istitazioae priv** j^coto ric- 

'àcìà. ■ — nfosaori; islitaziono che dal lato dcll’insogtt^.^^Ka non 
^ Stt \o più difettosa» leggera, lupcrBcialo o U, a **"" 

sapiente maneggio dei pubblici affari', ^ svsolt' ge- 

\»iS\v «r=«\tnpar»a nelle conversazioni*brillanti. Oltre d‘ ® nO” 
TvxVwv )a loro avveraione al greco ed al latino» ® |oro ^11*'**”*' 

,i non conoacono, piuttosto che vedere * ^ 

’n V o elapazicnae in questi studii di ®****** .ione 
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mirariglia pertanto, se dopo ana late istitaxione in questa 
classe, che pe>* condiziono di nascita sarebbe la più influente, 
ai rinvenga un cosi piccioi numero di uomini , che sappiano 

0 vogliano aveir parte al maneggio dei pubblici affari, e che 
ne imprendano l'amministrazione, non per desiderio di onori, 
di comodili e di ricchezze, ma per sacrificarsi al pubblico o 
vero bene dellaa patria e della religione, con quell’ardore me- 
desimo con cui i settari arrotati sotto le insegne delle socie- 
U secrete procurano di arricchire e di nuocere alla societù 
e alla religioso (1) ? 

Quali vantaggi adunque non potremmo noi ricavar^ so 
ci venisse fatto di trarre a noi un sufficiente concorso di gio- 
vani di buona e civil condizione ! Chi non aa che i figlinoli 
dei ricchi e doi nobili, ove sieno virilmente educati alla reli- 
gione, alle lettere ed allo scienze, sono pur quelli che per la 
loro posiziono sociale sederanno poi come geoii tutelari al 
fianco dei governanti e che come più generosi di cuore e più 
ricchi di danaro saranno in generale in minor pericolo di 
tradir la giustizia e più animosi in far fronte ai nemici del- 
la religione e dello sUto ? 

Grande è poi la differenza che quanto al profitto corre 
tra una scolaresca, la coi massa è di nobile o agiata con- 
diziono, o quella che si acejasta alla condiziono plebea; non 
già perchè i giovani nobili o ricchi sieno fomiti di piu al- 
to ingegno o più diligenti nel coltivarlo, ma perché sogliono 
aver genitori solleciti oltre ogni credere della loro riuscita, 

1 quali attendono con somma cura al loro avanzamonto o pro- 
fitto, li stinvolano incessantemonto con generosi eccitamenti, li 
sostengono e U confortano di opportuni consigli, assicurano 
loro tutto il tempo conveniente allo studio privato, sommini- 
strano volentieri tutti i mezzi e gli aiuti necessari di libri, 

, jVai ont Sin l ira bomme Se |rn>^ sens celle reaurqiuble pivole; 

Un SOUTorDencitt aterpslenr elbibile, qulTooSrillMSélivrer dee gmulef 
et le» déraciner Su piy«, poomil »e rCSuire à «<fcr noe, per resped penr 
*>*’*”*“‘ *•“" *“• *•" Inlèrieur, teois, |oin de Icari 

Z. tMbìe», dan» ITioriion rélréci Se ròSocaUon patliealiSre et Su préoeplear pri- 
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^^er dietro al profitto che ciascano di m- 
ftor» 1 in giorno, ai recano sovente a cbie- 

Jm ■» Oo Biaestro, vanno d’accordo in ogni cosa 

d/f **'*^P**a ~“**f®®®ndano i consigli, non sonb così facii • « 
yg n ** -* **‘a»^^**. figlinoli il corso incominciato dogli stu- 

__ ^'‘‘■■li fia nn Collegio ad nn-altro. Al ebo ni de- 
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^ ****** soffrono che t loro figlinoli siano 

’■ ®llendono ai loro doveri, non permettono 

®ft di casa, si fanno render conto essi 
'’^ffliooò ** *|nando di un’ altra cosa insegnata in 
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l*“aa^«-'"'. figliuoli il corso incominciato dogli 

^ che in generale iloro figlinoli por quella st^ 
® civile educazione che sogliono ricovero ra 

-- ' ioga I 
ed il consples- 



mura, riescono sovenle in iscuola di lunga ma 



^ più 

^ ài o rispettosi verso il maestro ; v-»» -- , • 

caziooe favorevoli circostanze congiunte alla ****.* ^„„en. 

® a//e ^^oalica che ricevono fa si che tali giovas^ 
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fcstro scnole riescano qnasi tulli sufficici*!*'**^ 
-■-aviia» 'i*® ®ccoIlenlcmentc negli studi! e nella socic- 

ià, cosi -» accoppiala all’alta posiziono che hanno *j|o su- 

Ystvwv,. K'®«»i fii qualità » mediocri. 

ivello comune degli nomini dozzinais messo 

testa molto maggiore aicuressa di potere fZ^retl- 
»egnamento dato a nobili e civili giovieeUi 




-v^Vk alcuni indivìdui sommi ìa qaaUisia g®***®**^ aì prò- 
■'ggoardovoU vantaggi che ci possa venir ó I»®r 
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SBgn«mcnlo dei maestri nolln singole scuole -piglia un aiTia- 
mento più spedito c vigoroso; ma porlo contrario ncll’allro ca- 
so la mcdiocrilSi di molli scolari quanto all'ingegno, non es- 
sendo favorita punto dal concorso di tanti aiuti, rimane come 
staiionaria e riesce un peso intollerabile al maestro c raltie- 
ne i migliori dal progredire più innanzi. Questa è la ragiono 
per cui gcnoralinonte parlando un insegnamento della più nò- 
bile c squisita l&tlcratura, qual è il nostro, ae venga versalo 
a piene mani a scolari che sono di basso e povero stalo, fi- 
nisce por dare poobi frulli o suole per ordinario formare 
giovani ebe non oltrepassano la mediocrità. 

In tempi, quali sono i nostri, meglio é generalmente par- 
lando poi bene della Chiosa e di tutta la società, ebe dai no- 
stri Collegi escano pochi giovani, ma di una virtù e di un 
sapere che sopravanzi la sfera ordinaria , di quello che nè 
escano • tnoUissins i d' una virtù o d’ un sapere al lutto co- 
munale o mediocre. Non sono i mediocri quelli , di cui 
scarseggia la società , già 1’ abbiam detto : lutti gli ordini 
delle carriere politiche , civili , ecclesiastiche sono , a cosi 
dire, oppressi e sopratTatli dall’ urtarsi e sospingerai che fan- 
no le turbe dei mediocri: sono gli nomini sommi , son gli 
uomini eminenti che mancano : quindi quel bisogno urgen- 
tissimo che prova la società di chi gliene formi. S. Ignazio 
diceva : Malo Oei serco$ virtuU praeuart quam nunuro : e a 
ragione, conciossiachè fanno maggior bene in una città o in 
un regno dicci persone di qualche sodezza ed eminenza in 
virtù cd in sapere, che non ne farebbero le cento e lo mille 
mediocri o volgari. Quelli sanno eludere indircitamonte o sor- 
montar direttamciile le difficoltà, resistere agli urti , profit- 
tar® d’ ogni circostanza che loro si porga, cavare mel de ptlra 
et ofeutrt de taxo duriuitno’. restano saldi nella virtù in mozzo 
ai grandi cimenti del secolo nostro o vincono colla sapienza la 
dillicoltà delle circostanze; ma questi invece al primo urlo già 
sono caduti, «i primi sofismi son presi al laccio, ai primi pe- 
ricoli *on pervertili. Noi poi vedendo la moltitudine dei gio- 
vani ebe allevammo, i quali compiuta appena la loro ednea- 
lione fanno naufragio, non abbiamo più altra consolazione 
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che alla fìoc dopo mille falli ed orrori si 
•li morire, per quel seme di Fede gittate 
prima infanzia. Non duhilo di afformare 
una virlù e una cultura assai mediocre 
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I n ..dottarne un’ altra la quale, procurando _ lungi dal 

i- duo od anche di tre soggetti, sia per* faticb“ 

''«'«njc, sicura speranza di somigliante riusciU- jo quanto 
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ella qoalcbo piccolo aacrtfizio di più per assicurare una serie 
di felici risultamcnti, che senza (ali giootcrcllc andrebbero 
indubUaUmcn(c perduti? 

Di due coad»«o<aa al tulio neeeuarù dal canto noitro, affini di 

Ttndett aot'altncnfo certo il baelevole concorso ai nostri Col~ 

legi di giovasti appartenenti a civili e ieneslanli famiglie. 

25. Ma alcuni de’ mici lettori, stanchi oggimai di sentirmi 
insistere su quoato punto, vorranno sapere piuttosto per qual 
maniera si possas ottenere in pratica ai nostri Collegi un suf- 
Beionte accorrimonto di giovani di condizione agiata o civile. 
Due cose si ricliieggono da parte nostra. La prima si ò che 
il nostro iosegnamcnlo, salva sempre tutta la sostanza del Ratio 
Studiorutn, soddisfaccia quanto è possibile a tutti i giusti ed 
onesti desiderii comuni ed universali alle famiglio nobili, ci- 
vili e doviziose dei nostri (empi, o non la ceda in alcuna parto 
a quanto di buono si trovasse nelle altre istituzioni private 
o pubbliche tenute da quello famiglie in maggior pregio. La 
seconda si é ciao chi sarà incaricato di aprire un nuovo Col- 
legio o di ricostituire un vecchio , dopo aver f itto un serio 
studio dello circostanze particolari del luogo in cho si trova, 
metta mano a tali provvedimenti, i quali quanto per loro na- 
tura tenderanno a rendere persuase lo persone civili , nobili 
cd agiate dell’ essere il Collegio tutto proporzionato all’ istru- 
zione convenevole ai loro figliuoli, altrctUnto servano a ca- 
pacitare la irnoUiludinc dello famiglie mezzane o plebee, che 
in tal Collegio i loro figliuoli non riceverebbero T istruzione di 
cui abbisognano. 

E per parlar subito di questa seconda cosa che a molti 
potrà parere abbastanza difficile a conseguire, fo notare pri- 
mieramente, come io non possa fermarmi qui a trattare in 
particolare dei provvedimenti accennati; giacché la loro pra- 
tica efficacia e proporzione all’ intento dipende tutta dalla qua- 
lità delle relazioni che ha un Collegio con la città in cui van- 
taggio caso fu aperto, dalle circostanze particolari della città 
stessa o da cento altre combinazioni accidentali di diverso gc- 
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j non polendo qni scenocrc ait« 
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secondo il convenuto nei contratti di fondazione, vi sono pnrc 
molli altri oggnl-t^* riguardanti il mantcninicnto e il ben essere 
generale delle scuole, i quali nei primi tempi della Compa- 
gnia richiedevano assai piccolo spese, ma al presente vogliono 
spese forti c non ordinarie; molto più se si vorrà procacciare 
ad osso scuole quel lustro e splendore che sono necessari 
per allcttare le pprsonc ricche e di primo ordine. Ora tali og- 
getti potrebbero essoro con tutta ragiono a conto dogli stessi 
discepoli, trattandosi di cosa cho ridonda a loro non a no- - 
stro vantaggini quanto i libri di cni fanno uso continuamente. 

E cosi ana tal somma sarebbe unicamente impiegata nel man- 
tener le scnolo in una proprietà e decoro conveniente alla con- 
disione dei nuovi scolari, per ciù cho riguarda banchi, inse- 
gne, calledra, altarino ecc. ; nel provvederle di grandi carte 
geogralìche, storiche ccc.; nel fondare dei gabinetti di chimi- 
ca e di fìsica e di storia naturale; nel formare o accrescerò 
le biblioteche letterarie, scientifiche, ascetiche ad usa degli sco- 
lari' nel retribuire tulle le persone secolari addette alle scuole; 
nel fare acquiate» di bei premi! che si distribuiscono lungo l’anno 
e netta premiazione solenne; per conservare in buono stato le 
cappelle, le congregazioni ecc. ecc. Lo quali cose quanto più 
avranno del bello c del signorile, senza per* eccedere, tanto 
più andranno a genio della classe nobile ed agiata la quale sarà 
allettata anche por questo mezzo a recarsi al Collegio, n* avrà 
difficoltà a comprendere, come il Collegio non possa incaricarsi 
delle sposo accennale. 

So dunque ai volesse ricorrere a questo provvedimento (co- 
me scisma dubbio in alcuna città si potrebbe, senza mancare a 
veruna convenienza ), e la cosa si facesse per guisa che la som- 
ma risultante non venisse punto impiegata nel mantenimento do’ 
Nostri, zos unicamente (come dicemmo) a profitto degli stessi 
scolari c delle scuole; ognun vede che dall' una parte non si fa- 
rebbe cosa contraria all’ Istituto della Compagnia, e che dall’al- 
tra sarebbe facile il trovar modo di rappresentarla al pubblico 
sotto un aspetto non solo onestissimo o lodcvolissiroo, ma ezian- 
dio tale che piaccia assai ai Governi ed alle famiglie cospicuo 
ed agiate. In questa guisa i nostri scolari spenderebbero una 
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predette, o rorinerebbero per debiti, o le farebbero malamen- 
te e aol per metA, come pur troppo succedo; il che è uo nuo? 
vo ostacolo al concorso delle agiato c signorili famiglie. Oltre 
di ciò nessuno ign^ora che gli uomini sogliono molto giudicar 
delle cose dal loro costo; e che l’ istruzione letteraria antica 
si mantenne in onore e in istima finché ( non ostante la gra- 
tuità delle scuole ) riuscì dispendiosa alle famiglie e propria , 

solo delle persone cìtìIì. laollre ò cosa manifesta ebe mandan- 
dosi ad effetto questo prorvedimento, non Terrebbero a scuola 
se non i figliuoli di quelle persone , bsstantcmente comodo , 
pressoio quali 6 in rcra stima ed amore la' nostra istituzione, 
e che hanno somma cura che i loro figli ne traggano profitto; 
laddove al presente una gran parte dei nostri scolari son gen- 
te inviata a acnola dai genitori per terseli di' casa e por oc- 
cuparli in qualche modo senza bisogno di spendere: e spesso 
accade che sopra una scuola di 50 o di 60 scolari, il maestro 
e il prefetto dolio scuole non veggauo in capo all' anno che i 
parenti di 8 o 10 , ^co curandosi gli altri genitori di sapere 
esattamente ci& che i lor figliuoli ai facciano. Né *6 da trascu- 
rare il vanlag^o gii da noi sopra accennato di avere alle scuole 
giovani mollo più docili, educati , rispettosi e disciplinati, per 
nulla dire delle relazioni importanti che si contrarrebbero con 
tanto famiglio nobili, agiate, civili. 

'Del resto, sìa che si stimi o che non si stimi conveniente 
r imporre quella specie di contribuzione , tocca a chi sarà 
incaricato dell’ impresa il prendere provvedimenti tali che as- 
sicurino un sufficiente concorso alle nostro scnolc di giova- 
ni di civile e agiata condizione. Che so ciò in qualche città 
non al potesse per vcrun modo ottcucrc, sarà quello un indi- 
zio certissimo, che quella città non è luogo da tenervi Col- 
legio d’ insegnamento letterario nobile cd elevato , quale ò quello 
del nostro Balio Smifiorui». , 

Ma basti il detto finqu'i circa un oggetto che richiede ben- 
sì i riguardi di chi sìa incaricato dell’ impianto o del riorga- 
nijj^amcnto d’ un Collegio nella mira che qui diciamo, ma che 
nuA dirsi oggetto estrinseco al formale dell’ istituzione. Quello 
cho importa soprallùllo di notare c che non ripeterò mai a ba- , 
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uo’ istitusione cirilo (ostaniialiucntc viziati , cioC insulOcicu- 
tc per sua natura a formarli allo pubbliche carriere dcU’al- 
•a società a cui aspirano; ma non però così ostinati elio po- 
('’ndo assicurar la sostanza della buona istruzione, ci ustinia- 
“o * non voler contentare il pubblico in qualche punto di 
minoi-c perfezione meramente accidentale, ma riguardato da es- 
so come cosa essenziale , cui protendo ad ogni costo. 

■A. soddisfare pertanto a questa seconda condiziono ne- 
cessaria al tulio , affine di poter assicurare ai nostri Collegi 
tana bastevole affluenza di giovani civili ed agiati, mira per 
l’appunto questo nostro lavoro ; essendo par troppo a tutti 
manifesto che 1’ attnal pratica del nostro insegnamonto non pa- - 
z*o vada a bastanza a genio delle famiglie qualificale e civili. 
E puro da lutto quello che abbiam detto finqui, risulta cs-_ 
sere taaato necessario o indispensabile , che il nostro insegna- 
mento civile soddisfaccia , per quanto si può, ai giusti cd one- 
sti desi<3erii della classe più agiata, che, ove ciò non sì otten- 
ga , mog^lio è non aprire Collegi , c chiuderò i già aperti ; 

• essendo che in tal caso, corno dimostrammo altrove , non sc- 
io riesoo cosa impossibile l’ ottenere lo scopo statuito dallo 
Coslitu scioni c voluto per sna natura dal Ratio, ma dato luo- 
go all* afTlacnza del medio e infimo ceto.alle scuole d’ insegna- 
nirnto csicvslo, si dà msno a un disordine funestissimo c di- 
rotto at rincmdire una delle piaghe più profonde dell’ attuai 
sacìctft . 

r>za tutto questo si vedo come sarebbe stata cosa affatto 
inipossifvi’o lo stabilire opportunamente le aggiunte c lo mo- 
<f iilna ai iozsi da farsi al Ratio , impossibile l’ intenderci viccn- 
dcvola»«ep*o sulla convenienza dei singoli punti di cui avre- 
uio •** parlare , se non si fosso bene stabilito non solo Io sco- 
po <5 Rza natura del nostro insegnamento , ma anche la quali- 
scolari che dobbiamo col nostro insegnamento ammel- 
{ei -«9 «Ilo nostre senole> se vogliamo promuovere realmente il 
mg.£v-fg-Mor lx!BC pubblico o privato dei prossimi c la maggior 
gIoK-»« •** 

_A.lc.ani mi diranno che dunque io intendo dì scrivere 
„„ m ano di stndii , che sarà solo per quei Collegi in cui 
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dizione , la prudenza laon fallirà , chtì qaanHn In crono a k 
bracciato con ^®'<a sq^ • ® 

ficollà di tal natura non sono mai insup^ ®.P ’ *® 

Io qui dunque lavoro soltanto into^®""*' . . 

richiesto nello nostro scuole per ott,J^“ "^‘ficazioni 

slituzioni e dol Balio , o tengo por lo scopo dello Co- 
hanno da esser di quella condiziono ,,^''Vp(»lO 8“ ScoUn 

cui lavoriamo a formarli - ^ x'iWCil P*^ 

Poichi' , come chi prende a 
per coloro 
pu<> 



lavoriamo a lorumi»* - 
Poichi' , come chi prende a 

-•oro che aspirano «Ila vita Sv -.ano d\ rtodU 

pporro che gli scolari si ^ iove.ttO» 

invctt qtt®' 

Hvs®“ <■ 
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»i tutti allo stato militare; nello stesso modo sUndo io a ciò ' 
che dicono le Costituzioni ed alla natura stessa del Ratio ncl- 
r armonizzare un piano d’ insegnamento il più perfetto che 
per «ZIO si potrà , aOìn di formare i giorani allo carriere ci- 
vili della posizione suprema^ non posso o non debbo suppor- 
re else la maggior parte dogli scolari sia per essere di quel- 
li cho io realtà andranno poi a terminare alle basse e volga- 
ri professioni delle arti , dei mestieri , della banca, del com- 
mercio o .delle amministazioni di poco o nìnn conto; ma pos- 
so avoa-o la massima morale certezza che , se pur il numero 
de' nostri scolari sarà minore, e non apriremo più Colicgctti 
dove sim troppo sproporzionata l’ altezza dell’ insegnamento al- 
la qiial àtà de’ discepoli, tuttavia quella classo di cittadini, per 
vantag^^io de’ quali ordiniamo i nostri studii, ci darà maggior 
fiducia che mai nei fornirà allievi a sufficienza: ci conten- 
teremo di questo finché la Provvidenza ci faccia intendere cho 
dobliianso dar la maao allrcsl all’ istllnzione di altre scuole in 
cui si accolga la gioventù dì condizione mezzana od infima. 

N^ulladimeno non vorrei che dalle cose dettesi deducesse, 
che io intendo di chiudere affatto la porla delle nostro scuole 
di Icttcsmlora nobile ed elevala ai giovani poveri e di basso 
affaro , anche quando si discoprissero io loro talenti ed abi- 
lità sing;olari; che anzi ho pur divisato i mezzi da impiegar- 
si in loro vantaggio sia per accertarne bene la scelta nell’ ac- 
cettazione, sia per ovviare ad ogni pericolo di allontanare con 
ci<> lo famiglie nobili, civili ed agiate , le quali lascerebbe- 
r-o saaVaito d’inviare i loro figliuoli alle nostre «cuoio, se sa- 
jaesscsro per esempio che questi si trovano frammischiati o ac- 
corra una ti con giovani di condiziono alTaUo ignobile , vestiti 
ma ® pvivi d’ognì civiltà nel tratto. Non vorrei nù man- 

co «:*ae si credesse, essermi io prefisso di sollevare a tale al- 
lozacs* 1’ insegnamento che i più deboli d’ ingegno ( quali tro- 
vane* anche tra le famiglio più cospicue ed agiato ) non pos- 
sa w* «:» ovez^ speranza di giugnero anch’ essi a qualche carrie- 
ra ^-**-oporzionata alla loro condizione; giacché a questo puro 

1,^, ^-*«sto mento : ma non entro ora in tali questioni per non 

all - m ZA sganni di soverchio. Non si tratta cho di raggiungere lo 
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CAPO VI. 



«OLHaiOXB DELLE difficolta’ CHE ALCEXl PROFONCOXO COMTHO LA 
CO.XYEMENIA DI CERTI MEZTI D* ^01 ACCENNATI , B CONTRO 
La speranti che mostriamo, CHE I NOSTRI SFORZI POS&ANO AVK- 
SiB IN Dl'ON ESITO. 



Propoita dtll9 difficoUd. 

S26. Abliiamo veilalo adunque, che se il nostro ìtiaegna- 
inento ( salvi sempre tulli gli statuti delle nostre Costituxio- 
*>' . o tutta la sostanza del Ratio ) verrà adattalo ai tempi per 
. guisa , che possa con tutta realtà apparire in un ben inteso 
prograanma corno 1' espressiono più perfetta di tutti gli onc- 
sli e giusti dcsidcrii, che sono comuni e generali presso lo 
civili o agiato famiglie , questa sarà T unica e sicura via di 
impegnare fin dal primo annuncio un buon numero, per non 
diro 1 a maggioranza di quelle , ad allìdaro i loro giovanetti 
alle nostre scoolo , appunto perché mirando noi alla soddis- 
/aziono universale delle brame più comuni alla classo supre- 
ma , siano più corti, che tra tanti si troverà almeno un numero 
su/ncsoastc di persone savie a cui il nostro insegnamento si 
appz*esc:mcrà come il più proprio a soddisfare i loro doside- 
fii- l>iccva poi che per giungere a questo intento di rendere 
tato il nostro insegnamento agli occhi del pubblico , gioverà 
s.ssni t' «vere sott’ orchio ciò .che si fa generalmente nollo al- 
tre istituzioni pubbliche e private avute in maggiore stima, 
e aaaliro qual giudizio portino sopra di ciò Io persone dell’al- 
fa* i otà , che passano per colte e assennate. E cosi ho procu- 

rnlo slesso, cercando di conoscere qual sia il corso 

ii«.a.a<iii usato nelle istituzioni avuto in maggior pregio dallo 
li ianniglie , e mettendo a profitto non pur quello che mi 
avv'*^***’® “““ ragguardevoli persone esteta 

quello pure che ho inteso da non pochi de’ Mostri 
Saranno od ebbero più intime relazioni collo civili ed ono- 
rate? .l'ami glie. E cosi fecero parimente i nostri antichi Padri 
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nolla sua Apologia as* * Pudri sono ttaii 

tuzione della gtovtntà •> nicO e ^ •/ nartrt di tutte U unf* 
tenente dell- Istituto Ge****^ .^ e ^ 
muro*.- A a ,sei 

del mondo, nei Uogh* ^ 

regnare qualsiasi faco^*^^ ’«ro/c««'' ^“'«o 

norMa <*/ quale i to*"** ^ ^ s’iatiloìa Jtalio “««orwm. |;_p 

codice forma un bel ***^ ****** Ve. 60 della stessa «pera ove rib^j. 
stesso dotto scrittore» * ^ ^l,o i Gesuiti fossero pienj j. ^ 
tc vittoriosamente aascro altro, fuorché le « 0 ,^ ^ 

né vedessero nó «pr»**^* “^o,Urano noi vediamo nelle opere dei '■ 
cosi si esprime : Peer- \ delle uniter»'^^' prelati -, né 

, Gesuiti gli eneomn ^^*gagi la penna con P'“ 7'’'*» dal ma^ 
treeasi alcuno , eKe ^ a ciflsr""" onore che gli 

Udire, e con più gli scrittori di 7“7<* Compagnia, 

n d$vi , di qutìlo /» ^ ,• GeMuid confmuno continua- 

i in particolare chi ** foro jp,,. 

iiunie ( d louse beur^ aiovenlù é stala presa dagli statuii e 
tanti V istituzione di Parigi ? 

costumanxe dell ^ osseudo stato la cagione che it Ratio 

U qual proce ® diro , come il distillalo o il fioro di 

. Stuàiorum^ fosse, a d* istiluiiono si conosceva aque’lem- 

qticl meglio che '**-„qiare ** esso abbia avuto un grandissimo 
pi, non è a ja* suoi tempi il lavoro più soddisfacen- 

incontro , e pare e legittimi dcsidcrìi delle civili e ono- 

*“.*"r*m1aS%i ® r. ««odo, .se a noi pa- 
rate fam B rcn^c*'® ( »«'»• seinpto gl; slaWl» delle no- 

7 «TostuùlToni e la “'‘‘eailna del B»*'» ' « 

Siro Costitua . ^ .Locodio di „uanVt> 

inscgnnmento y.. squisito ncl\V' L;n .YL,- 

arvi dì meglio o d. ^ ^ ^ ” 

m a’ di nostri , -sl^^»^^. secondo ,d ap 
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Se non cho ho uditi alcani , pochissimi però , cui non 
garba punto l’ uso di questo meno , perché quando puro 
fosso efficace aH’iiitcnto , non è da usarsi perchè a loro giu- 
dizio sommamente pericoloso. In questa tristissima condiro- 
no di tempi nulla essersi di buono nelle esterne islilusioni , 
le quali non sono altro che confusione , disordine , inefficacsa 
« superficialità. Quanto a persone veramente sapienti , essep 
vene molle che ne hanno il nome, pochissime però esser quello 
che sieno tali in realtà . e se si tolgano dall’ una parto s su- 
perficiali c i saputelli , dall’ altra i trisU e i perversi , non 
rimanere di persone veramente colte e dabbene un numero suf- 
ficiente a costituire un’ opinione meritevole di stima ; 
chè dover noi rinunziare al tutto a raccogliere i gìudizii e 
i safTragi da veruno: dover noi aspettare tempi migliori in 
cui fioriscano più sane o stimabili istituzioni o un maggior 
numero di veri dotti: c intanto dover eoi proseguire a far nè 
più ti6 meno ciù , che ora si fa nei nostri Collegi, se puro 
non vogliamo correr rischio di far peggio. 



Se in alcuni pumi relativi all’ ùtrusione deUaii fare gran con- ^ 
fo eiell' opinione più comune tra le persone che passano per 
coltri dalbene e rprrùaeit/a(e. 

, Certo , so noi ci atterremo a questi principiì , sarà 
non solo malagevole, ma impossibile al tutto lo sperare che lo 
nostro scuole ripiglino , c ispirino la debita fiducia nell’ uni- 
verso! a delle civili o benestanti famiglie. Lo stalo della sco- 
addiverrà sempre più ignobile e plebeo ; o solo Iddio 
qnsando e per mezzo di qual trasformazione sociale rilor- 
tempi migliori. Se questi non hanno da tornare spe- 
cj^gg;^sc?sate coìr educazione della clatse più cospicua della so- 
• 9 di quelli cioè che formano la parte direttiva , autore- 

influente di essa, non so per qual altra via, se non al 
miracolosa , possano ricomparire. 

<31lre di che ognun vede, quanto questa foggia di ragio- 
nia disconvenevole e al sommo esagerata. Il non volere 
s etere in nessun modo c sotto nessun aspetto, in fatto d’in- 
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ol>rc il nostro, nn! 
n” V'',- In C"'*» P®«ono aralo Comunemc-nto 

*»o ^j'^Wre “ '"‘® ® • vi *i J' ‘•he non si giun- 

”®* . ® '"ha società. I nostri superio- 

to J"****tS ® segnatamenie i nostri PP. Sfurio Vitelicschi e 

® d«|,T*®® asconoandarano caldamente che il nostro insegnamen- 
»1 j * * indole da dover soddisfare alle persone assennato' 

dj ’ ***** njeno che alle città le quali della nostra opera 

foli^ ***'V 'j>**^' perchè mai vorreni noi fare diversamento ai 
s*»a ** k» * ^ S‘ora il diro che i tempi son mutali , cho una 
Strane ^^csone avute in istima di sagge tali erano davvero, 

‘l'»esto^ 'prooc**” *'** nomini sono ignoranti o soprabbondano di 
sfi ~j liner ”*^**^.*******' ^ P**" n®*®* facile il tener 

s/e dilli ***® P'“ ® presuntuoso di que- 

•^^^/asf n * Scoeralità dello persone riputato savio cd onc- 
'^^^sssfuii, * *’®®**'' siano sopra d'ogni altro in- 

virino*' ** ®hc gh' nomini verarnento istruiti, pru- 

®®lk .jjj gjj- V’ *P®*'*nienlafi siano più scarsi di numero, che 
^^'^uarderolc’" ’ **** ***®' ***** **** *'** numero 

possa da* '* '* P®*"®*^ "®" degno di stima, o 

M femni nrel!' .?“®*cho Inine per ben giudicare dei bisogni 
avy. “„rà '** '‘®“» •** **"'* •s‘»‘«'®=®*"®- Almeno<h.loro 

«ittlm dl^^anàTaLr^ *«"®****’f .r'' - »?'*“*‘t '* 

<re alle antiche ' ^“«'gl'O ‘=‘’*''’ ’ discipline che ol- 

>1.1 grado in cb;*®'*®’’*'"’®"** f‘ "®®*-c«no « B"*» « 

, , ®„ ®****iqtie ahhi.v in animo di correre onoralamcn* 

cospic«e\.,rrierdc«® In udir parlare al- 

• r ^ ®ho graaic a Dio sono pocbissinii tra di 

ffOJ ) *' '®® ® che fuori della Compaguia non vi è altro cho 
" .'"••edetio da Gesù Cristo, posto tatto nella mali- 
Nnlladimeno pensino costoro che oltre 
** ancbfl'" *** «ol<» •* mondo guasto c perverso, ma 

• *®“‘® Chiesa, di di I* nostra Compagni» non è 
LTro deai;"'il"” .***®'*‘*»»'o. £d in questa Ohiesa mit>t»nlc il nu- 
mero degl, nomini versati «dio studio, ol^ìari P®' s»r''a«.U- 
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lustri por virlù, addottrinali por cspcricnia , sarà sempre ira- 
incasarucntc maggiore di quel che possa essere tra noi, sopra- 
tnlto in questi tempi in cui il numero de’ Padri di tutta la 
Compaigii ia non sorpassa i duo mila, e non tutti poterono os- 
■cro Tormall a dovere. Che se da questo scarso numero si to- 
gliosscro pur quelli che ammettono di buon grado essere ne- 
cessario tener in gran conto e rispettare assai il parere do- 
minante: delle persone collo e dabbene dei tempi nostri, non ri- - 
marrcblso più che nn pugno di uomini, il cui suffragio non a- 
▼rebbo poso, ragguaglialo a quello dell opiniouc contraria. Par- 
lino pea- me tanti Padri, che per ragione di loro miniatcri eb- 
Isoro occasione di trattare con gran numero di persone della 
colta e ci vii società dei tempi nostri , e si vedrà so il numoro 
di colorck che meritano stima pel loro sapere, virtù e conosci- 
mento della società, sia poi cosi scarso e da aversi in cosi po- 
co conto. 

Afsplichiamo ora il detto fin qui ad un caso pratico, che 
mi d occorso piu volle. Si tratterà per esempio di sapere se 
Ilei tale st.vto d’Italia ove noi abbiamo uno o più Collegi la 
lingua fa-oncese sia così richiesta dal desiderio comune o uni- 
versale dello civili famiglie e dalle molle altre circostanze del- 
la vita, lo quali sogliono accompagnare i giovani aspiranti al- 
le nobili . e civili carriere, che debba riputarsi cosa necessaria 
Ifovaam^ ad essa luogo e tempo nel pubblico insegnamento, sotto 



pena cTs non avere speranza alcuna di attirare un numero ba- 
stevole di civili gioviuclti alle nostre scuole. Ora per definire 
questa gsralica questione, non sarà egli utilissimo il porgere 
orcccIsBO e attenersi al giudizio dell», persone esterno, che han 

nomo di sagge, virtuose ed cspcrimcnlate? Potranno essere con 

noi d’ P®' "o; ma tal negativa che noi saremmo per 
darò a» yriari, giova sospenderla se ci è dubbio il sentimento 



di o 1» i 
sino ae 

lo e ff » 
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l»uò aiutarci a formare un giudizio pratico sulle circo- 
, di que’ luoghi cui dobbiamo il nostro servigio. Quel- ■ 
solo a modo d’ esempio e non per fissare alcuna cosa ho 
■.aalorno alla lingua francese, si puù. dìrc di altre disci- 
Farci un grave torlo ai mici leggitori so li intcrtencssi 
lungo sopra una verità di cosi chiara evidenzi e ammes- 
Aulii cumuDcmcnlc. 
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- n rtiwo'''' ' autrsioni non siamo per 

' ‘‘'^Ur,7TiontW<** ^ rfefie moderne ùiUu zionis tutta- 

,j fanno t**'^^*’^*'* ' ^^ntaggi che dal conoecerla a fon- 
““ *i pLbbono 

l>o, Veniamo ora » <>'>c una parola circa i lumi clic si 

•‘«bbeij.jj trjfrc dal disarninare le eslemo istiluzioni. 

vorrà meUerc in dubbio che una t-lc ^ 

. rnnoscero. so nucsia o quella or 

acché 



«•«■wwavr ~ , I . 

■in *”** * ^il^' vede- 
re clic^""®®®"‘® riguardala conio „„ eerlo gra- 
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alcune discipline sono insegnate l'»® ““ „„g,io 

«..sa. 1- ^a<<%rnfi iKliltiTinm^ 6 CR» . 



8’inso^ ^uasi tulle le esterne islitniioni, « — civili scola- 

». ». pii «,ri.» "““"'l.u jtl.lplin.»- 
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<-itp tali discipline so- 

>e certamente d’indi*>° a giudicare clic ^ ,ic. 
^bitc e desiderate dal comune dello ag. ^8 

^ Un nitro vantaggio di tale consideri 
gh ‘“"‘alivi fatti da altri ed luogo in tali isli- 

“«‘tive rinscilc “*■« “ cvilaro simili sco- 

CK “ istituzioni vi abbi. 

\ P®' "“"e atioa'* Mlcrne avventura da noi 

"^^ìlo linone coso , che potrebteno P 

s. ^picnlemenlo imitarsi, c®*®® bisoirno nè di dir- 

’^tlo alle antiche , io non _ ho « 'appoggio di qualsivoglia 
Vo DÒ di provarlo; meotrecbc *n “PP ji uli 

Cosa che sono per diro non alleg „„injo di dire alcuna 

iuiluriom esterno; nullad»»"®"® . - - che il procedere al- 

coaa aopra di ciò, mosso dal desi ® nel disprcz- 

quanto esagerato di alcuni **®* .^litutioni oalemo, venga 
*àre che che riguardi i CoMcg* ® '° * -lossiachè parmi ottima 
moderato alla misura del ‘^°”„alchc cosa a gloria di 

,jgpo»izione a poter fare «oche "®‘ ^ollo facili in pon- 

„io « “ 'vantaggio dei prossimi, 1 c» alcune che sotto 

^,re che fra tante istìluzio"' '® ^ nostra eroulaaio- 

rispetto o sotto l’altro »®" degno «te , salvi i no- 

c dallo quali noi puro potremmo c anche scien- 

,tri principi!, parecchie cose d’ordiito pra 
litico o relativo aU’artc pedagogica- 
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Alcuni sogUooo portar ginditio di tntlo lo modorao isti-* 
lazioni con questo principio alla mano, cbc cioè i nostri tem- 
pi si conlraddistiuguono per on carattere tutto lor proprio 
d'ignoranza e di leggerezza, che ha la sua radice o ragion suf- 
ficiente nelle ìstituzioui pedagogiche dell età moderna. 

Ma io ossorro in primo luogo che, ragionando per que- 
sta forma, gli esterni potrebbero disapprovare in un cogli al- 
*ri ancho il oostro insegnamento, imperciocché, a guardar cosi 
rnuperficialmente, la differenza di coltura che passa in genera- 
le tra lo citta e le provincio da noi coltivate, e quelle colava- 
te da alta-i istitutori, non è poi cosi grande da apparire o evi- 
dente o notabile. 

Oltre di che, concesso pure che il secolo presento si con- 
f raddistin^ua dai precedenti per essere in generale assai più 
leggero o ignorante nelle cognizioni letterarie, Blosofichc, rcli- 
gioso, DO za può negarsi però, come dichiarammo più sopra, dar- 
mi puro un gran numero di persone sodamente istruite che so- • 
no a COSA dire i frutti di alcuue moderne istituzioni, lo quali 
non deggiozio confondersi collo altro per cié che riguarda bon- 
tù di educazione ed cOìcacia d’insegnamento. Cosi ovvi, grazie 
a Dio, un certo numero di buone e lodevoli istituzioni, lo qua- 
li avvegnaché differenti dalle nostre, gareggiano con esso noi 
por ogni riepetto; o dico ciò per propria esperienza, e appog- 
giato all’antorilà di altri nostri Padri di merito, che ebbero oc- 
casione c agio di conoscere certi Collegi e Convitti esterni, e 



Ibadalo pnro sul parere di molli buoni giovani da noi educa- 
ti, i <]ualà trovatisi poi a contatto c in concorrenza eoo gio- 
vani allrove, non si sentirono in forza di potere aem- 

c ffA ci (mente spiccare e primeggiare in fatto di coltura. 

" -g^^nczido poi a parlare dello istituzioni esterne in genera- 
la us- C r-oppo é vero che rorganizzanicnlo degli sludii, gone- 

ralinea» parlando, non è armonico, non é ordinato, nonùris- 

. ^ alle singole parli dell’ insegnamento o ai gradi sne- 

. - ^Xolle scuole. È pur vero, che ordinariamonto le di- 

CCSSMYM- ^1 

. Antiche non vi sono abbastanza coltivate e che spesso 

. P nella debita proporiiooo degli cscrcizii scolastici, su- 
fi aaon di rado alla capaciti dei giovani. Pur troppo quel- 
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spirito di 



C. C- '''® * \,ie Don ^ " "* «o- 

.. " poò negarsi che alcuni libri o al- 

1 ***® *n P'nsegnamcnlo di qualcho disci- 

^ ^"'‘'■eolare sieno npporJunigsiini; il pcrchò so da qucl- 

***® f|j ^ioni si cogliesse latto quel buono che contengono, co- 
* nostri antichi Padri rispetto allo istituzioni peda- 
**®*bons tempi loro, si otterrebbe forse qualche perfezio- 

^®f® ® vantaggio riguardo alla nostra istituzione. Nó a pro- 

j* ^ '"suflìcienza, l’imperfezione in ciascuna parte di questo 

moderne vale punto il dire che da esso in gcncra- 
giovani quasi del tutto ignoranti c aspersi solo di 
® 'rivoli cognizione; imperciocchò osservo printicramen- 
®®*"e nell’ nomo sono molte lo cagioni, ciascuna dello 
"«sta di per ad alterare la sanilii e a dare la morie; 
stesso modo molto sono le cagioni che preso di per s6 
” « sconvolgere e a far procedere pessimamente un Col- 
W , ' Pobblicm istruzione, nel buono avviamento dei qua- 

li.^ ’“® '""corrono molto parli essenziali, basta talvolu che 
A-sSno al/*’"®"® meno, perché lo cose in ogni parte va- 

„„ V Cd i giovani riescano malvagi , nò profitti- 

punto nello studio: né à cosa poi molto agevole l’ iodicare 
■^OD precisione il motivo di quelle anale riuscite. Mi «o- 

bo imbaulilo in alcuni cos» materiali o grossolani nel portar 
giudizio di un piano di studi'» che ne facevano consistere tut- 
ta la bontà nel solo scomnarlinK»»" 

le materie insognato in ciascuna classe, guardando se Uli co- 
se fossero a seconda del loro anticipato giudizio o non forae 
' sapessero del sistema nrussia'». '®* 

goscono se non per alLna q“e*‘® P“v‘‘ accidentali, senza 
-to curarsi delle altre Darti più sostanziali, quali sono la na- 
”uv* dei melodi, !« dei libri, Popporlunilà dc^i eser- 

ci*i " quindi se odono a caso cUe in un collegio estcr- 

^ le com vanno pessimamente ed il pxxbbUco ne è 
M,. ne inferiscono subito che dunque civacU’orario uon 6 buo- 
no, che quelle discipline „on si possowo insega"'®*' 
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»ece potrebbe esser benissimo che otiimo fosse l'orario c pra-* 
dento la scelta delle discipline, ma il virio stesse noi nsclodi 
o noi libri o negli esercizi scolastici o nella spensieratezza a 
prarili do’maestri o nella mancanza di spirito religioso o nella in- 
disciplinatezza c nel mal costumo o in alircllali cagioni. Anzi si 
noti, coinè per ciò che si attiene a conTcnIenra d’orarii o scel- 
ta di discipline ci piiA esser molto da apprendere pcriìno da 
quelle istituzioni o collegi che or si chiamano Xationali o che 
Aiegitono l’impulso ricevuto da uomini addetti al partito rivo- 
luzionario, allorché furono investili del pubblico potere. SI, an- 
«ho da questi è da poter e voler imparare per qualche parte 
nella quoto si sa che fila huius satculi sono talvolta pruden- 
Esorti filtt» lucif, giacché essi per consolidare la loro autorità 
od accrcsocrc la loro influenza pubblica, per far comparire i 
lur collegi piu fìorcnii degli altri cd attirarsi Un maggior con- 
corso di gioventù , furono e sono costretti a cercar modo di 
soddisfare in tutto ai dcsidcrii più comuni delle famiglie; c sic- 
oomo conoscono meglio di noi il mondo in cui vivono o slu- 
aliano proPondamoiite la società per dare coli’ opportunità una 
fntiggiora ollìcacia alle loro operazioni, non la sbagliano cosi fa- 
milmonte noi le deliberazioni ebo prendono. Or sapendo essi che 



la moltiludinc giudica per lo più dalle apparenze, senza trop- 
JH> discutoK-o la bontà dei melodi, la qualità dei libri, la pro- 
porziono o convenioota degli esercizi scolastici, cosi soglion por- 
ro ogai |r>a*onaara in ciò ebe gli orarii e la scelta delle malcrio 
che s*iosop;nano ( cose più suscettivo di apparenza ) abbiano tut- 
to il posssliilo perfezionamento o sieno tali da andare a* versi 
del/’ uni V® a**®**'® delle famiglie. A tal fine, corno vedemmo in 



ro Io spirito delle popolazioni era piuttosto religioso , 
sc;csllcrali uomini, dopo cacciali i religiosi che prima re 
a lo scuole, in vece di scemare, accrebbero il numero 
rcixi comuni di pietà o di religione , fìno a stabilire 
£ luoghi oltre la messa quotidiana un’ istruzione od csor- 
^f3tnuiic in ogni giorno. 

«:lie si vede , come possa talvolta esservi qualche co- 
parare dalle islitazioni secolari , anche nien buono 
lac spetta a conoscer meglio in certi punti i comu- 
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s/a vero, che rimanen- 
mor di 



sscndo '« necessaria di 

sscnao elleno affidale - 



^1 



' tIoKv P n«. • ® uomini mcrcena- 

Pror e gli scolari non debba- 

^‘sfaui nè sia possibile che i parenti rimangano jioi sod- 

in progresso di Icnipo. 

«lesso naiio itudtorum, ove fosse adottato in nn qnal- 
**'®**-‘r-/ "®8'o > quanlo agli orarii, alla «colla c divisione delle 

, Po5!^®’ ® ai metodi d’insegnamento, c quel Collegio mancas- 

,* 9«^ di alcune di quelle parli essenziali cho al bonussero 
1'.* *r '^^**'*’oglia letterario o scienlilìco stabilimento richieggon- 
xs"!‘ *®''® *0 spirito religioso, la disciplina, la sollccilu- 
”>aeslrij per fermo agli scolari raccoglierebbero assai 
Q*"****® *1 dal lalo del sapere cho della virtù, 

,*"•■''0 poi in secondo luogo, come trattandosi d’ islilu- 
' ^“oi-ario in generale, fa di mestieri distinguer bene 
^ no efc possono avere dal loto d«/r«dncaaion* dal 

® Pussooo avere ad un tempo dal lalo della pura of- 
conciossiaché non avvi assurdilò alcu- 
^ tn ammettere che un Collegio sia pcsaimo o nullo dal la- 
morale e religi,. e ciò non ostante sia tale l’ elllcacia 
CI melodi d’insognamcnio che molli dei giovani no rilrig- 
gaoo un profitto „o„ jispregevole. Non ostante i gravi difet- 
ti relativi al generalo e armonico orgnninanaento degli sIh- 
,lii ed alle parti che l'educazione e 1« disciplina riguarda- 
no, noi vediamo che ‘ ircncralc lo esterno -istiluaioni uon so- 
no poi cosi scavso di'frulti come ad alcuni no sembra; il 
che prova che vi * notabile efacacia in alcuni melo- 
di. Dio volesse , cho*^ Ite di loro ottonessoro in ciò cho A 

J/Mf/'o di religione o^more di < virtù, quanto esse ollengo- 

*‘cr esempio “^p?" *®P|",cl.bcno sia mcrilamciilo dUap- 
provato l’insognamenio universitario poi uioUi d.fMU che c.m- 

ticnc , specialmente in fatto di rcligiorso ® 

me, tullavolta il Conte Broglio nel do clamare ** 

un lalo rnsegnamento, così Vagiona: Z>o^o 
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noi cre<itamo attai iene {ondatt, contro la nostra pubblica at- 
tuale edsAcaiioae, abbiamo la soddisfazione di Irotare un’ occa- 
sione di renderle un sincero omaggio. Se per un gran nutssero 
di allieod gU ,tudii per nostra sventura con nulli, al contrario 
per un emistor numero di essi son forti, sani e solidi. Esce ogni 
anno dai Collegi un pieciol numero di spiriti ben fatti, avvex- 
.aes ad usa lavorar serio, nutriti nello studio dell* antichttd. Sa 
» *>onturatarseante qualche cosa manca alla fermezza de' loro prin- 
cepst moresli « sopatutto al fervore di loro opinioni religiose , 
almmrao ne portan seco quelle tradizioni di buon gusto a 
gr aeella franca ammirazione del bello le quali dattno all'anima, se rsosa 
emltro, àtsszcsnc tl prwenXimento e l'istinto del bene. I primi giovarsi di 
csascun Collegio, e soprattutto del Collegio di Parigi sono sen- 
— *• dubbio neon solo buoni latinisti e studenti mediocremente ver- 
eate nel greco, ma soggetti di già apparecchiati a figurare con 
ctstos-e nello carriere della <one(d. (Bevue dcj deux mondes T. 

® V» p. 400.) _ Diasi uno sguardo allo slato generale dcll’attualo col- 
lasra, fratte» delle moderne istituzioni; c si redrà> che quanto 
a g-rado o 'vastità di cognizioni in qualsivoglia ramo di di- 
scipfina , non siamo poi molto inferiori ai secoli trascorsi, 
il maio si -d, che questa coltura ha del disordinato, del con- 
fuso, dello sproporzionato nelle parti di coi consta, e che ha 
dell'ardito, - del presuntuoso, del libertino, talora anche doll’im- 
pudonte nollo spirito da cui spesso i signoreggiata. Ella é 
spasfse voIlu3 macchiala di grandi errori , sostcnati da aotti- 
Ussitne cav i I fazioni, i quali menano all'empietà, alla ribellio- 
ne, a//'imn'aoralità ; c ciò non tanto per elTetIo d’ ignoranza , 
qtsarstts dà malizia, o per essersi la filosofia *Tolata cmanci- 
paro eizalleu- rivelazione c dal rispetto dovuto alle dottrine 
Iradixicra^t è ^ per abbandonarsi tutta alle sole forzo dcll'indi- 
tidaalc ^ziocinio , rigettando tutto ciò a che non arrivano 

le dchcsii- forze del proprio intelletto. Donde no segno, cho 
non po» » *:»urio cosi in generale tacciarsi le istitazioni moderno, 
quasi i>w~m al tutto di ogni efficacia in promuovere molte im- 

portanti ^^ognizioni in qualsivoglia genero di lettore c di scien- 
rc- ma dirsi piuttosto che questa cllicacia dei loro me- 
todi non ^ sostenuta mediante la proporziona o l’ordino cho 
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^cDza o rf- ® *’“"" costumo c per 

?''**»o ‘'■® ®®pietà, cbe quanto alla rcli- 

"*Co, «ircducazionc >e padroneggia; qucH' cfìBcacia. 

**^e Prì ‘«1‘» ■“ *®'*^»cimenio del malo sì pubblico co- 

complesso di molto bene o di mollo male che con- 
la coltura sociale dei nostri tempi si rileva be- 
breve naa vivo quadro che della odierna col- 
Balines nella sna opera Dtl Prot€»$anti*mo compa- 
J**'® ^’*ffolicisn\o al capo duodecimo.* il qual giudizio * tanto 

^ ^'”™’’olc, quanto è dato da uomo che in tutto le suo scrit- 
tj * P'eua adesione ai sarii e religiosi principii de’ 

. J ^ c®"*'<lerato siccomo uno de’ più valen- 

eotu^ rat,, filosofi e pubblicisti dell’età nostra. Tn grazia atl$ 
T,T del'' '«’* ai '«àuttria, all’ attiviti ed eden- 

»/ '"«'"«J-oV, gir attirUà td alla prodigiosa diffutiont 

*> ai progffffi teitsiifiei, aita facìlitd^ rapidità, mol~ 
‘’^’^tnicaxioni, all' amor de’ viaggi, all’ axion dà- 
** ^''"‘•‘•tanumo dell’ incrtdulitd « dello scetlicùmo, lo 
ai di d’oggi una dà gueUe fasi singolari 
las-da, ./'cu?"" ‘poca nella sua storia, j-’ intalletto, la fav^ 
Wir5 . 7 " "■««ano in àlato di grande agstastone , mah- 

t sviluppo . r s.^^^ ^ MnlrajttÀ w%èÙ tìtUOn 



r'r"- «« -p» •- 

le stranexee più -,v/,,„/s. « A» anche decontraddissom più 
^•urde. Guardate tg „on osdrete ue/fi» stwd.o quellepro- 

Jtngale ricercAe, guelr inderesta pasiensa, qseelV andare poeata- 
. ^nte e a rilento che dseiiLuono gli studi» di altri tempi: ma 
Nondimeno scorgerete uno 'rito di ottervaxàone , tsn prurito di 
Seneralixxars di sp,„^g^^ U questioni al punto di vieta più alto 
^ più taihme, , innanzi tutto la *««•»•« troMar tutto le se,en- 
*t. gPtxM, nenie in riguardo ai />“»'* reciproco , ai 

K ^•■•^‘•rnis^at e alle eie per oasi si riflettono seam- 

' Le quisiioni di religionei, di poUuca, d. mo- 

»•,//, leS'elaxione, di economia, Mte si collegano e camnuna. 
no del pari, danno uW orùxonte scientifico taU 
Gmu***’ CUI non aggiunser mai. Questo ® ^ 
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so e confutioHt, »« vuoUi, è un dato cAt non si dss trascurare, 
allorché si studia lo spirito del tempo t allorché si esamina la 
posizt'ona religiosa-, imperciocché non è questo il fatto di ssn uomo 
solo, non i un effetto casuale, ma il risuUamento d' im infinita 
numaro rf» caute, che hanno condotto a tal putUo la società : i 
un gran fallo, conteguenta d’ altri fatti: é l’ espressione dello 
sialo STUelleltuale nel tempo d’ oggi : è »n sintomo di vigoria e 
et infermità , un annunzio di transizione e di mutamento i ora 
un' imotffitu eoneolalrice, ora «r» funesto presagio. E chi non ha 
notato si solo che va spiegando la fantasia, e la prodigiosa cena 
d' affetto di questa letteratura ei varia, ei irregolare, si fluttuan- 
ts, tna che nondimeno é ji ricca di bellissime immagini e traboc- 
cante et^ affetti delicatiesimi e quasi intarsiala di pensamenti ar- 
eieti s Qccsxerosi? Dicasi quel che si vuole dell abbassamento delle 
sciensc.^ dello ecadimenlo degli etudii, si noverino con tuon di bef- 
fo i lumi del secolo, si porti con dolore lo sguardo ai tempi 
più sts^diosi, pii» saggi, più eruditi, e sarà, come sempre av- 
viene^ grisù 0 meno di vero, più o meno <t esagerato ; non potrà 
negai~»sT pierà che lo spirito umano , «la quel che si vuole del- 
l’ import ansa de' suoi lavori, non abbia spiegato m<fi attività 
cd energia più grande, non mai eia stato agitato da movimento 
più va vesce, più generale, più vario, non mai come ora abbia 
Aramex-to con più sensibile curiosiVd od impazienza di sollevare un 
lambo etcì velo. che copre un immenso avvenire. 

ofi sooo dunque le istituzioni moderne dn condannarsi 



tutto in massa, quasi del tutto insufficienti, c privo di ofTicacia 
o sii frulli; quindi produttrici solo di giovani stupidi cd ìgno- 
rn ri < i . l>cl resto, quanto piu alcuni sono portali a credere, cho 
90inma sia la penuria ili cognizioni , propria dei 'giovani cho 
Ircscj sjacntano le scuole degli esterni, altrettanto costoro debbo- 
n<> «3 «sor facili in riconoscere la possibilità c l’importanza elio 

i B»*-* ri tri scolari, per cià clic ò discipline moderne, non riman- 
< "> almeno almeno indietro agli scolari delle altre istitnzioDÌ, 
rem sm pareggino l’ universalità dei giovani di civil condizione, cho 
f.m dot nostri ginnasi! in pubblico o in privato 6 ammaestrata. 

Cioncludasì adunque, che si potrebbe ricavare un grande 
uti- por la pratica cognizione delle mollo cose che concorro- 
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lA il 1% nobili c civili studii, 

fte „ -'‘Aire, aoal * . P**‘ere «iniorencianic nelle nen 
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non 



„ . «XMi, la 11 V t.iriii Biuaii, non 

^ q«»* „-i,e $ , *'f »'*»orefgianlc nelle pcraono 

*^bcno, tn8 ® • n * •^•••niinare quello ebo si passa 
^''Veni itUtaziooi» * *^®***'derazioiie delle quali molti per 
bq_*"* •• pertuadcl’®® , f® <lella possibilili di parecchie cose, 
^'‘•hdo ora in coolo à impossibili, quali sono 1’ avere una 

civili e agiate famiglie, il fare 
a questi il greco e il latino, per qnal modo si possa 
8®Oo ® il corso letterario in guisa che i giovani nou perven- 
da ^iosofia se non circa i veni’ anni , o simili coso otle- 
. Si altro pubbliche islituzioui, 

*x***** c.vT^**®rvi inoltre, come dicendo assai spesso le Coslitn- 
cào soc^^o s’insegnino qoclle discipline o fi»® a quel grado, 
" la diversità de*. luoghi, dei tempi, delle persone, 

r®!* '««venire all. maggior glori, di Di® « be.se de pros- 

to di \ome mai po,ro„o noi conoscere questo stalo o movimon- 
. aenzs disaminare le eateroo isliloaiooi e 
fi «mto del seniimeoto delle perso»® 

V^vaaZ^o r clTnoi loro scritti? 

Bne • ®Pware tutto pronrio de’ nostri «nHÌ*« • quali sf- 

lul«-^'j *"• operssione ogni maggmre i" 

la possibile perfei^^one e rendere cosà fruUzfers i loro mi- 
inverso dei prò,.:-: ’ avesno por ottima norma • cooo- 
'**'*(! adentro lo stato dell, ’civil *ocieU in «B“* parte, per 

in questo modo mealio a» ®“>« «**'vsr coW altrui per 

-rcr colla nostra. Cosi il nostro P. Gagliardi nel suo aurao 
^Mirc.lo De piena cojfnstil” f^atituti tenendo ragionamento de. 

vjqiiisili ncccssarii a regolarci c«“ prnd®“*® ® flutto nei 

^niiii.tleri diretti al vani. dei prossimi * accenna per rio 

^equiSÌlolap,en.ssi,rea eo^S„o *'^’J^Z''^eZe.nelTSrZ 

^/P>ctuum, et aimflium, et hoc e» Ms*®»^ 

/““'/'«ri:, cjj perii,, ,7*«« 
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fsilA dti tempi presenti non ci deve togliere la tperan- 
poter ottenere, mediante una migliore istituzione della 
^eostù , P*'“ abbondante copia di frutti coi prossimi, 

j 4 on polso finire qaesU prima parto senza far rileva' 
peso di una dilBcoUa che ho odilo ripetere tante volte, 
■"* (ssbra ad alconi di grandissima imporlanzsL Dicono 






£>io debba tenersi gran conto del parere più 

tra le persone sagge e colle dei tempi nostri ; sia pnre 
fjssa rinvenire nella generalili di tante altre esterne 
oi»‘ l"®**^**® “*'*e pcrrezioDamenio rispetto alla pratica dei 



sa r ~ 



è di questo avviso, e sa che vi sono molti di al- 
eeodizione che si varrebbero di buona voglia de’ 



ciò non ostante fiochi durano questi tempi cosi 
i e maligni, i vana cosa lo sperare di far nulla di me- 
® fatto di educazione e d’ istruzione, è inutile lo spera- 
ci univorMliu dello famiglie civili e beaestanli li vo- 

® <5^ 5 fidtt*Tc ad addarci i lo*^ 6g1ÌQoU, Chi conoace la io* 

^ 4? , ® Collegi poi l)ttono allovamenlo dei loro Gglìuolì^ 

itlnizione fosse alquante P'ù conforme a certi loro 
l« ** ji non pur comuni nella classe civile, ma ginsti ed o- 
sé- diro che i tempi sono di lunga mano peggiori 
fllie*’’’ ® poi in eié che è educazione ed islm- 

^ fsé P'® meno di quello che snlicaroente si faceva , 
g i risullamenti sono infelici, accagionarne solo la mal- 
* ^c\ tempi, parmi un imitare colui che godutasi la bella 
vestilo alla leggera, seguitasse a vestirò allo stesso 
j^ell’ invernala, e colto da un forte malanno, no gitiassu 
ù colpa sulla malignità dell’ aere , il quale di acce- 
gs»*-*’*. , era nella state si è nel verno fatto freddissimo. Por- 
j coloro che disperano di qualsivoglia più felice risul- 



tzs** 

tsa*»»' 

av*-* 

t® 



ito 



,eolo> 



tocca dimostrarci non solo che la scarsezza de’ frutti 



raccn'ti trae unicamente la sua origine dalla malignità do’ 
* i j ma ancora, che non è possibile premunirsi con savii 
t®**‘^^’iimcnli contro l’ infelice condiziono dello stato attuale 
_,c , in quel modo appunto che col premunirci di una 
d^^ggior copia di panni ci difendiamo dall’ intemperie d’ .mn 



una 



*?fl[uiva sUgionc 
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«€» ìi»o'^^ ’ fluaVv A ^*'^o»i *^* cdncaziofio 

f!.v« - 



^ Ava tomp»’ ‘^’*® ®*SOndo *•"'''' do*»*»""" essere di 

\uui gli ‘>*‘*CoIi , pericoli e lenlazion. 

difftcl «cniìe^^ idi» «« sapienza- ^ 

rkcmì tenUliTo j. ^Sfflioramenlo, pcrcn«- 



che 

no “®* , ,• ■'^«'O o*--" .• dicono di 

rifi uvsuo ogni tcnUUvo ^;g|ior.menlo pcreb*^ ragione del 

g^erc nella pcrveriith jg^pi la vera ed oUicnc, 

oeo fenuo che coll’ educazione e coll’ Utruiao*^^^ dac cose: 
converrà che ammeUano o I’ ana o l’allradi *1“®-^ caro dona 
^ cb«J in generalo la gioventù “0“ * pieghevole ® -^,vcntù non 
IjUoP* oducazionc ed istruzione, ovvero che la €f edue»**®"® 
^ att» a conservare a lungo i frulli della •***^^ ^ dal scn- 
**“ *® ®i* fo**®» «8'*"® <li»co*l«‘’®®,f forza della 

lira*-»!* _ delle divino Scritture le quali parlano del ® riuscita 
cdac****^^»s® conae se da essa dipcndeae del tali® 
dol 



0r* 



te et daiit delieiat animae *'"7 if^a* 

«s< •* corde pueri , et virga ^plinam ; 

... $aff* I -dbid. c. 22 . ): Noli èubtrahere a puero ^ ^ perculiee 

. .fliir* »um verga, non morietur. la )• (?«,• 

*» g( a^^emam jg inferno liberabie ( ibid. c* ^fteetUeo- 

f**"* ' ' laudabitur in ilio , *« •" ”**‘^*" d,/ et Ue- 

tloC*^ ; ilio ^loriabitur ( Ecd. c. 30. ): f" »•«* »“‘* ^ confueue 

ilio ; in o6iiu ***** *** eo"fci*ta<s«» jj. 

*** ( ibid. ). 1““^* »®*® ‘ ®„ao olla 6 qo«l 

.t *P®*^n! dati’ edocaiionc , 1“* cb« genc- 

fi f f'**osti fratti at>n durevob per avania- 

*■,' ‘‘ gioriiMO soguiletà a ballcrc 



■ne. ,. ,,, 

^ * fiUum lutim, ne degpere* (ProT. c, 19*) ' si )• 

^ ^efrigtrabit te et dahit delieiat animae ***.**. - '■■ — 



diecipl***^”' 



ft 

r» 




va 



ree* 






^bc intraprese nell’ adolesccnia e nella gioventù: Pro- 
***^*<, odol**""* iuTin viam suam, etiam cum tenuerit, non 
f, ta ( Prov. e. 22- ) : Bonum est homini, cum porta- 
* ai adoUseentia tua ( Thren. e. 3. ) : Verbum eu~ 












av 



iS2(W< tetra perdUionem erti ( Prov. e. 29. ). 

'vi* •*' * tempi furono sempre di un medesimo 

** -guardo a questo punto : rassomigliarono sempre la 
^ u molle cera disposta a ricevere qualunque impres- 
^ tenera pianta pieghevole in ogni parto ; nè per al- 



tr*> 

ilt> 



<5 » 






• ts 



j^o riposero nell'educazione tanta liducin, riguardan- 
c il mezzo più sicuro , più necessario alla rifor- 



jjcl mondo sociale e religioso. Non riuscirà certo nuo- 
^ ; patritem imtilulianm mundi renooad'onem erse ; della 



l^jovro di noi quella proposiziono del P. Jonvencj in 



V» 

e*»* 






3» 

L ^ 

a*»**. 



eri‘* : ’’ esperienza di parecchi anni e la testimonianza 
Padri di altre nostre Provincie vissuti i quin* 
, ^ ve®*'' ® P*“ *nni in ufficio di educatori , mi danno 

* I vie”** ’ dubito di aderirvi con pienissimo con- 

gfito'- * protesto co’ medesimi Padri che ho trovato scm- 
^*\^c»*** jap®''*“**°> salvo pochissime eccezioni , i giovani 

** con grande usura , se gl'istilnlo- 

V fare almeno mediocremente il loro dovere, quando il 

»®***\j’ cdocaiiime e d’ istruzione sia qual pu6 e deve esse- 
soi® nell’ ordino astratto ed ideale, ma anche ncH'or- 
V ^ <*‘**^n®*'®*® eelativamcnto alle circostanze del luogo, del tem- 
^ 1 * 1 ® ^*3ilo persone. E i\ soggiungere di alcuni che per quan 

** .. n® ... J„ll’ ..J . knnnn o 



tc» 



j,gistcro dell’ educazione sia buono e squisito , tulln- 
U forza che la maggior parte de‘ giovani riesca malamcn- 
"ebd *** scritto che Stuìtorum infinitut ut numenu e che 
, P® eocoli > pauc» esro eltcli , non fa nulla a proposi- 
gfcioechè simili sentenze non possono applicarsi se non 
'et® nmano consideralo nella sua universalità . o quasi fra 
eon mai a qualsivoglia unione d’uomini, sopratutlo poi 
che tendono di proposito, quasi ad unico loto tco- 
^ <1**® II’ ® ^®"“ '“*■ 



all’ 

.tu*» 



>U * 



i collegi d’educazione; aUriinenli ne verrebbe l’assur- 
;i»*'*J"mUcrabilo , che in ogni accolU di persone c per consc- 
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. 11 ' *® rnaegìor parie 

A .aij% . ^olAOdOftl ^ *^TìCkotv> d^iri: m§^iéj 



h,/" P«rle de’ membri 

<» .rio ,«lo ho ^«Sll »tolU. Oltre diche 

4 *L2„aior P*^'* * *® generalo, appunto por 

!{' Uomini è del, numero degli «lol- 

*000 ^ '*c«ione ebe .i conveniva. E quo. 
d*’ », w *^*'*** padre '^tìarali con espressioni anebe pi^ 
rik^-.nx^t^ . ...i». ^*^tsrale Musìo Viialleschi , il quale 

doli' oda. 



*000 ^ '*c«ione ebe ai conveoiva. J 
d*’ w *^*'*** padre C '^l>ìarali con espressioni anc 

Vi.elleschi . il . _ 

A*i' oreven- *’*'ovinciali doli' oda- 

^„,,u ,cus, , ratta dalla porrcr- 

^ ' f '^**'P* * ' ^ota atiki qtn'dtn maximo eamet dolori, 

*■ J ^ P“^® *• pr-et'0*<*”* mauam efifir*SKSnàam „ 

hal>ta»M», du^» tenera adhue t$l et ir* omroem par- 
ten^ flexibilis , culpa , maniiut non catm illa far- 

ma pulcra et vùenda , ^t dii eonununicarrmee* at profe,. 

reoetra et DH jIorf« ^„„inum epe, alque ejra/»ee/arib po. 

,euler-bat. Sic omnino eaci,timare et pervadere nobe* debemu, , 
rvM wsTAt reerecTioens DErvTvevu etr ^ooM.MSCSifr,a,s, 
co„avs. , co, ciò Te,«rrcir ir,r cerare a«- 

'«r*. *“’■’*"* ^^'‘^•‘tioni praeponti fuimue .* »" 

*’^erÌeeJ^Z'^ «< 

ax cvtrra^s , SlosMOO, eir 

oecer, esse, cr tre lo^js , oMJrrrorrjrreM er 
Lo on»i; I- j: V._ „:.-i di quello 



CV 



quali parole dicono ben P'“ ^**i> 

«Ucrmato ; conciossiacbd al diro de • u- 
.* * oulorevo!ÌMÌiiio del cointin son^ e- 

ffVl *f, •PPUTà qualsiyoglia difedo di debit» pcrfexio- 

8*ovaoi in ordine al loro s*»*® *^“'u- 
»i eoo il j-as.. «reennaiu^ 



g\i 

“ostri giovani in ordine al loro 
^ P - dello nostro Padre parla, coawo 

" -;/j >^^ra del roereara,*^ U a.’. a-icFO «oblJl 6 



aceennam^ 



oeiio nostro Padre parla, cotn^ *■ 

* rt/d * formare la giorcnlù allo carriere nonni e 

^ .i: , ^J‘ce che gn uomini adopréranno cosi eo” ’ 

.V fc principio fondalo non solo nella natura de « 

aneto dal/a stessa sporiensa, che q«nn‘‘o lisli* 
pia è quale pug ^ <fcve essere, riesce a cosi 

co«a. Che se ciò vale par1»n^|“ 8«: 

nostra vo- 

ta^'* spec.al.ss.ma d«l 

^ ‘oiaistoM-o cesi tulio propr 




ta 

iar*» 

sira 

oè 

chi!» 

V* 






■p E siccome al presente U pnliblica od anivcraalc 
anche delle persone prudenti non solo esterne , ma 
r» gire, dichiara apertamente esserri alcnn che di debi- 
che si desidera nella maggior parte de’ nostri sco- 

fa,*- 

irsi adunque, che lo alalo ordinario c normale dei no- 






■ gi puft e deve essere miglioralo in qualche punto; 
^ 4-ilo r asserire che tutti s’ingannano a partito, allor- 
• goDO pienamente soddisfatti di noi. 

(stnpt non ùnptdirà eh» ti trovi un numero 
* osiate famigli * , «*• nono voglio»» di appro- 
de no»tri CoUegi e Convitti a prò dei loro /igliuoli. 









sia detto quanto al far vedere che vi é pure spe- 
qualche miglior risultamcnto nell’ educazione 
’ d»ndo luogo ad opportuni provvodimonti che 
• : nostri Collegi e il nostro insegnamento nelle stcs- 









relazioni colla società presente , in cui erano in 



** p*”***^ sMietà d’ allora, e richiamando a vita c rimet- 

, esc®***'» quei prìncipii pratici di operazione , con 

*^^tri •nlichl Padri regolarono il loro pubblico insegna- 



le 



‘ ^ i. ** ® dire ancora una parola a coloro, i quali 

® gffalte impossibile il poter ottenere che vi abbia alle 

““ *“*^010010 concorso di scolari appartenenti 
agiate famiglie. Se ciò fosse , ne verrebbe per con- 
“ g dalle cose finora esposte , trovarci noi qui in Ila- 

falle circostanze da non poter avere scolari con- 
**' - all® “«ture ^cl nostro Ratio Sludiorum, e quindi non 



la* 



jjgs»®'* professare un tale insegnamento per modo che ne 
vero bene degli scolari e del pubblico. Ma non cre- 
cosa sia come costoro vanno dicendo. E in vero tut- 






P .sili 
ri»**, 
d» 



, con cui ossi si adoperano di dimostrare questa 
i® 'nata impossibilità si riducono , come già indicammo , 



jiia***”®pgucnlo : so le nostre scuole in questi tempi 

a»»** * 

per 



di tanta 



rsilà e ignoranza non sono frequentale da giovani di fa- 
agiate o civili, ciò non proviene da alcuna pratica im- 
inerente allo stato dei nostri Collegi o al nostro in- 
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m 



t» tD*o*®'^a «•><> * più non so ne prevalgono 

il* i-o l*®ns«re , per coi non sanno ri- 

"Plln *** buona isliruzione ; allri poi 
P*"® j| perche perché la conoscono buona, io. 

’ nell® *'Ca« ^'Vt'cnio un bel faro miglioramcniii 
*'^pr<3 *Q condirioni , finché durano tempi 

Z' quasi stella falso •supposiiio. 

^>f> aidcnnaf’ Sopra * «'“é che ai tomp* nostri li#. 

I * *'**' 0 »•''*• genitori , elio non si po|. 

' ^ '^^Ao. a^®*"*** éi avere Un concorso bastevole jj 

Ài . ***0»|Q . ebo tutto le famiglio agiate deb- 

rimanerne ®**"*aisnient« lo®*®"® ® P®® •" loro stolta a,a- 
t»Ì-^-®va di pensare, 0 Por^l^. si curan punto <J«* buono alle, 

mento de’ loro «gUttoK afa , «m"® vedortmo, trattandosi j| 
grandi e popolose cin^ ’ «-8*1® « Dio, si contano ancora a 
,„ig*.aU in esse le b«onc famigli®, né .1 p«0 J? j"®* .1- 
coa« , nspcuo a tali città . far questa divisione loro ab;. 

-“itfo« t'r" o perversi. Ho trovato «Moltiss.m, 

noses -u,*’ * *’ Pn® éi mo possono assicuraro dt 

"rtucsme ^*** ““®®®® di esterni tra lo stesso pcraon o e , 

r*;bh^*^o 

che il nostro' iasagn^^^cu.u .. 
iSii f‘^'*'*®e"le a certi deaiderìi loro, consuns presso 



ta- 

, ^ «aq;.,» VsUIUIMKUia UrUU?»»*’ ^ . 

tì^srlì *** Volentieri prevaiati di noi per I* •**"’•* ** 

’ 1®. ‘»®M®ro veduto ebe il nostro Ìoseff««*"®“'® 

" *>/// . '*'*®enle « certi deaiderìi loro, cotnun* presso le 

"a rf*^ ® veramente giusti ed ooc»»»»»*®'* «on 

“*** a *®'“ 8*’ •■H*>o®«mi o i perversi che ricnaaiio bene 

. ». -«!*rci i loro figlinoli. Questo é un fatto tìmversal. 
COSt^’r * « che ai ^ p„^ i^pp^ verificato in molti luoghi. 

.1 .pr»*"** 9“®lcbe Collegio o Convitto in qaosia o in quel- 

jVvVb. 1 ®ravani conosciuti sol per l* antica /ama ei no- 

Uovitnonlo delle famiglie in favor "m ro e 
*'*' -correr dei giovani anche civili ed agiati fu 
i' «*®; «ostri eems'efs « non ostenta 1. P'^.'^-^Tfa J 

ir à^^^rr^rsjlA Se non che In dVlL 

*“ «V / *" ^****0 corrispondere alla ®*P® . nol- 

andati perdendo ogni di fin nel 



ì 

t, 

.1 

•I 



.1 
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Y 

ftcWY* 

Y is* 



p» 

tc- 

tic^ 

o4*^ 



oub1>l><^* 9 concorso della gioventù andò 

ir» dandosi. Dal qual fallo appar chiaro, corno vi sia 

» * di famiglie buone ed oneste proiilc ad affidarci 

a» della lor prole , nel caso che veggano il nostro 

» sr: • consonare ai lor desiderii. Certo , nella moder- 

i*»**^^ ^ come già nell’ antica, v’ha un numero conside- 
**-' - aiPiPlPÌ PPP solo malvagi , ma detestabili c ostinati 
c ebe odian la luce: e questi per fermo tanto più 
noi c la religione, quanto più noi ci adoprcremo con 



sav*^^^r 



d» 

^ ^ pietà. Ma ricordiamoci della contemplaaiooc de’ duo 
nella quale ci s’ insegna ebo tra i due .campi , cioè 



a»- 



^à»*_^j|iaia di Gesù Cristo e quella del demonio v’ha una 



gj» ili**** innumerabilc d'uomini, anche ignoranti e cattivi, 
gioP sene cosi perversi che abbian perduto ogni buon 
‘“«linaiiono per la verità, per la virtù, pel be- 



W» 

nxo 



figliuoli. Come gli apostoli del Signóre cercano di 
. I/®*” ^****** ®Pll*tudine a Dm ® coglier cosi una ricca 
apostoli di Satana fanno ogni sforzo di trasci- 
’ l|9 inferno. E tanto è vero che questa moltitudine nel foo- 
*** ^ disposizioni più al bene che al male, che gli 

® demonio , come noi lutti abbiamo veduto , 



d® 



Va» 



ggs 8"«dagnarla, di arti che rappresentino il ma- 

*^®Y,»ttO^**^pparenic di bene. Per la qual cosa è falsissimo quel- 






\c 

lo 



ilio jjjjono alcuni , esser cioè cosa al tutto vana P usar 
cV»®., (jardi per secondare il desiderio della moltitudine al- 
^is di averla più disposta a valersi della nostra opera: 

-_chè il contentarne gli onesti desiderii ad un buon fi- 
I * _lndS* 
cO** 

%%o 

, jbiio monacale come l’ insegna di quelle virtù e di quei 
jjjsO . jj di vita cristiana cui essi eccessivamente abborrivano, 
-s***^*^ gvano disposizioni favorevoli nè a noi nè alla Chiesa: 
” ,fS *' g Ignazio, come attesta il Ribadcncira, credette di age- 



c»“” puoi® rotrare colia loro per uscir eolia nostra, 6 
c" «S jpllo a tulli per guadagnar lutti a Gesù Cristo. Cer^ 
f®*^**j tempi dì S. Ignazio quegli eretici c scellerati che odia- 



no 



gvano disposizioni favorevoli nè a noi nè alla Chiesa: 
S, Ignazio, come attesta il Ribadcncira, credette di age- 
^pp***^ ^ la conversione , se la Compagnia avesse il riguardo di 
^o^***'^'pdos**^* *** veduto di si mal occhio , ma 

* come i sacerdoti onesti del paese: UaiUusn quidtm pt- 






.tinse 



Digitized by Google 




'^*”****'^ earum 

K^te ,s^**V» "^ _-•««« <^“'''®** tam^n et homeetatts et ftauetr- 

I* — - .^O.' *>» 03 F* . .^,/m ^VUorf atlidem «.„• 



C//»' /, '"•e, ^ *•« 1* , jrMf<*w factuen est tutn fui, 

/T ^ *<*>. '<*• Aa.._ ^^«Itoio 

^>«ro V 

J>orw»'* .._ ■'*« habitu monaehali aAAorrentitus 






(i ( M/ ^iximus )^ non monacAo- 

io ***** <ttque aliit kotniniù**» jnerditii, et 

^ ^ aA ktthiittA. wnnemte^ìe^I» t^d%tr 9 * mwi iike.. 



■ fi’' 

i ifit i»>. ,.«*1»"“”* ”t 

d\. >>o»»» «C(am r«am ntocandom est enmtUuta ) 

tl± ). *'***«on« «’’W<ra/i(r { Ribadcnei»** vii. S. 

/A^s^\ * ^'* *^**’i/ ***^*^*So pure che la maggiatr parte dei ge> 

m ^ p®**** operi inala****^***® « tui- 

"®“ i„ lolle lo loro «ioni, ao pure no* 

^>»»^liaTOO negare negli -j,! anche il senso corna***® ® rignar- 

dfec^r come sregolate lun^ , naturali inclinaaioiii- I>* <«“" «el/e 

e.o--se in cui non ha Ìuor^ ,. lolla della ragione colla p*MÌonc, 
»**.“ Sono del tutto in accordo, «li uotam 

gl.^o operar generalnaento con sufficiente pruden*«- Cos^lr.^ 
*1®». sanità , ovvero del bttdnro .. pn. 
*’r ci" '?!’ che I. maggior parte aegl. ooini«, 

'®»>“»«imi ira di essi non adoperino con Iraste^epr- 

s» che la r.gioic in ar*«oni. edW 
Isii/”***^.'** **P'"8o cotnuDemenle i pareli*» ® pre eriro 
**ian® ♦er > ““ilo quali hanno maggiore speran»* c 

cJi * '*>«> fi8«?Ecbi è trte lo Pcnoeo 

A ind^^- *^'*'"* ®*re‘onncnte l’ avere i saoi ««'* 
f docili od islmili? Non Bman hrso 

* nrC ^ ^ * •', ®8Ì*®“li riescano ammaestrati in » o a 

Sp«*^^ loro pari, da riscnoler l’ cstimaaione « •* lodo 

.‘iV*'*’"'*®*'®* “II® piò 






&V 



^^^/'bhiano insomma quella forma pa/cr» 

• tViV *' ^"eHesefei ? ' , 

i\ S' -..-i. . . . cosa olire- 



c.rW®.'-'; 

rw\ ^ 

*'®P**o«no a/coiii, p ottener questo * «®** 

„ ®®t>c/ojs/aché, benchd sia vero in *j* ' 



>n<^ ri*'"* ® '■'echi vogliono la buona isiri»**®*»® 

ne ***”* ‘•gliuoli e tuttavia sono rarissinn* .‘1’’- ‘ .* 

« /’ o«i». d,U. i.U.«io«l •■ JH”"” 

a do**<lo j poicfcd WtS o «l»** 



l' 

;? 

1 

f 

I 

I 

I 

l 

I 

I 

I 

i 

I 
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mO! 

ouV' 

cb® 



Ile app*r<!>U 4 !- l>o<>^e ne legnc che le altro islita- 
^*lo >n' goslo moderno, avvegnaché prive affatto d’in- 
. pur mollo appariscenti, saranno aenapre ante- 

nostre, che sono tulle succo e sostanza né hanno 
vana esteriorità. 

come mi si replica; ma c perché non daremo an- 



ai* ^ 

^^sesta gradevole e attraente appariscenza alla nostra 
tj ? Certo, il procurare la sola esteriorità discompa- 
^ i j fondamento reale ed intrinseco lutto proprio della su- 
istà ^ ^ »zoa vanità e un inganno. Ma il dare alla solidità e 



''fts aostanza tutta quella apparenza che merita , 

st»** e tapienza, é un recar benefizio a tutta la società, 

e «a* vO» 






eW> 

CVs«» 



■'^‘’jj^cbhe di un gioielliere, che pago de 
% dei suoi diamanti de* suoi rubioi 

. .Ila* 



del valore intrinse- 
e deir altre sne 



esposte in vendila al pubblico ma ruvide, greg- 

co , ^ s.rO»* uscirono dalle miniere o furon peacate nel 

«e»** - • .. . - . 



4 ? 



^fitro altri esponesse in vendila le false gioie cd arle- 
fipulite, faccettate, splendenti e incastonate in lucidi 



gl metalli? Certo la maggior parte dei compratori, 
f»*- Iligcnti, antiporrebbero queste alle prime: la coli 

* gioielliere ebo degli avventori. Ma mi ai op- 

t,ci H dare « 



come 
colpa pe- 



■m * M r"“ 0--'n^isuvtqj va»w 

^0i tue II aare tutta questa bella apparenza 

o Collegi 0 al nostro insegnamento é cosa aoverebia- 



pO*»‘ 

»» 



facile. Sia pure difficile quanto si vuole: certo sarà 
®^0|c il fae comparir buona e vantaggiosa quella Isli- 
***. ^ ^1,6 é tale nella susUnza o nella realtà, che non quella 

F* fio*»® nella snslanza c nell* realtà é nulla o nocevofe. E 
l** li eslcrni riescono nel piit arduo e difficile, cosi noi 

^i ®i® dobbiamo sperare di riuscire nel più facile 

cO 



11 ’ 



fi******* 00" «l>«< P"* "**’*■ 

® non abbiamo ancor fallo intorno a ciò veruno spe- 

^ Se fino ad ora non abbiamo ancor fallo altro che di- 
concbinder mai nulla? Nelle altre nazioni, dove 
tjt**^*\ fecero alcuna prova , le nostre scuole c i Convitli si 
' nopolarsi subito di civili ed anche di nobili famiglie, ed 

f id***"® ifa gli stessi eterodossi v’ inviarono i loro figli. Perché 



il« 



s>*»* 
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"» i' 

? '«' ^c.»« «>'« 

^*cv-*'*s** focililà, 



^XVtvi. ^07 

iocie i «!«• >» Italia? nicono alcuui, 

^ *■'*» studi]' del latino o Sol <rr<w*i« 



« dol greco 

nostri Collegi: ma 



ffuosto si as- 
cosa tanfo facile 

_ ^o" riguardo 

”' • tro particolare si diceva che ora 

.»nin ^ all’ insegnamento del latino e del 

da ricino, 
facevano quel che 
^ jP^'VSX Vi ?'^*‘en*ti Collegi. Ho fatto vedere a molti 

ita'*®"* Varie Prot*»cie i loro pisbfclici saggj 
AS^VvVMe, c toni •„ dire, che la parto gfreco-latin, 

^ coltivala da essi noi o forse più. ^^a, aoggiungenj 

iOsw s'“ P"™ al latino ottengano al- 

«^«canto meno: se pcr<v „;,.„2ono a far si, che I» massa degl, 
scolari d» cospicua e * conditione giunga di fallo «He car- 
rior e di posizione suprema mentre i Dostrì acolari su Hai;, 



f^ua gcncraU. non 6 poi et 

a della quei Collegi. Di 

/V"’ P*r‘>w'«re si 

~/y ItOn avuto n «"segn^mcnto del la 

di esaminare la cosa ben 
y/ che i di „ocl 1 . Provincia faceva* 

boi n®' P'. ^^fenti Collegi. Ho fatto ved« 



non ostante quel poco" „5 ù di greco e di laUno 



si appigliano 

n;n*HÌ;r;ii:'p.‘^* 

Iaxi0».i e de!T •”*' ^ 



Ratio. 

«Sebi *^"“quo, che so noi ormegef*f"‘*®..fi*' *"* 

t^gc^ lo _* *^®dri ci atterremo agli stessi loro princ'P*'» ®®®® 
no-9/4.: operazione nel modificare f ** ® * “* 

® i®gi) e mettoremo i nostri stabilisnenti ne • • esM 

.1] ® P'^P®''*iooo coll’età presente, in coi *• g'* 

® - pev^^r**"'*’ *”'■ «ppariranno splendenti di virtù e d. ,a- 

P®C nres che si attireranno infallibilmonto la «‘«n* e 

il «»*’'*rs,/e di quelle famiglie civili che bramano la 

bdpn« dei loro figli, le quali si prevarranno perciò 

^®ifegi e dei nostri Convitti con ogni soddisfazione. 




1 « 



cV< 



»i«ii dtlto, che ttgutndo noi nella direttone ed eeo- 
jgl puMieo imejnamento le valigia de' primi Padri, 
~ Collegi e Contini rinvigoriranno nella puSHica e- 









ione- 



i qn»'> si dsnno « credere che col solo adottare 
^ ^ e puro Ratio antico verremmo a ricalcare le veatigia 

*. * seconderemmo perfettamente i principi! 

\V si regolarono, faranno le meraviglio intorno allo 

de’ ** ^ *» • cagionate: o diranno forse, che se tutto il rifiorì- 
co» i Collegi dipende da questo solo che si operi 

cr>»^ con alla mano gli stessi principia con cui opera- 

r«e** ro»gg>ori , non è di mestieri pensare ad alcuna 

a\ f* a • • = 



Ton* 

sor 



co'*' 



a» 



riguardo al nostro insegnamento; basta 
,j palio alla lettera; chi cosi avremo operato secondo 
_ . *ii «"fichi Padri. Rispondo a costoro, che il 

ae6**.^<5*l* ^.Vjriun non è tanto un codice che contenga i prin- 
i V borrirono di norma ai nostri antichi, quanto un’ ap- 

d> c**i *d un’indicazione delle operazioni pratiche 
®*«6"ir»i dai Nostri per dare ai Collegi d’ allora 
P” tic"'**'* relazioni che richiedevano la natura c le cir- 

P Jc’ tempi, affinchò fosse tale per ogni parte il nostro 
*1** 4 »*»***’ *"critarsi il suffragio del pubblico e il con- 

^***^gO»**'. giovani di famiglie agiate e civili , ed affinchè for- 
*‘**^,0 gioventù un’ istituzìoue proporzionata allo esigenze 

*' fiere civili che dovean correre in progresso di tempo. 
*** |\e j,yvcniro che, mutatisi in gran maniera i tempi, sia di 
^ - V'**. fare una qualche modificazione allo stesso Ratio per 
al caso di conseguir lo scopo: e può darsi ancora 
stesso Ratio sotto gli occhi perdiamo di vista qual- 
«tessi principii fondamentali che servirono ai 
jolic'** Padri per compilarlo e per regolare 1’ ìnsegna- 
^f,»**’* pel che la stessa quistione che abbiamo agitato ci poi^ 
esempio; imperciocché a determinar bene un principio 
**** gita cosliluiione fondamentale dei Collegi abbiamo avu- 



®< 5 't**.']|Jgno non solo del Ratio, ma anche delle Costituzioni, ed 
• f» _ govuto consultare la storia della Compagnia c raggna- 
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* l« ^«eO>i «o\ 1 

^P* ***^^ji esempi \''*Corsi E n 

Co 7*-^ "" "c .f":r 



^ ^W\ii cb<5 . /»^«itlo»£o ool Miseri. :i 

«Perrfiio.*i r%„"r- 
Ga\r''^ d.lf r " lraUa„do,i 

»* “ Co“pagoia. li por vorUà, co- 

il ! ""* *!«*'« precipue diflereuxe che 

Vvv^ dclcr*»»*'’* *'• 'V ! ‘“'‘luli , si ò elio in qnesij 

A* ben® *1®* fjj. *‘li®®l®'‘® ® la natura e il modo delle 

ftuisa ebo dei '“ "B*'' tempo o i» ogsii luog„ 

/ • n ii gegi nella Oo^T***'"* “ l**®*''® “ fogar»» e**--**’ abito. 

* N \vjya,\:\vc a ccrlc opy^^Pag"'** **'’'» pochissime «eeexio, 
«icnersi , quanto «gli *“**, i« P»''‘i“l.«rc da cui A in debito Ji 
è sVabitUa Lie Cosliij, servigio do proisin,,- 

eo Jo quanto al modo ‘=‘’“ u“* Pienissima indifforcuxa «oo 

o eou un’assoluta anche quanto all’ indole dc-i iucdesi„,;^ 

^,'oi-ie del determina all’uso di tolti, si che I’ unica fa- 
ad «in altro sia “** “cxzo o ad no modo più cbg 

luog-o, de, icrop;, '"'P/® perchè^ considerale Io circoslauxe del 
aoprr* ogni altro * “*'1® persone, si crede che esso condurrà 
, ^’edasi sopra* maggior gloria di Dio. 

fyvo sulloda,^ p '* ’^*P“ iatilolalo: De /*•*•> ^ociehui,, 

J>aór*'*® tendo cosi* ^'’e’iardi arriva sino a dire, che la Cuiu< 

tjOiisr’B* «lenic u mi «“«ggior gloria di Dio, o per 

jilJcsc lo cir,.„... ®''®. '••aulsivoRlia oncrazinnn in un’ altra dio 



lF**e7 "^«1(10 CO«ì • «•■«■TdSlDOa 

tjoiisr’B' «lenic a «“««gior aioria di Dio, 

.jjlJcsc^ l« circosta, “peraiiono »*• 

più condii, . ‘ I"”»**** ‘®">PÌ e dolio persone ap- 

« C.71! «'“ri". ■••■■“ T,r‘"- 

Acre el'^y sa/vczxa altra cosa più perfetta dell alien- 

ccbltt5 banda ® P®,*'®no dei prossimi, la Cttinpagida ruet- 

no po(n.““, "7. *"'“‘*'ero por abbraccierò cjucli'a/tro, 

. maggior gloria *1* Dio. fifa, 
totq latitudine suu «*< finis , 
ictionis nostrae qt*aerendae, tt 



j.bbt’ banda" “ 1’®"*^*'®“° ^ei prossimi, la Cossi pain><a nict- 

'■‘^i «o noto ““ ,7 *"'“‘»tero por abbraccierò cjucira/tro, 

u(e"* derivare una maggior gloria di Dio. M,. 

bis <»“ nitwra est »» «X*! latitudine suu «t A«à , 

^rtjOl P'* JS'am talutis ac ptrftctionis nostrae qttaerendae, tt 

quo‘d“ nullurn aliud opus est nec esse pofesi pras~ 
**iflf»l*‘**’- *sstmi/ uiojfis eiuceat, quasi» hoc, utpots 

* otnaium gratiat si meritontm Ckriui, 

sn *^‘*^*^» ^'■r**^e*autit et triumphanlis Ecclesias, Dei 

operiinstum natnracs tnsn gratiat, 



■-m, mstsmaniit et ITtumpnuw^ ~ 
'^^tifst^ ■»***■» operiiM l«« natu,raes 



i 
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jlon 



iioitra koe libi opus potius eìigit , in quo divinam 
- ^ *^***^gfot, aliud o«ump»«ro, »i quod Deo gratius, dignius 
-inottùn posstt. 

g^M-^*** ^ fi inferieco, che ec a molle altre religioni basta il 
“ *>** facessero i loro rencrandi antecessori, per 

iineote imitare, secondo lo spirito delle loro regole. 









coft^ 
poi®- 

pr«' 
pa^ 






, ^ -O — ■'» 

^o»to non basta ; ma conviene inoltre por mente ai 
** g-nlieì, coi quali sì regolarono i nostri maggiori nelle 
ió ^ circostante , alfine di assicurarci di dare al nostro 






t» 



quella attitudine e opportunità, che lo renda 
» ottenere il nobilissimo fine della maggior gloria di 



fOO 

e(& 

Die» 



ggìor glori 



quslcuno mi addimandasse se i nostri antichi Padri 
' -0^ ***pcr principio in ciò che riguarda discipline e melo- 
jrn»*“®***° l’ attenersi immutabilmente ® *^i* che al loro 
i*****fo*»® sembralo più perfetto, e più nobile nell’ ordine 
do pvvero se avessero per principio il seguire, mediante 

!<;<»» „ jnodificationi, ciò che vi f®**® di più usitato o sii- 
«sS**® -= — 



avo 



ve** ggo ci«»cuna nazione, >“ mezzo a cui si trovassero; 

opP* P®^ ***® suUodato P- Gagliardi, il quale alla fine 

caco luddelln. mnr.lade. dover noi quanto allo co- 



-a - ^ ^ ^ |e— — wnasgutxaivr O 1 

TCd® capo luddetto, conclnde, dover noi quanto allo co- 

- r» ' modo di vestire o insegnare , alle- 

tanto a ciò che in sè stesso nell’ ordine teorico ci 
s® ^ <*** perfetto, ma dover seguire il comun modo di fare 

**® \>r» *aeH® differenti nazioni, e®“ e“* ri»i*mo: Iline eliam 

** tioendi nostrae Soeùtatis dtisre esse cutnmunem , 

P*" peneri cicendi addictum , , . . - et puood exleriora 

|js ^ ,^fis ®d eictuin quant ad vestitum pertìnentia , .... quoad 
doMudi modum, quood externum dirtnuni cuìtum , 

*^***^iri'***. ssd in Ids omniitte communem ueum sequimur 

#er»»‘*"*JjJw chorilas dictat (ore magis accommadalum singuUe 
jaiiiMcum «ivimue, et epirituali pronlnorum aedi^a- 
1 /*<*'”* , «iiW“l*» nude naior Dei gloria exatat. 

■ffisó * panni tutto conforme alla sapienza dell Evang^ 





• io» guadagnar lutti al Signorc. Non vi ha nulla eh. 

■'''*^1 individuo 0 un corpo morale più rincrcsccvolc, 

d» '*** 



‘lO |»«ruu waaiwanaav. ^ 

.odo nocemrio, che U Compagnia ai faccia lutto a tutti» 
^«iittmaaie tutli aI Siimore. Non vi ha nulla che rcn- 



o piu 
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ad .cacr'o ^ 

'•'''uS' - "“ 

' ai ài «>slrì , \edemmo ) grazio at Si»’»»..., .1* 



*1““'' ‘ comune dei i,, 
lvN«v''Ì ai ài ^*'rì j \edemmo ) gmio at S 

V a situante. So staremo 

4 j ^V^*«s delle peMOn **Ca prndcn*a, Mrà impossibile che 
^ c**® *• *''P**ta . e labbcnc noa sia «Iccisainciiie 
va «essere lonioos^ *one “ci nostri Collegi e Convitti non 

^«\o Vitelleacbi P'rla- , Come una volta, Cosi il nostro P. Ge- 
lev — Mo il nostro iniega»**® dell» fama, che grazie a Dio are* 
cs» — ® venga ad oscura^ -****®*®^ *'*• nel caso che 

letnpi. ma dice, che dipenderà dalla perversità dei 

arnt^ dei nostri maviri **^®*’''* àall’ etserci noi dilungali dalle 
“cielos aortra o*»^*^* * quiànapro ctrto habeo, st guan~ 

*" «P*n«ose txci*Ur«t, guata ta^ 

«easturimi, o„_* eeiMSfSrt «/, ài/ *»"*• r«- 

n'rho od *am jww«»* so/ yardio csa 

Jl auaoto gj^ *^‘*t,mal,oHem psroend, qttam videmuM, 

> opparirà anche meglio in appresso- 




CAPO VII. 



VVl 









-veOeW! VIEMEGLIO QUANTO FONDATE SIANO LE SPESAN7.E 



• OTB» 



* della 



CTABILIRE e alzare sopra basi normali 1 / ECONO- 
FONDAZIONE DE’ COLLEGI B CONVITTI SI DANNO 



• tjN» 



CENNI RELATIVI a’ MEZZI DI ESECUZIONE. 



^ri'oih pnliminare njitarilo alla queatione che ha$si 
a trattart. 



4*. O"®**® foDiJanienUlc pTÌncipio di tutto il nostro Isti- 
^ c* porla a tendere con tutto le forze in ogni Ino- 

tempo alla maggior gloria di Dio sopra ogni altra 
* mondo il prelodalo P. Gagliardi no vic- 

jj0R ■» ^ gjecessaria illazione che salve le poche eccezioni par- 
' j fi*»*'® ^»He Costituzioni, noi dobbiamo essere indif- 



t«» 






. . 0gi**** ^ 1’ nao di qualsivoglia mezzo , determinan- 

^^0*»*'* » quelli , che attese le circostanze di tempo , di 

• di P®*^ne , ci sembrassero più confacenti a coglie- 

X »e8“® prefissoci; questo principio fondamentale, dico, 
** **'“ “®‘ P®*“i c«pì riguardo 

delle disciplino , che si possono inso- 
i\» ^ jjci uo*'ri Collegi , come pure riguardo all’ adottare in 



fi' 



«»» 



r« 



CS» 



»s» 



cilU quella sorta d’ insegnamento elevalo e civile , 
^ j»**'*' professionale intermedio , che atteso le circostanze di 
di tempo , di persone , si crederà dover tornare più 



’^cotc alla qualiiii degli scolari, e per conseguenza al- 
gior gloria di Dio. 

{ta *"^Qpcrando noi con tutta la libertà, che ci é fornita da 
principio fondamentale , perpetuo , antichissimo dello 
Costilnziooi, o scnlendo di buona voglia , e dando gran 
j»o* parere più comune ed ovvio tra le persone esterne, 
gssano per colle o dabbene e conoscitrici della socie- 
0^® ^afiinebè possUmo formarci un adegualo giudizio prati- 
t» 'di riuscirà più opportuno ed cIBcaco alla maggior 

0® Dio , non sarà punto difficile ebe riusciamo a ri- 



fi' 
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^ ff ''®^> /**X1I>»** jooteT»\^ ^'^»a d’IIalia rinsp^namo'nlo Balle 
<1 **si ,oci«U '''•***»cnte naturnlc sviluppo e 

,»o»(r^*^U<s c\a9*^ * jo neU^ ® meltcre coti i nostri Collegi o 
*« Aei ^cbiU condiiioDO di 'on 

pre«=nli, quale fu la oos.r. i..ru- 
r Mie dà gi* decorse. 



come si poBMin 

re innalzare 



JÌTa'^ - -ispelUv ■ ' prcK»**. 

f> ^ e,fc già decorse. 

0"® ^ Vi»., P®*'*, •( di parlare del co , - , 

Ve** *» Oa, re Provincie alabilire «a .nna.raro 

f *ior*n**‘ * cducariooc della giovo» u nei 

Y'i) teodi*'®"' noi ®*P‘ ungere il 

-O “ìcoramc"»* ® .doglio- Dico 

lo^.^ u:opo. e in VM di pro*P««'® j. ’ „»islione; im- 

di «..evo nella necessità fa»cH«re di aia ne- 

^^iocchè, aenia far vodero q»*'®'®®"®*"'®, ‘ erienza che 

Scasarla a poter riuscirò io '“•'“'®> *f . |^tlori arreb- 

n<T h-« mi fa tener per fermo c**® "’®"' ^®' .« «iawni»i a 

j,0ro ben — • — ^i*— « ~:..n<zer 

* . • a 

V* 



„f »«•« mi fa tener per fermo ®*>® "’®"' ^®' «, giamniai a 

l,ero ben poca speranza ebe »' P®'«“« 8'"“*f/UcoOoniia dei 
«.-ost'^mire, in (orza di un generale sistema » * «ono dnn- 

O,llo»-i e dei Conzilti sulle basi da noi nazione di 

<|aO ‘^'^olrelto ad entrare a malincnore nella **” _„» da lon- 
,ifi P**"®*o, che avrei desiderato di non toccare ocrpF 
ta»»*’ X"^X, ***“ ragioni. 



•-■“ ragioni. uUOS‘® '“^®™ 

- _ crchè la brevità che mi aono proposta ***^ acciocché 

rrzzrr *^®b*ente di trattarla come si richiedereb nna lai 

nella piena aua tace. Ed ognun vedo o quella 

•*'® per natura sua nnita sirellissimaznc» ^ j„jrra Pro- 
j Ila -arale organizzazione o avviamento di «•** j^ait»'* »*■ 

ja <*j f~aer consoguenio^ come non possa essere aaczzi o 

,inc- 

rOf senza entra*’® nell’ economi* di rortn**®» P*** 

lolle le fila, '*>® ,®°"®®"®?®,aziono di n 



•ra eniraro nell’ economia di tu _ ^^arc, per 

'“"e ®*“’ ®‘‘® ®°"""®"‘’,rt-ionc di una 

^ *®f® del go-yerno c dell’ amminioir lutalmento 

ì\X o®**® manid’uD Provindale, da cui qv*» 1^ sua con- 

P 0' '***^’% !»“« orgaaìtzazìfy"**^ » *' »»® ■”**!*”**àogl’ io^‘^'^“'’ 

A-.P®*’*'® V'' coocre «o dell. f®7"'”““e.tri»»®®‘“* 

dnìu di tutto le loro 



Alo®” /r® ® 



0''®^'"; f® . 



c/iise, di lutto le loro co 
Co/ p*-i vali. 
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ì' 
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r- perdi* ognan vede quanlo sia disdiccvole cd intem- 
che d« uUimo per ogni rispetto tra’ mici fralelr 
^ » 'S/' j trattare controversie di tal natura nulle circo- 

«resenti. 

o perchè qualunque cosa si dicesao da me , la qnalo 
^ ^sonasse perfettamente con quanto si 6 operato fino ai 






,»»»* 



t ^ ^g-i, potrebbe, benché a torlo, riguardarsi da piu d’utio 
critica dell’ operato finora. Dico a torto, non solo 
^ ggg- 4 Ìo delle mie inleniioni, ma ancora perché quello eh’ io 
dire intorno all' organamento normale dei Collegi e dei 
^ «-* ^ali t®"® discende per legittima conseguenza dai principi! 

nelle pagine precedenti ! ora sarebbe ridicolo il pre- 
^ che I ProvincUU avessero dovuto operare conformc- 
sai divisiutenli prima che si peusasse a concertarli, 

pr*®®* fossero riconosciuti come genuine couscguenzo 
^cip“ comuni e degne di essere applicate in pratica, 
gji V poiché, non ostante queste gravissime diillcallà sono 

^lio natura del lavoro che ho tra lo mani ad indi- 

3 ls<*®“ volo, qual norma di pratica condotta potrob- 

r*’ . j-igct'O in questa impresa nn Provinciale, anche nomina- 
"* le ° Proviacia, noe solo intendo che il tulio 

prudente direzione del Preposito Geoerale, 
^|»e possa discorrere del da farsi in avvenire senza la 
g,»» dcir operalo in questi ultimi anni 1849 e 

|_,e circostanze in cui risorsero queste Provincie ilalisne 
e di Sicilis erano tali, ohe non si potè 
J» secondsrle, a (linché la Compagnia ricuperasse un’ csi- 

e quella csisleusa appunto che era più logiiiinta o di 
jat®** aspetto agli occhi de’ Prelati o de' ^incìpi o delle de- 
sP*^^ popolazioni. 9o pertanto mi toccherh di ricordare i prin- 
la Compagnia ha sempre avuti in mira o che sareb- 
c*P'* unto più a ritenersi nell’ ipotesi che qui facciamo riguar- 
Collegi di nuova fondazione, prego i miei letlori di non 
gyi scorgere allusioni , contro lo quali protesto fin d’ ora 
■*'®'®,„icotc , ma di solo giudicsro se il mio ragiouamcDlo sia 
dedotto, avulo riguardo allo scopo, il quale è lutto solo ncl- 

%»c** 
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].aU *«aiil<»ne« , normale eli ueta frorincia 

*** ^ edue eM..e,„e. 

■ pot^ >V 

**l/'^*w rt****. **“" ‘*“**““1“® l’rovincia par- 

**"*' pubblicai organiiiala ed avviata quanlo al- 
Ar dell* ^<4ucaiiono della giovcnlùv quando in 

^ «iVk\ì ^%r*®®**’^.tema n '^^«idiiioni segoonti. 

’* *j ! *®8“*lo nell' aprinacnto ondi, 

y* de. Collodi e •"» 

f/ ^ -^nden** * ® c dei principii del nostro latitulo. 

♦ fV ^Vas io generale . .labilimcnti di edacadonc 

< ^ essere «oP"'* e giusto basi ) siano 

in comO««» rcUtione CoH^ ^jrCO*t*nte inierno doli** P^vjoci, 
e ^;one esterne della Soci„,i ebe , stando il corso ordinario 
AeV^o cose, vi sia lulu, j. ’prale certezza, che no" "•"“eberà 
oaedesimi Collegi e Convitti »“ »nffici«>le concorso di g,^ 

adattata al grado j; „ac’ medesimi Collrfir* « Conviti,, 

" ‘•“'•“"“‘«rsonofolicemente nel dare una lodevole ed». 

e» «snua-,: t 

t’" 






V 



C— ^ ‘ 8'ovani loro aOìdati. 

nlla dichiarazione del primo req"**’ ’ 

kk— .‘« rr ~'»'w ■"• 



strd 

mol- 

eipIic-**oi.e dd r".l“'' P""“ '"”.“rr rilevano da 

**^lzs **:»ook- e dei Convitti, 1 quali ss c.Vrnn,« 

***^, qtm ì * "“Sito Istituto o delle nostre storse- 

1 . f”* *' **" piena liberti di operare, cosi »_• 

^ '* »®"« escguibiliV altro ebo 

(jtiani trafisse di eseguirle in circostanze eccc**""“ * 

*"f®ciente libertà di operare. ., • j • 

VI J, prm^opanto „• é che la fondazione dei Collegi «dei 
'«ccia fn luoghi, in tali circost»”*® ^ 

C®** V>a^'’ ^be ogiiQg j» essi tenda piuttosto a P*^***!'I**'^*u” *"* 
V»\' veti® ®fdine pubblico ed universale, di q“® ° f 
-fati jipi»*®*®. ® ^'fcoscritln “1 particolare vanlogg*" v 

Set»® P*'** «> provincia. „ Con- 

. . ® Cfc« lem #e>ndavinnc 



V la Condazione dei Collegi 

o«»/„»r-dc . che gli fni ® 8’* f* grandi u- 
:lso piccoli : c Un‘« P*“ 



ii!> . 



fi" 






gTiujg 



fi" 



( 
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raonn, quanto più numerosi saranno in essi i gradi dell’ in- 
segnamento, quanto meglio saranno fomiti di buoni soggetti 
e quanto più copioso si otterrà in esse il concorso dei gio- 
Tani. Quanto più piccolo sarà per uno di questi tre capi no 
Collegio o un Consilio, tanto più mediocre, di legge ordina- 
ria, sarà il suo andamento e tanto più tenui c sforlnnati i 
successi. Ond’ è che, ove i Collegi e i Conrilli d’ una Prorin- 
eia sicno tulli o quasi lutti piccoli, il nostro insegnamento 
e la nostra educazione verranno in breve tempo a perdere 
ugni prestigio c ad invilire nell’opinione del pubblico. 

Il terzo è che I Collegi aperti agli esterni, e soprattutto 
1 Convitti, siano piuttosto pochi che molli in parsgone delle 
forze che ha la Provincia in ciò che è numero e qualità di 
soggetti. Rissi iopratullo i Convitti dover essere relativamente 
pochi j c ciò perchè in questi la disciplina e la vita comune 
« il raccoglimento religioso sogliono più difBcitmcnIe conser- 
varsi che in ogni altra casa ( come la spcrienza ha sempre 
dimostralo ); ora se avvenga che i Convitti siano molli rela- 
tivamente alle altre case della Provincia , quasi tutta la sua 
gioventù in sul compiere la filosofia dovrà passare ad es.si in 
ulllicio o di maestro o di educatore: e in pochi anni I più vi 
scapiteranno non poco sia nello spirito, sia nell’ amore allo stu- 
dio, cosicebò difficilmente poi ripiglieranno l’ illanguidito fer- 
vore. Nel 1749 la Compagnia contava 1S38 case: di queste 669 
erano Collegi ;i Convitti poi unitamente ai Seminarli non giun- 
gevano che a 176 io lutto il mondo. 

E qui è bene osservare, come nell’ antica Compagnia certi 
Collegi, che ora avrebber nome di piccoli, allora fignravano 
a buon dritto tra i grandi in paragone degli altri Collegi te- 
nuti dagli esterni. Parimenti i nostri Collegi, avvegnaché molli 
in ogni Provincia, tuttavia si polovano dir pochissimi rispetto 
alle condiiioni , in cui trovavasi allora la società; perciocché 
allora i Nostri orano qnasi i soli che tenessero pubblici Col- 
legi sistemali in ordine a tutte le scuole letterarie; laddove 
ora simili slabilimimli si sono moltiplicali anche troppo sia per 
parte dei governi, sia per parte di nuovi Istituti, che a somiglian- 
za degli aulicbi si souo dedicati a si lodevole minislcro. 
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Del resto egli è rcro par troppo elio , quando fin dalle 
prinic non ai è riuscito a dare an regolare sviluppo ed un fe- 
lice incamminanicnto ad una Provincia, si suole '-rimanere in 
uno stato di murale impossibilità di mutar poi le rose io me- 
glio; il perché rileva assaissimo che il Provinciale fin dal prin- 
cipio abbia bene in mente il piano di condotta che gli é d’ uo- 
po di seguire. Più luoghi dell’ Istituto ai potrebbero recare in 
meztio io confermazione di quanto abbiaro detto; nulladimeno 
mi restringerò a citare tre passi delle nostre alqrie, i quali 
appartengono ai primi tempi della Compagnia. Si Iqggc nella 
storia del nostro Ordine scritta dal P. Sacebini, come nell’an- 
no 1565 in occasione delta Congregazione generale, nella quale 
fu eletto S. Francesca Iturgia a Supcriore di tutta la Compa- 
gnia, i Padri in casa radunali si espressero nel modo seguente 
riguardo alla fondazione dei Collegi: Duabus maxime rebus, dice 
quello scrittore, laborare tuin Societatem muftì juerebantur, Pri- 
mum, quod nimis multa, txigua, et male fundata inchoarentur 
CoUegia . , . Carplis in tot exilee domunculas soctiz, inervari lo- 
tius Ordints vires , nec uipiam divinam rem (ractari prò dignità- 
te, oecupalisgue, ubi optrae non sii, todalibut, ibi deette, ubi enixint 
vires eonfendt eelebritas locorum, tpet fructus ampliorit, fundalo- 
rum benigniiat poslulet. Cunteri in edocendit puen't iuvenum aeta- 
let; magna ingenia, pratelaratque naturas debilitarti et aceròat 
consentteere I ex quibut, ti malurilalem adipiscerentur, utililates 
olim Christiana ret incomparabiltt caperti. Praeterea m tanta 
idoneorum Reelorum penuria, necessario id munui ii'z imponi, quot 
regi iptot oporttret, todtmque modo minut idoneot aìiit mune- 
ribut praepei. Ad haec: paueilate ipta hominum rilucere quo- 
dammodo maieslatein rerum taerarum, et laxari severilatem otco- 
nomiae religiosae , ubi nec praescriptus ex disciplina communi 
muneruin ardo terrari, nec suum exigi a quoque pentum queat. 
Frequenti eliam inter te utu obtoletcere incicem observantiami 
et fainiliarilales nunc immodicat contrethi , nune ojfentiuneulat 
canapi perindignat. Rarot eliam inveniri, qui non propemodum 
ut in locis leneanlur incili : onde pai, ut eommitsa tibi oite- 
quii dicini munera nec illi, qua colunlate , quoque diligentia 
opus est, tracteni, nec inde ( quod consequent ut ) animarum o- 
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piata lucra proveniant . . . Hate, alque id gmut malia io veke- 
meniiuti fuituique CHtn ab aliis, fum maxime a Btnedido Pai- 
mio commentorabantur . . . Quamobrtm rojarunl »i»m ( Borgiam ) 
quamplurimum unictrei Paini, decreto in eam rem condilo, ut 
ad roòoranila, quae iam luicepla erant Collegio vena animo, 
li quae poilbae admillenda cenierel, ea eiuimodi euent, iiiqua 
loeii, et condilienibut eiuimodi afferrenlur, ut ad communi bo- 
num Eetlemae Dei ingeni habitura momentum viderenlur : lum 
eliam ab rebui vitae neeeiiariit ila eiient iniirueia, non modo 
ut a luiigntari poiient, quoi opera poitularenl ; led it etiam Sebo- 
laiticorum numenu, qui ad idem perpetuandum Collegium talii 
forti. Dtnique ^uaMini Ante luppelerenl univeria, ntquaqueun 
tamen acciperei, niii haberet Socieiat Rteioret , Magiitroi, et 
Operarioi idoneo!, u(, line veterum detrimento, lutlineri pone 
noiiNHi Collegium Pater Grneralii, auditii Aiiiitentium iintentii*, 
iudicaret. Tieque id lanxil Congregano leveriui, quam lervavit, 
Eodem die reeilalii aliquol Praeeulum et Civitalum literii, quin- 
que Collegiorum, quae deferebantur, admittendum nullum etn- 
tuif- luiceplorum quin etiam quaedam lolvendi poteitalem Ge- 
nerali permiiit. 

Le quali parole: Rogaoerunt eum quamplurimum asiren- 
31 r treet, ut . . . n ^uae admiltenda centerel, ea eiutmodi Cl- 
ient , iisque locit , et eonditionibui eiuimodi o/ferrentur , u< eo 
couuvns «o.eti’u scclssixe Dei ikoeks haiitbk4 uomektvm 
riDEHKETVM, ogHuno Vede quanto validamente courcrtnino ciò 
che abbiam detto dello acupo dei nostri Collegi e del nostro 
iiiscgnanicnin, e come fosse universale in tpiti i nostri primi 
Padri un tale principio. 

Lo stesso Sacebini | Part. V Lib. IV num. SI | apporta per 
disteso una lunga orazione del nostro Campano Provinciale io 
Polonia, nella quale disconsiglia il Re Stefano dal costringere 
la Compagnia a moltiplicare i Collegi. Nella detta orazione tra 
le altre cose si leggono le seguenti: Quod li iusiat OperarionttH 
ìiceret continuo habere famUiai, nunut euet incommodi. Sed ex- 
plire itatim Collegio nullo modo, ut nimc quidem rei lunt, licei: 
primum, quod non lunt prompta tubiidia: deinde, quod eit gra- 
vinimum, quod nec idoneae noòii, neque piane ullae luppitunt 
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co fiat Socioram. Nikil ita, Rtx oplime, (et ante oeulot tunt 
mimo placa trtmpla ) niAi{ ila pettumdat aueluritaUm Rtlijio- 
torwm, okUril dùcipìinam, mortt tiittim corrumpii, ut minutot 
in eoelut dittipalat familiac. Quod ti omnibui tit nozium Or- 
dinibut, nottro ctrle^ cui non intra itpla laltndum ^ ttd prod- 
eundum in tolctn, oeitmqut ut, putifcrum plano ut. Quii nM< 
liut, quam Tua Slaiiitai, intelliqit, valido eztreilui «nervanda 
nikil etu praeicnliui, quam ti in exiquat ditctrplut coAor<u hi 
vàrias abUgtlur Provincia!? Àt tnim kic locai periclUa^ur^ et 
Uh alter, itemque tertiui, atque kic bene gertndi rem, atibiqu» 
offirtur occatio. Xum igitur prudent belli Imperator, epe par- 
(l’um, euntmain in periculum dabit? Praelirea nobii kaud qui- 
dem privata cauta, led ad effectum torum , quae Iractamui , 
ntceuaria ut kominum benevotentia, atque ejciilimatio, At rerum 
imperili dum vident tam multa etc. tic. 

Coll anche il i*. Kverardo Mercuriano era d’avviso che i 
nostri Collegi fossoru in piccolo nnmero e rondati cosi bene, che 
polesiero, fin dal principio, non solamente nguagliare, ma vin- 
cere la pubblica espellaxiono ; e ciò appunto perchè trallandosi 
di luoghi e di (empi, in cui dubbia era preuo molli la ri- 
putazione della Compagnia, se non si perveniva a riscuotere 
il pubblico favore c applauso Un dal principio, molto facil- 
mente i malevoli avrebbero potuto colle loro calunnie c di- 
cerie mettere la Compagnia in discredito presso la moltitu- 
dine e i Principi. Everardui Hfereurianui eiut eroi tentenliae, 
cosi il Saccbini ( Part. Il Lib. V num. 174 ) , ut mallit pau- 
dora reeipi a Socielate Collegia, quam, quae recepiuet, ea non 
prò dignilale traclari, atque ita, ut non tuitinerelur modo txpe- 
etatio Aominum, ud etiam vinceretur; idque necuiarium exiili- 
mabai Ut lodi, ac lemporibut, quod calde ancipi de Sociilate 
exiitimalio, et apud plerotque ealumniii kairtUcorum plui mima 
adceria eitet. Quare, *i, quibui in lodi primum apparebat, non 
aliquid afferei quod ipio tlalim initio excilaret populot, plau- 
lumque, et facorem tzprimertl, ac tpltndidiut, quam ut obicu- 
rari posiet dielit malecolorum emicaret, continuo auclii animii 
adveriariot in cvntcmplutn eam ad multitudinem et Printipei 
vocalupoi. 
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Qoanlo più l’ecooomia generale relalira alla r<mdazione e 
moltiplicazione dei Collegi e dei Coarilli in una Provincia si 
accosterà ai tre requisiti sopra esposti , tanto più quella Pro- 
vincia si coororroerà alle norme dell’ Istituto, Unto più sicu- 
ra sarà essa di cogliere grandi e abbondcvoli fratti dalla pub- 
blica educazione e tanto più agile c sciolta si troverà per for- 
mare gl' individui negli altri ministeri che non riguardano l’e- 
ducazione o r istruzione delle gioventù. 

Ma oltre la condizione finor dichiaraU , e dedotU dalla 
tendenza e dai principi! del nostro Istituto , ho detto che a 
potersi avviare o giudicare ben avviala I’ economia generale 
d’ una Provincia quanto a sUbilimenli di educazione, convie- 
ne si verifichi una seconda condizione, la quale i relativa alle 
peculiari circostanze, in cui quella Provincia può e dee met- 
tere in atto i riferiti principi! universali. 

Allora cioè nna Provincia d'icesi normalmente organixta- 
ta ed avviata quanto all’ economia della pubblica educazione 
della gioventù nei Collegi e noi Convitti , allorché questi ( ol- 
tre I’ essere stati fondati sopra giusto basi ) sono in oosilTat- 
ta relazione colle circostanze interne delle Provincie e colle 
esterno della società , che , sUndo il corso ordinario delle co- 
se , abbiavi tutU le moralo certezza che non mancherà ai 
medesimi Collegi e Convitti un suIDcieote concorso di gioven- 
tù adattata al grado di essi Collegi e Convitti , e che que- 
sti riusciranno felicemente nel dare una lodevole educazkioc 
ai giovani loro affidati. E mi spiego. 

Ilo Collegio o Convitto dicesi fondato eopra lolide e gin- 
ite boti quanto al roeujir, quando per ciò che riguarda il suo 
scopo e il suo sistema è stato ben determinato il genere e la specie 
di educazione che vi si vnol dare, per modo che si sappia chiara- 
mente e definitivamente, se i giovani vi si vogliono formare al- 
la suprema o alla media o all’ infima: quando T economia e 
tutte le parti dell’ opera dell’ educazione , qual si è stabilita 
in teorica , e che ne costituiscono il sistema , sono per ogni 
verso proporzionate allo scopo e si possono facilmente esegui- 
re sì dagli educatori come dagli educandi nelle rispettive lo- 
ro parti: quando a questi Collegi o Convitti si dà comincia- 
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meato con tali cilacalori o maestri , eoa tale numero e qua- 
lità di giovani e io circoalanzc al favorevoli, che l’ effettuazio- 
ne del siitema abbracciato sia sufficientemente perfetta , ani- 
mala da buono spirilo o incamminala si regolarmente, che gui- 
di si i direttori dell' educazione come gli alunni a ricopiare 
il tipo ossia quadro modello , che corrisponde allo scopo pre- 
fisso. 

Un Collegio poi o un Convitto allora dicesi fondalo topra loti- 
di I piHste tali, quanto al njrrfiiJi.1, allorché la saa posizio- 
ne , il suo fabbricalo , lo sue rendile , tutto é assicuralo in 
modo , che fin dal principio o almeno in processo di lem - 
po a misura del bisogno quel Collegio o Convitto possa ri- 
cevere lo sviluppo bisognevole, affinchè un sufficiente numero 
di giovani vi possa compiere il corso della educazione. 

inoltre i Collegi e i Convitti di una Provincia si pos- 
sano dire normalminle avviali riipelto alle eireoilanst ixtei- 
jvr , allorché si verificano riguardo ad essi lo condizioni se- 
guenti : la prima che sia stato organato e adottato in qneila 
Provincia un buon piano per la teorica e pratica formazio- 
ne dei nostri soggetti , che dovranno succedersi nelP esercita- 
re le funzioni di educatori e di maestri : la ueonda , che il 
numero de’ Collegi e dei Convitti di quella Provincia sempre 
si mantenga entro siffatti limiti , che il numero delle perso- 
ne richieste per I’ esercizio dell' educazione e dell’ istruzione 
aia proporzionato al numero di quelli, che si vengono forman- 
do : sicché il vuoto che d’ordinario suol farsi in sullo spi- 
rare di ciascun anno tra le persone addette all’ opera dell’ e- 
dneazione e deH’istroziooe , si possa agevolmente colmare con 
quel numero di soggetti che d’ ordinario e al finire di ciascun 
anno si ponno avere alla mano, come già abbastanza formati a 
tal uopo; né si sia sovente nella dura necessità d’impedire 
la perfetta formazione di molti al solo fine di riempire i trop- 
pi vacui lasciati dagli altri ; altrimenti basterebbe questo so- 
lo per gettare tutta una Provincia in nna lagrimevole con- 
diziunc : conciossiachè , interrotta e sturbata una volta quella 
regolare e ordinala opera della formazione dei Nostri , qual 
si richiedo dalle Costituzioni, ogni anno sarenuno facilmeBle 
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da capo nella necessità di servirci di molti individui non eom- 
piutarocnle formati , i quali succedendosi nei Collegi li man- 
terrebbero in una cosi decisa e stabile mediocrità di succes- 
si , che Giiirebbesi poi col credere che quella stessa medio- 
crità sia il maximum della pcrfeiioue , a cui da forza umana 
comunemente si pud pervenire , e ebe sia rana cosa il ten- 
tar di far meglio. 

I Collegi poi e i Convitti di una Provincia si possono 
dire normalintnle avviaii quanto alle nxuzioxr kstxkks colla 
società 1’ quando 1’ autorità pubblica, ebe ba in mano la for- 
za materiale e legale , protegga per elezione o almeno per nc- 
eossilà tolleri bastantemente la libera operazione dei Nostri 
in tutto ciò che concerne l'osservanza sostanziale dell’ Istitu- 
to e la sostanziale economia di tutte le parli dell’ educazio- 
ne e deir insegnamento , qual si esige dalla natura dello sco- 
po prefissoci : 2° quando l’autorità dell’ opinione più ricevu- 
ta o signoreggiante presso la moltiladino meno guasta c me- 
no ignorante ci sia favorevole per ciò che concerne educazio- 
ne ed istruzione , cioè abbia espeltazione e speranza che lai 
nostra opera riuscirà di soddisfacimento a’ suoi giusti ed one- 
sti desideri!. 

Poste queste condizioni intorno il formalt o il materiale 
di ciò ebe riguarda nelle sue basi la fondazione delle case di 
educazione ; e poste pure quelle altre condizioni che si ri- 
feriscono alte circostanze interiu ed eeteme della Provincia 
c che hanno attinenza al libero o sicuro esercizio del roagislo- 
ro dell' educazione in tutte le sue parli, egli è chiaro avervi 
tutta la morale certezza che , continuando il corso ordinario 
delle cose pubbliche e private , non mancherà ai nostri Col- 
legi c Convitti un discreto concorso di giovani adatti allo 
scopo , cui ci proponiamo di condurli , e che i Collegi ed i 
Convitti non falliranno di fornire alla gioventù una buo- 
na educazione : si otterrà cioò , che la maggior parte dei 
giovani riesca si ben formata , da saper poi mantenersi sal- 
da nel sentiero della sapienza civile e delle virtù religiose, 
non ostante lutti i pericoli e Ì numerosi ostacoli, nei quali so- 
gliono imbattersi più o meno tulli coloro, che ai danno a per- 
correre le pubblicho carriere della società. 
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Ecco ciò che da noi a’ intende, quando parliamo di fon- 
daxionc e di arriamenlo normale di una Provincia quanto al- 
r economia e convenienza della pubblica educazione nei Col- 
legi e nei Convitti. Le condizioni da noi riebieate son quel- 
le desae, ebe in generale costituiscono l’avviamento e reconomia 
dei Collegi c Convitti nelle singole Provincie dell' antica nostra 
Compagnia. I Collegi e i Convitti , come siano avviati verso 
questa linea normale , debbono necessariamente salir sempre 
in islima e in riputazione. Per lo contrario se essi divergono 
da questa linea medesima , quand’ anche avessero incominciato 
coi più felici auspicii e col plauso de’ popoli e de’ governi , 
dovranno per forza cadere assai presto in discredilo ed esse- 
re scarsissimi di fruiti stabili e reali. La cosa é per sé stes- 
sa evidente: c la ragione c la sporienza concorrono a gara a 
dimostrarci questo vero. 

Dalle cose finqui ragionale si scorge, come per giungere 
a dare ai Collegi e a Convitti di una Provincia il detto avvia- 
mento, non basti il conoscere le Costituzioni e I’ Istituto, ma 
aia d’ uopo conoscer pure i tempi e tutte le circostanze socia- 
li. Un tale avviamento è molto più difficile a’ di nostri che 
non ne’ tempi andati ; il perché fa di mestieri al presen- 
te di maggior consiglio e di maggior prudenza. Conlultociò, 
quando una volta una Provincia si trovi già bene avviala , 
il mantenerla nel regolare suo corso, di guisa ebe progredisca 
di bene in meglio , sari cosa agevole oliremodo. Ciò ebe 'i 
veramente difficile , ma sommamente necessario , si è il dare 
il primo normale avviamento ad una Provincia sopra basi giu- 
, sto c solide ; e ciò ebe é ancor più difficile , si é , quando 
una Provincia fu male avviala , il rimetterla sulla buona via 
e darle nn corso pienamente regolare. Cosi i cosa molto più 
facile il mantenere il molo regolare alle macchine e ai convo- 
gli che van percorrendo le strado ferralo , che non il dar lo- 
ro il primo avviamento , il costruire la strada e le macchi- 
ne : il che richiede una lunga e penosa fatica. Ma cosa an- 
che più malagevole si è , quando per un qualche sostanzia- 
le difetto o della macchina o della strada o per qualsivoglia 
altro motivo il convoglio ha devialo dalle rotaie , il riuscire 
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a riordiaare ogni cosa c a rimeUcrc le reUnre in cono re- 
golare e ticuro. Lo aicsso arviene in una Provincia per ri- 
apoUo ai Collegi e ai ConriUi. Per mantenerne I’ economia 
generale su qnel piede , su quelle basi « con quell’ avriamenlo 
e con quelle relazioni col pubblico , che ricevettero da prin- 
cipio , basteranno nomini di ordinaria capacità nel governo , 
i quali si vadan succedendo di Ire in tre anni : ma per la 
seconda e mollo più per la terza opera di totale instaurazio- 
ne ci vuole qualche uomo straordinario, che la duri nella di- 
reziooe generale , iinattanlochd non abbia dato egli stesso e 
principio e seguilo e compimento all’impresa. 

Alcuni diranno che le coso da noi ora esposte circa il pri- 
mo regolare avviamento de’ Collegi e dei Convitti in una Pro- 
vincia sono cose noliasime, chiare 'come l’ambra e note, come 
suol dirsi, fino ai pesciolini; e che tali cose non poterono non 
euersi avute sotto gii occhi da tutti i Provinciali nell’econo- 
mia generale presa da essi a seguire nel fondare e moltipli- 
care i Collegi e Convitti. 

Ed io a questi rispondo ( come fin dal principio ho pro- 
testato ) che io nou intendo di dir coso nuove, e mollo meno 
poi di portar sentenza, se cosi o altrimenti si sia da noi ope- 
rato : che anzi mi piace pur mollo ed ho sempre avuto in mi- 
ra di dir quello , che già si pensa dalla maggior parte dei 
Nostri. 

Altri dicono che queste son belle teorie in astratto, ma 
che in pratica son nulla più che utopie; imperciocché, se n 
un tal complesso di cose fosse legata I’ organizzazione norma- 
le dei Collegi e dei Convitti in una Provincia, non si aprireb- 
be mai che un piccolissimo numero di Collegi e di Convit- 
ti. Al che rispondo che, se si vorrà esaminar bene quanto fa 
detto da noi a questo proposito, si troverà ebe tutto le con- 
dizioni da noi accennale sono realmente nell’ ordine pratico co- 
si necessario o indispensabili al buon avviamento generale dei 
Collegi e dei Conrilti , che non possiamo passarci nè pare 
di una sola di esso . Si consideri diligenlcmonto ogni cosa, 
è si vedrà che quanto più le surriferite coodizioDi verran- 
no assicurale nel loro complesso , tanto più sicura e fcli- 
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cc sarà l’ opcraaione della Compagnia e la nascila dei gio- 
vani. 

Altri finalnirnle dicono che, quantunque tali conditioni si- 
ansi avute più o meno soli’ occhio e si siano considerale in 
ogni tempo come necessarie , e quantunque essi non credano 
che I' assicurarle debba in ogni luogo nè in ogni tempo riu- 
scire impossibile ; Inllavolta amerebbero di sapere , qual sia 
la via meno ardua c più sicura di riuscire nell’ impresa ; es- 
sendo pur troppo vero che una certa necessiti morale ca- 
gionala da imperiose circostanze costringe talvolta i Pro- 
vinciali ad aprire loro malgrado Collegi e Convitti, cui man- 
cano le accennate condizioni : laonde avvien poi che ne pati- 
sca la formazione de’ soggetti e il dilTicile magistero della pub- 
blica istruzioDC. A questi rispondo che io non veggo altro che 
nna sola via , aflinc di mettere una Provincia in grado di av- 
viarsi normalmente secondo le condizioni snddclle. Ma questa 
via che , attesa la condiziono dei tempi presenti e 1’ indole del 
nostro Istituto , parmt l’ nuica , oso alTerroaro che , coll' aiuto 
della divina Provvidenza , parmi anche sicura e in mano no- 
stra. Si tratta sol i di volere , di esser longanimi e pazienti, 
di mctlcroi ben d' accordo a maniera di buoni fratelli nel 
Signore. 

Non credo di essere irragionevole e presuntuoso, quan- 
do spero che, facendo noi quel ebe possiamo dal canto nostro, 
il Signore sia per darci grazia di riuscire, secondo la natu- 
ra della nostra vocazione , nella nobile impresa di ben alle- 
vare la gioventù. 

Culla Icitura dei numeri seguenti ti fari a poco a poco 
manifesto qual sia questa via, che a me par 1’ unica, ma si- 
cura , aOinc di mandare ad cflello il proposto divisaiacnlo. 




CAPO Vili. 
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SI TtATTA ilQDlNTO PEI DISTESO , A MODO DI DICRESSIONE , IRA 
QUESTIONE d’ INCIDENZA , DAL CUI SCIOeLIQENTO DIPENDE IL 
DEHNIIE , QDAL HA IL MEZZO PIO* EFrlCACE DI TUTTI , AFFI' 
NE DI METTERCI IN ISTATO DI POTER OPERAIE CON LIRERTa’, 
PER DARE AI COLLEOI E Al CONTTTTI QUELL’ AVVIAMENTO, DI 
CUI SI t FAVELLATO NEL CAPO ANTECEDENTE. 



Quanto ad un corpo morale , qual ti é la Compagnia , eia 
neccMoria la pubblica ttima, 

34. È celebre tri di noi quella bellissima regola di som- 
ma prudenza, che ci lasciò S. Ignazio circa il modo con cui 
dobbiamo diportarci negli aflari generali o particolari, che da 
noi a’ intraprendono alia maggior gloria di Dio. Diceva egli , 
dover noi nelle imprese , cbc ci avviene di condurre, adopera- 
re di ogni sforzo ed industria , come se il felice rinscimento 
di quelle dipendesse per ogni parte da noi, dalla nostra pru- 
denza , dall’ efficacia dei nostri mezzi , senza che Dio dovesse 
entrarci per nulla : ma allo stesso tempo dover noi aspettare 
solamente da Dio ogni avventuroso successo; c per conseguen- 
te dover noi stimare le nostre industrie i nostri mezzi, le no- 
stre diligenze come cosa al tutto vana o disutile. Ciò posto , 
nessuno, spero, fari le meraviglie, so io parlerò dei mezzi u- 
mani per modo, come se da essi soli dipendesse l’ esito fortu- 
nilo delle imprese , che la Compagnia abbraccia e promuovo 
alla maggior gloria di Dio e al maggior bene delle anime. Quel- 
lo che son per soggiungerò potrà sulle prime parere a qual- 
cheduno una noievolc digressione, che non si rannodi col mio 
assunto; ma so il lettore avrà la soITcrenia di seguirmi , non 
tarderà ad accorgersi che la mia finale conclusione spellante 
r economia dei mezzi , che l’ antorilà direttiva di una Provin- 
cia potrebbe con morale sicurezza di felice successo impiega- 
re , per giungere a ricostruire sulle sue basi e ravviare nella 
buona strada 1’ organizzamento generale dei Collegi e dei Cou- 
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Tini, “O" sarel»l*o da taluno do’ mici letlori ammessa per 
(aes» , Icgitli'»,-» «2<l clTicace , aonsa la previa discussione di 
pa qualche princrijpio pratico avuto da alcuni corno erroneo, 
u Jj jllri P*^*‘ dallo spirilo della Compagnia, ma che pu- 

** re si b« ••“ '"“*** <3«^n™o legittimo , come necessario , come con- 

'• f.,nii»''i'»‘» a”" o alla pratica dei nostri Padri. 

In quel Dio»! « » che la perfezioni della vita animalo è ri- 
' posta in ciò cliov _ le vario operazioni dei diversi organi e 

llronutnli vitali e*» facciano normalmente, né siano impedi- 
le dii produrre «jegli ^ effeUi a cui son destinale e a cui 

leudono secondo 1 l<‘&g« proprie, per la stessa gnisa la 
vita civile di un « 3 <>rpo morale ossia di una romuniU , qua- 
lunque ella sia , in ciò che essa gotia di diritto e 

di fatto il libero o » «jsrcixio delle operazioni proprie del suo Isti- 
tato, * che queste non incontrino ostacolo a poter produrre 
quegli clfclli a i fondono di lor natura. Quello che 6 il vil- 
m e l aria e il libero spazio allo rispettive funzioni orga- 
niche verso il m.-u« tonimonlo e I' accrescimento della viU fisi- 
ca del corpo, alt*-«s tlanto è nell’ordine morale o alla vita ci- 
vile d’ una cornuta m tft In »«'m» , T onore, la riputazione onde 
quella trova risto «-«> e libertà allo irolgimcnto del proprio vi- 
gore. Può dunquo «lirsi che un corpo morale destinato e de- 
terminato dalla prò r**"”* coslilnzionc all’esercizio di pnbblici 
ministeri abbisogna tanto di una pubblica riputazione por man- 
tenersi tranqni"® » libero o sicuro nelle funzioni della sua vi- 
ta morale e cWil<*» quanto lo membra dell’ uomo abbisognano 
di aumento e di al I rettali condizioni per esser alle alle opera- 
zioni della vita corporea. 

La nostra Compagnia in particolare più di parecchie al- 
tre comunili s\ religiose come laiche é bisogpevole di gran- 
de riputazione pel libero esercizio de’ suoi ministeri. Altre so- 
cietà o corpi morali si rendono rispettabili per la copia dei 
mezzi di fortuna o i>or la protezione del governo, cui o a sé 
o ad altri possono procacciare: ma noi non siamo in grado di 
valerci di siffalti appoggi. Altro corporazioni godono di molti 
diritti e privilegi ccl immunità , a noi anche i diritti più 
comuni vengouo ora couirastali u negati. Altre comunità pog- 
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sono per più ragioni muoTcrc a loro vantaggio le pubbliche 
autorità politiche , civili ed ecclesiastiche ; noi dobbiamo ras- 
aegoarci a sperare unicamente di essere a gran favore più o 
meno tollerati : donde nasce che in ogni occorreoia siano poi 
i Gesuiti i primi ad essere sagrilicati alle pretensioni di tut- 
ti i nemici della società c della Chiesa : cbé la prima messa 
uùnira per acquietare i malcontenti i sempre a carico nostro. 

Umanamente parlando , la cosa dcbhe essere cosi e non 
altrimenti ; conciossiachà è noto alle autorità che nulla hanno 
a temere da noi, che noi siamo soliti a ricevere con rassegna- 
zione ogni peggior trattamento e che non siamo usi a vendi- 
carci di chi ci strapazza, facendo noi professione di ubbidire 
e di cedere a chi ci comanda , disposti nell’ animo a rendere 
a tutti bene per male. Il che presupposto, ognun vede che se 
non saremo in grande stima ed opinione, umanamente parlan- 
do, non avremo altro mezzo con cui piegare le pubbliche au- 
torità a lasciarci esercitare con suflicienlo sicurezza , paco e 
libertà i nostri pubblici ministeri in aiuto dello anime.. 

Che so si riguardi alla natura di questi ministeri medesi- 
mi, si conoscerà sempre più chiaro, quanto pel loro felice na- 
scimento ci sia di mestieri in ispecial modo della pubblica osti- 
mazioac. Di fatto non sono già obbligati gli esterni a giovar- 
si dell’ opera nostra , massimamente essendovi molli altri ebe 
nifrono loro que’ servigi medesimi , che loro sono offerti dalla 
Compagnia: dal che ne conseguila per necessaria illazione che, 
MS non saremo reputali eccellenti, languirà tra le altro cose ao- 
ohe il concorso de' giovani ai nostri Collegi c Convitti. Si con- 
sideri oltre di questo, come ci é d’uopo che concorra a uoi 
piuttosto la classe civile, agiata cd influente, che non la umi- 
le, abbietta e d^ minor conto; e ciò s) perchè dal concorso di 
quella dipende la maggior gloria di Dio, si ancora perchè al- 
la formazione di tal classe mira precipuamente la nostra islì- 
tuziooc. Or chi può dire in quanto alla stima ci sia necessa- 
rio di salire presso la parte più colta ed elevala della società, 
perchè essa o ci prenda volonticri a direttori di sua coscien- 
za o ci affidi di buon animo quanto ba di più caro, vo’ dire l’al- 
lovamonto della sua prole ? 
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Ollraccift il w»agistero eoo coi (■ goidioo i popoli nello 
il] religione^» delle lettore c delle scienze A opera di tal 
^ (be riesca» tanto più salutare , quanto t maggiore la 
“‘‘“^‘liono d’a«»i«BO o la fiducia con cui Tiene accolta. Or be- 
*°"*'***ia soinnxs»*'®*** * questa fiducia suppongono in noi un 
a* dà autorità: e questa antoriU conviene forse ebe 



>1o per diritto ebe ne abbiamo come ministri 



par «»‘ri? o che_ ci limitiamo a pretenderla so- 

ji Dio fatàc» ^ Egli d manifesto ch’ella debb’ essere in 
lo le un crtV.» *1® della pubblica stima, una ricompensa da 
P'*® g •» eccellenza yicontraslabile del merito. 

eooKgo'^ (inali «sa::»*® ®* scorge che, so i Superiori di una Pro- 
debbono dal conto loro far uso di ogni possibile indu- 
riatis ® ^ nino di mettere e di mantenere la Compa- 

statV» coso e relazione col pubblico, per cui ad- 

g®'* *® w-»rocismre davvero il bene dei prossimi e la 



' ’donea a roc u va re davvero il bene dei prossimi e la 

diveap ^ - Dio; * certo che non vi ha industrio 

niiggior g ___* 5 impieg*!® di quelle, con cui essi cerche- 
nè dilige®** ^ nssicurare la pubblica estimazione dei- 

ranno di »t» Provincia. Cosi A: non avvi cosa più rile- 

la Comp®g®’® di questa; c tento maggiore sarà il be- 
ante nè potranno fare in un dato luogo a vantaggio 

ne ebe > ‘® nuanto maggiore sar* la ripntazione alla quale 
dei 'Dongasi una Provinclb, in cni la Compagnia 

saranno >*' — gjo « innomanza; c tolto concorreri a rendere 

sia in di tutti qoe’ provvedimenti, che vedem- 

agevoic I * ^■rviamento normale della medesima, per ciò 

ino riebie e de’ Collegi e dei Convitti; e si dica 

che rign»* ® • -~ito alla faciliti di esercitar come conviene 
lo stesso 

qnalsi'og > piii cbiaramenle intendiamo che la bnona ri- 
*''doc da noi ordinarsi ai fini soprannaturali della no- 
l»nta*>®®* . tanto nel presente discorso vuoisi procedere con 
atra vocazi jj ravvisare quel m«(ù«m , in 

P*': f r'!tro intento vada esente cosi dal vano e dal soverchio, 
cui della pnsillanimiti o dei cinismo, quel 

come ag ' . ar,,; degnamente desiderarsi ed usufmilarsi. 

che p®»** •!"' n 

•eli 



mecri i c» imp>®g®** di quelle, con cni essi cerche- 
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On, a parer mio, qactto amano rantaggio d’ ana bnon« 
ripatazionc può considerarsi primieramcnie nella sua misvkji , 
in quanto si goda presso il piccioi numero de’ sarii o presso 
I’ uniTersale: può considerarsi ancora nel suo oggxtto, in quasi' 
to questo aia più o men proprio de’ nostri ministeri, più o mo- 
no reale e pregevole in linea di virtù e di nlilità; può consi- 
derarsi finalmente nel modo di acquistarla e di mantenerla , in 
quanto l’usare i mezzi propri! della nostra vocazione i cosa 
che può farsi in maniera più o meno proporzionata al nostro 
fine, 

Mi si domanderò adunque, rispetto all’ ampiezza della ri» 
putazione che vogliamo desiderare alla Compagnia, a qual gra- 
do io ne determini quel medium che conviene a tutta la santi- 
th ed altezza delle nostre mire. Rispondo subito, c dimostrerò 
più sotto, ebo non ci basta l’approvazione o la protezione dei 
governanti, non ci basta la benevolenza degl'intimi familiari n 
di scelti amici, non ci basta il credito presso i sapienti ; nia 
che la nostra riputazione debb’ esser tanta che ci tragga la fi- 
ducia di quella vera maggioranza di cittadini, che è sempre ab- 
bastanza ingenua e sana per distinguersi dai settarii e dagli 
ostinali nemici del bene. 

Ma in che dobbiamo mostrarci si benemeriti da cattivar- 
ci si universale stima e confidenza? In arti? in lettere? in 
scienze ? in opere di eariti ? in opere di zelo ? Dirò in ge- 
nerale , nella pratica perfeziono degli uliìzi che c’ incombono 
conforme alla nostra vocaziono e agli obblighi contralti col pub- 
blico: e parlando in particolare fin d’ora di quelle Provincie in 
cui i Collegi e i Convitti fossero in tale stalo ebo per poter 
essere normalmente avviati avessero bisogno di riforme radi- 
cali, le quali per mancanza di aiuti convenienti e di liberti 
nel nostro operare non paressero eseguibili, dico che il mezzo 
di prepararne ed assicurarne da lungi il rialoramento consisto 
nell’ acquistare cogli altri ministeri quella stima, che disponen- 
do il pubblico alla confidenza verso di noi, ci procacci abbon- 
danza di aiuti o liberti di operazione, per ricostituirli in ogni 
parte conformemente alle norme da noi ricoooKÌule come ne- 
cessarie a seguirsi. 
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l, lem <1 «sstione pare piò scabroM. In qual modo po»- 
. jgKidero «sSve la Compagnia od oaa qaalaiaat ProTÌa- 
"* li st«s«q|ai8ti in questi Icmpi al atolli c penrersi il 

^ ddla |»«jabblica opinione? Bispoodo in prima con ri- 



foliclmC.ft dei principii con cai rado discorrendo 
op «3 ra, doYO non mi pare ch’io tacriflchi punto 
j ' nostri mXoveri e del nostro decoro all’ idolo di un 
**"* fa*or popoB-aJnre- In secondo luogo però fo osservare che, 
ìsoaa ripam Raziono non vuole acquistarsi per altro mei> 

tOi 



fooreW 



n merito solide o reale , e sema diKapito 
iinnilt& religiosa; quando tuttavia si tratta 
IO da mcllrrci io relazione col proswmo,vi 
lero in esse l’intrinseco valore dalla forma 
o assoluto dal pregio relativo. Or questa di- 



4(||s modeitia 

ji opere eie hma 

4 hio«o • 

iitrinseeSi^^^P^^^^^ ^ legittima potrà condurmi a richiedere 
***'""um si vero sapere, oltre al vero merito di virtù , vo- 
® illresl altoasdero alle circostanze in cui ci loccadiope- 

oelli lor forma, .senza 
della solidità, qnell’ aspetto e quello splen- 
***** r^Vr avv OS» **■*■*• «’isponda meglio alle attuali dispoti- 
*.* V# à occhi sopra di noi, o ci tragga gli sguar- 
****** la coofid®®**® i®''*® hisogdo di nolo non 

g j-, s«;onosco o ci astia per male prevenzioni, 

*' **^*Mte genes'al» dichiarazioni in tutto conformi non solo 
” moca'®» *»»• spirilo apostolico del nostro santo 

•"*.**** g\ov ira o ed entrare nel divisalo ragionamento sen- 
Islitulo, omfes**» presso i miei lettori in 

necessiti» ai trattare del p 



presente argomento e la dif* 



llcoUh del pi 



rohlemà ebe vogliamo discutere nasce principale 



• ^gsersi *»» questi tempi ridirslmenle traslocato il 

mente poggi® c' * necessario di avere in questo mon- 

panlo grnn parte le opinioni e le cose in Inlla la 

® , 1 - p,ra mollo più facile altra volta il credere one- 

sfera aociale. nr 



j, oggi® Principi cattolici, che non è adesso il erede- 
•*® ncsto l’app®88'c* dell’opinione pubblica: similmente la via 
A' mcrilav® Vapp®ggio ti®' governanti era ben diversa da qucl- 
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(a che ora ci tocche 
le (lultuazioni del gì 
naiiotic. Eppure forz 
ciarci a tali diaicoll 
morale» ma di coglier- 
ci pcrmctla di trova 
nionc, con tanto pii» 
«ione a gloria di Dl 
P rocederù adtint^ 
U fiducia di non da_ 
Doitro decoro o la » 
voto alla prudenza 
tavia vorrei prender 
lo di vista, e andar 
cederò per lo più c<- 
cbì ha da provare u 

Si propone una diffiea 
per ateieorarci l' 
ni eia di meetiert 

35. Attuai pcrt 
no dove vadano a pta 
della buona fama, e 
vuol dimostrare la n 
lo è un <;prpo morata 
re in islima presso l« 
sa 6 si chiara, che na 
stieri giilare il tem 
cessilk. Siamo virtù 
rione presso le perso : 
Dio, anche a' di nost 
favore dello persone ^ 
altri mezzi. L 41 virtù 
live per fsrsì pregiare 
Desto. Che so, non o 
delle persone savie c 
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istUato c all esc 
ore noi non nmiiamc 
rii tatto giammai di 
nnella fidùcia, quella 
del nostro Istituto c 
ami per esercitar c 
steri. 

Se, in questi te 
rincia non si usano 
e disposti, affino di 
gaia presso del pubi 
che colte o virtuose 
noscerci o di trattar 
col capo ingombro ci^H 
do , e se non ques * 
quella stima più n«gc^L 
sogliono nutrire per 
clesiastlci o Religios 
contro loro si lancimm 
gare, cosi priva di 
operare a vantaggio 
cni abbisognamo. Q 
male, ma neppure s 
sire. Nasceranno che 
corso, si guarderanm 
dicenzc: ma trattando 
to è mai difficil cosa 
le stesse persone coll 
qaente e stretta rela m 
e che stimi ed ami 
se pure non si cerc=-' 
care in esse un alte» 
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U in continua e 
e che certo non ha il 
d,ndomi notizia di om 

p. N. N. jode generai^ 

Ja cUld di una gran^ 
doUa, na perché al »u 
ftu la maetima parte ‘ 
ptreió non troppo oot 
a questo riguardo! M 
lettore possa agovolmo 
^ato, alTinchè i nostri 
aoae dabbene, spesso 
la dottrina, ma 6 neC' 
cacciarsi buon nome 
per cattivarsi la stiro; 
milmente nell’ ordine _ 
assicuri la stima geo» . 
cilissimi in cui siamo» 
al solo possedimento 
ao da alcuni; ma d nc9- ' 
seguimento della pubi»- 
di tutti quo' mezzi, in«z3 
vantaggioso all’ intento’ — > 
complesso degli indivii ™ 
provincia, non sarà n 
rale delle buone e colli 
stima che, secondo le 
za, richiedesi alla prò 
pubblica corporazione 
la Compagnia. 
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Tilt; e che ® ’ »t>b di Coi^** *" nmanifia 

bene dei pr« cia*‘**f®-be qttoar*®*''*"' ^ ripnljiin- 

quoiU U®P , >\ imitÀ ^ «lima popoiare non ai passa 

ne. Tanto *• Compagnia, fanno 

icquialare n» ,:rlù ® eh» •“*' * 1 “®**® gcncralnaen- 

profcssionc di fc.: a quelle allre, in cai Doo si 

te il riuscirti gte*** ** .... ^ solo in grado meno perfetto, 
accoppiassero g‘ i® 0 »'“ “«ine, la maggioranaa , il popolo 

Nè tale il diro ,icc®®^ "“*» anol curarsi molto della prati- 
preso in genera «apico»*^ ,„„ie oa«sr dedito per lo 

ca delle tirlù “ ...igoor*"**’ ®o»| non può easer diaposto a ati- 
piii al tiiio e • , gapieo*'. i>»{, pinttoato a dijpre*»^di. Pcrehè 
mare i tirluosi o ^be la naoi,j (odine , atteso i pericoli da 



«ei^ ” '*•011110“*“- ' — “»*> • pericoli oa 

quantunque t** ^ j, fona delle paaaioni di coi soventi volto 

cui è circoudat» i, massi,^, pari® composu d’ individui 
è la vittima, %,lche vizio; con»«»®ei 6 non p^^ negarsi 
signorcggisli “ parte sieno in ma 88 ‘®f copia buone che 
che nella magg‘ giudicare; laonde non fa mesi|eri di mol- 
lo ree tendeo*® .tvedersi che il P“bbIico e popolare gi«- 

to “cc®vgi»^“ Vip»® •“ ® .** •* v%io ® ••- 

diiio preferì^ -ìrtuosi c i sapienti «■ ▼itiosi e indnUi : 

l’ignoranza. » ’ che in nna comnnhi rcligio^ la »«g- 
come non pev “.pjjyiini commetta qualche difetto neiro***»"- 
«ior parte de^ ^ che •• ^ggior a qae- 

vansa delle ^efesionc ed i 

gl andividui jg qoegta maggioranza e naoltitadine, di 

Si noli P® 00 affatto oscloti quegli uomini in estremo per* 
parliamo» ujgj fare quasi per mestiere , colo- 

«»»i, che si jocieU Mgrele, coloro che sludiano 

to che fa»"® ^ 




gìuslixia o di 

uno di spargere nell» 
non formano ®“*‘ “ 

l’ indolo slessa dell co» 
a.li di Satana, «o** P 
«Uri ( appunto 
CriJto, sono essi “®*** 
«ente, per poter clu* 
tia V improsa diaboiic- 
ebe quanto piu essi c 
unto più yìvo sia il 
uno in sullo smanie; 
farsi per la rcsislenr 
Ma non è cosi d 
ci debbono contradd 
vocazione, non che r^. 
essere stimati ; esson^M. 
te degli uomini lo stm 
le comunità , ebo ris£~ 
ogni genere di virtù, 
cosi nobili prerogatir 
alle pupille, cui dobfa 
che ne segue che qu 
una parte cercano di 
dalV altra si sforzano 
pre verso quella par 
più acconcio alta fìai 
riro più virtuosa, pi 
sa, più benefica agli 
lasciare da banda qi 
diosa cosa il recare 
per aflìevoUre c disti 
popoli iaverso di ncr» 
nerazione di malvagi 
astuti: e come abb m 
possibili d’ interpret 
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stri '"“**g"/ |ove‘=® \ìrìao», c«m“e islrtili, ** ri- 

*“*‘11^o’sorali ®®*]lcot«= '* ®olUtudino di f ’^«*»cn» 

•»*' ^ _. j Vo p»g*"®> anche barbaa-^ ^»®e 



•"*' / No cor‘* ho p»g«® , anche barba». 

tèrodosao, »'‘7;o o indifferente a lungo ; Pa«e, 

*«rseoo co”*. ,ù n ‘‘®“® dottrina, oveq^^^ «aprt «„• 

"*"*itive della che con rara prudenaa ^ Js 

in farsi tutto a Ixai,?»»,.» V®"'«n ac- 

riS"'“ ‘’;U'-Wio. uanne quello 4 *«n- 

‘i^lcan -“••" io "on’.lla.ncnte 

‘‘"•i ónde il f-'^oas-no «.nifesta^'^^,.j J*“® -i /oro 

ed appre**«‘;’ tate'* affinebè dira^^j^^ 

ma anche ‘ „o d» ^“^aìUere ^®»‘e si .ragg,: 

w, in tale gcn»» *•* fiducia e di nspei. co„ coi *,• ^ 

a togliere /*aasU che una P‘«t».^ che avrebbero 

veno U CctfDp altenxiOD^ *ia soromaineola 

rara e e malavreduij . *veg/i il desi, 

derio de’ coinp^* jocida o jj^rna; «Ilriroem| 5 uopo eaian. 
dio che sia ter® ' la **'**^»jranno, e il volgo . * *oli periti e in. 
telligcnti di g®”“ , 0 »“®®** ^o stesso si die» j *Pregeri e git. 
terà via di»pc“® . .plendotio jerla nmì|,* « del 

sapere, «e i»»» c»’'*'® ®v»Unra. *■ dolceaza, pm. 

deoza, urbaoUb ^o» ^Cìiu comprovala da , . . 

Ella è q«®»‘ di on HSeci «,||a Cina, di uo bh, 1 * , «• * 

UbaT T *“ di "“7.^b": 

‘ra i t Lri del B®*"'®' “<»»« missionari Ira i »el- 

"•*88* dri Paragu»?’ P"®"*»® chiaramente che i popoli 
**n»o,u oossono g««<l»8nare con le piacevoU attratti 
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,clo industrioso o pr 
Se non che, non 
siamo forniti a d 

molliludine sia /“chin 

risplcndo per ^ 

.oUitudino avesso ta™ 
OYC si trovi di 

ipioranlc com’ ella 6 , 

mo che per lo pm c n 
i quali sotto belle so ^ 
in cui la precipitano»^ 

seguirò cbi con evaogi. 

Vene, che * Dio. 

Kispondo ; non v 
tcHilV del demonio c 
scuolcre applausi, fav 
inesperla. A quelli 6 
•rgnmenti c di mezz 
di quello che consist. 
todine : mentre i mie 
l»r ci6 , che anche ■ 
negazione di sè e la 
che, siccome pur tre 
salerò alla tendenza 
la moltitudine sia pi 
mi anziché dai sccoa 
bile a questi di farsa 
la a loro riguardo: 
malagevole, e che p» 
mezzi più poderosi, 
no uu vantaggio, i tv 
a lungo andare lo a^3 
scherano , la menzog^ 
Provvidenza di Dio k; 
dei popoli infellonise 
po, in cut la moltitui 
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plinto *• questo cercare Ift ^ 

pitia del *. p,v»‘* . mcooìq alcuno delle dic^^ aemn™ 

'^'"*000 0*^00 '*®^rebb® ìndeg“* !*?*t*^J ^^^guLmilT 

**«“*I «1-iti *® f-s, *’®“ desidera»*'®® P'»» l» j |»rofe 
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ili tu*- Jj t|— q^llV ZI 2 -«vitu VCrfl'> 

'^■“‘’^Tfar «"“‘si uor«8* »U> operare- ***. quasi che 
r i servi®®’ o ^•»* d cosa 

T «ricolosa» **’* « '* ‘”*^fclir» “i®* " 

r ole il « ♦irtnosi in ordine al|^ «- slesia o con 
®‘P’®’®’ oneaii jjrsi quando !• Uì. *»‘aggior glori, 

rn‘ C no» noi eoas^l’^o reso d.|^**« si cerca con 

ccsanrio a po»*® J'di ce^T q«*>“ »“®* d7l"r 7“"' 

do nell' alio »»***" ® '* . ^«0," *•'■ 

celiar volcnli*r* s j,iù ingiuste. Miae,.j ' i 

voleuvicri qo.«i«;;veaa;- aa.cuno acopo vano 
lor essere sU***'! -rtpo®®" '«le. c*e provochorehk, nio > ... 
rebbe «„ allo Ai ‘^Ja um»U„d^i , „n,„o diapc^®’ Va- 
nirci severa®®®^®’ ^li »ulUs |e nostro fatiche. ’ 

dendo sterili d» '®^^ oU‘®» di tulli , abbassiaiQocj 

Stimiamoci ebo aervono e lodano il Signore. Deside- 
. “l»ro corpor»V isUntemeote a Dio la gratta di poter riu- 

Tiamo e diman i® maggior gloria non per altra via , non 
in lutto alla »“ r- 
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eoo altro vantaggio 1 
quello di essere da I 
. Jreixali; giacchi egl 
cosa coir altra . e 
gloria a Dio, procura 
,iooi più disgustose 
,l f torta: nobis auten^ 

/ sentimenti ben radic^ 
sixioni di cuore, egli 
i questa por noi un» 
cere , più familiari , 
ogni nostro più vero 
Ma se nell’ ordia 
secondo la natura de 
sempre quelli che, a ~s 
e delle persone, ci p- 
glor gloria di Dio o 
ns fama presso tutti 
nostro riguardo 6 st» 
tempi il raeiro più «^= 
cbè mai non impiogfcm 
virccnc onestamente 
ai Corinxii dopo av<^ 
alcuno, afllnchò non 
(lobhiamn , come è «: 
debita tolleranza, se» 
solo armi oneste dcM 
■no luogo l’ onore e 
Xrmini dante» ullam 
nostrum: ted in orna -a 
Siro* in multa patterà 
vitate . . . per arma 
riam, et ignobilitat 
duetoret, et veracetj 
Gesù Cristo Su 
mezzi ebe gli poterà 
za, paro che abbia 
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me*»' «l»®’ I‘""' 

•niriio*’ ’ -lei *■'* P. GagU-^ , P«nl0 e con 

.“, “T" 

" 11 “ 

a” un» ‘®'“ ‘"i ’ *®^*7'*e •"«he por 

ho ncord»^® d^\\’ oo«* .. %'Oslo, i raeiai 

E ver»*®® ^ TÌt. 

noi Va»»*®’* ftgs'**' **’^^ '**\**’;n«i^^***®® prndente 

oppoft®"* cofP‘’’-ii ^«c»to «lei me«i op- 

mMori.io àA ‘f c» pabWica f»"»® * senza di coi 

r usare «ni*® str' no»lf» *''• “‘V* ® ® »• libero osar- 

portuni pe* ®* ^ J\ “tttx polrebborOi ‘“^cohé niiracolos.- 

principaVtnente •n»s'^ aitett4«r*i. . ,., 

cizic» de’ uostr» o tnetzo >»fb cho la Compt-» 

mento, coB»e^» c'*® «te sari umiliai»* ii»P'‘e*raU, persegai- 
XVeaui a'® ^ o s®*” g. Ignaiio- Ciò è rerissime- Ma 

gnia e tu »««*?* t»r nóure circ» il vero sonao o U 

retta inVeUig®®** 
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S Igna*io , no« <*«* 
^lo nostro per co. 

^ ebo U fama mc^ 
rigoominia possa g.«^ 
Jo dopo aver fatto 
,no il diritto d. con 
•I Signore di manda 
^irci di atlendoro 
issimi. U che cer 
noUe volte, pcrmolt 
vagi si scateni lalo 
capo fierissima tem^ 
sempre in tatto a 
cusioni , perebè to 
guiraoifco lo niassiiit 
al demonio , che ck 
occasiono por guad 
per ribellarla alla < 

U mexai da noi di 

Beile nn tale Irion 

redova Goroniia d^ 
non si stia a scuscs 
la sua coscienza a* 
«lamini: JVee parai 
rOjrscicirriJ uka, m 
certe ilpoitoJu» prò -a 
icMn eoram hominiò -m 
riti dice : Qm fida- 
crudeli* iti. 

Se oltre a tuK- 
sia in qnesta parto 
sempre piu chiaram 
gio della pubblica 
tissimo ed cfiicacim 
ra il giornalismo es 
nc vira, energica, 
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Jcvc peli’ ‘1^0 i“ f»aacia ‘ -a - 4ei, 
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gii »; -. stato I* acbb^^pjessioao del n»o'«>P'i»ì^^^^* 3 f*« «erai- 
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rcDlil" *“* ,uoS«' disprcr-zo, porsecunoui , 

® ja accoo^®..:««ioO” : Ll.l.:._„ trascuia^.." 



per la sua 



Li ebo ? * à'i **/ oorio'''’ amnehi 08"' "'‘a ^^*'andenienre 

»a»er'®*'®“ co» ®!’jina soddisfazie"® l’®'’'® '"ro’ 

Bts»''®*®'^ -pila la st'ota pope'*»® " o rnr.,.:_ 

procede»*® - pipag"' gloria di Dio* ^ conoscorsj, - «I co 
•'“..‘^“raKS^’.^fiea e Popolar® ^ 'nr,,., 

pel rapo jV 5 dell opera de| ^ agoazio, reg- 

,i,o/«"as,-,pa rirtató , P. Liuck 



^ COQCI< 

t/.- - fonseffui- 

ii»*»* •r..rn.ag«‘‘’ùbnea ® Popolare pensasso ^ nr,,,; 

meato ‘tini» pt**’. „cl «Po ^5 dcUoper» de| *goazio, seg- 

di qa«»‘“ * „c P*'' ^iso/«"a«»wa *'><«<■' ’ P- Liuck 

conte S. /» i.nadi «apf®*»»». ^*r« aancimo- 

imitatio- 

da’"' ■ tro’“ '-«►le p»™'" " . ” aegtton- 

Lrchd „iorilà ^ ,„«o il fi"<l“l *«- 

“ Zò fapo’""" Ani-" ha^^ùu., ?»«•" , 
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procorare i* ^c'»® J deWo cose nostre, sono già disposte a te- 

ma di quelle V ^^^po 

cogoixione come assai poco ci pn* riu- 

aer eo«lo '«^ole opinare di quelle persone c^- 

aciFa wJoso " * e virtuoso, ci conoscono pure 
ifo nlV c»»c*e 
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tio, a tollerare il libo 
*li poi so ve ne ha a 
ti mostrino maggiorr' 
rifiutiamo più Icrma 
piena liberti di opor 
rione. Noi, per quark, 
larci nè a pubblici t» 
ma desideriamo ebe ta — 
pio ci ba dato, delle* 
re. Or chi non vede 
tee, un privilegio ci^ 
ti topralutto in quesB 
generalmunte riconos. 
a’ giorni nostri, sena . 
. piniono che ci aostcc~: 
verni quella libertà 
malo esistenza dei a 
Pognamo pure c 
stima e benevolenza; 
ti io tutto corno lui= 
ro*il destro di cbiaiK 
possibile libertà di o m: 
go in mezzo alle diB 
opinione non si dieta, 
serva di scudo con t 
nemici ? Nessuno ig i 
de’ governanti, c cona 
gate lo mani pei ta a 
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»‘i®* ® „ cui vvef^ '‘'® «» 8 i veg'i»“o , «Pn„r.'“' 

® * 'opee» di f/'*' 

sara^“ 'continuo •’ conico * 
os^i ci P*^ i desidero « della si»®*, a *®po*ro 

r.KC C®® ...«IflIftntA J! e^m Wo •„ .Va* 



ci PTT des»®®"” « «ella si ' 

*="“ .' oersaasi ggovolmonle di far 'e™ U,» , '**U> iatia,». 

"•“noli. cred^-V^^fo dei Collegi; cbè cosi ««o/ ianoo 

' ove ci Hir *U breve, quandi , • “oo „„ 

tempi- P®** ^ forte pel „„ncro de’ * cend«/a. 

““ •‘* n pubbli®* •: ^ sosleauig^.eaaa »i f» ^Ptoiooe ad- 

'*‘V‘Sort eoo c**,^ politiche autorità di quei^?^!*»^*'" '«>« o 

‘^Lentc ancb® d-j® chì.rao.«*‘e “*>'« "**' f- 

' Queata <®»* ali . «»o^^é giunge»» «ofil'T 

acquistano i di Sia por cattiy^ «'» che 

“%.ggo.rdevoj® p.«olv, gio™«'«‘‘® Pe«i„,/;“J: 

aivogli. «»’*^a * callo d,t ’ ^ 

rito, scritto d* [;„,-« d* ««Sociali , acquiM^y^* *« arrivi .d ,. 
vera alcune ®’»^i5pcltaco , ^ „gi,erc *pv.^ tanta fora, da 

farsi temere e „oo t«r quel male U volto quel go- 

verno al P®***^v,r*a d' ** 1 » gpioion pubblica ® vorrebbe. Ec- 
co quale è !• jo d'co ^ qualunque sia *'oboa(n e forte. 

Ciò irov^i""»» gjg pur monarci, {*■ **»«ro il g»- 

vemo, in cui rtito ***1^,.^ ^ «crilego d^i?® **wluio, egli 

ò certo ebe i‘ ” per 'laaunti lustri e fora® ® *»cietà «egro- 

te ( le quali cbi ji inondo) avendo le squ continue- 
ranno ad alfligf socicvh „ ,0,^,^ . à.raraezioni 

tulle le classi de ^ «n,preog„*"l T* 

P‘U elevati delle « ^ «ni ,„o , forzo per 
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dai loro Stali. 11 perchè se non si adoprera»»*'*^ . tniir 
lo premure e tutte le diligenze per salire asUma pi-ewo 

la mollitudiuc, la nostra vita civile sarà in *®ogo gu| 

ferma , cd i governi saranno sempre in procj»***-® ' _™>aodar- 
ci in pace, o almeno di restringere ed incepf>****® di pii 
la libertà de’ nostri ministeri. 

Per I’ opposto so avremo dalla nostra « *■ ** ^ pobblica fi- 
vorevole opinione abbastanza forte ed espressi» ^ ^ notorit* po- 
litica e civile, quando puro non ci stimasse n* * ®“™s»e pun- 

to di noi, anzi quand’ anche ci volesse ad og»»* costo stermi- 
nali ed annichilati, non potrà sempre riuscir® cosi presto né 
si facilmente nel suo intento. Molli sono gl* *>aempi, 
potrebbero citare a questo proposito: a me bss»*^ loccarne un 
solo, che ci passò non ha guari sott'occhio. J** Francia, spe- 
cialmente dopo il 1828, era in vigore la Icgg® colia quale si 
negavano ai Nostri i diritti civili sul suolo frai**®®**' ^ Mostri 
si trovavano privi in gran parte di beni stabili con cui vivere: 
si videro cacciati dai loro Collegi e Convitti -* potevano 

essere civilmente riconosciuti nè esistere como membri delia 



Compagnia : vedevano di non poter trovare alcuno appoggio 
nell’ autorità del governo , anzi d’ avero nel governo, special- 
mente dopo le tre famose giornate di luglio , **“ dichiarato 
nemico- Ecco dunque almeno in apparenza ogni cosa perdu- 
ta, e Dio sa per quanto tempo. Se non che i noalr* Padri fran- 
cesi non si perdettero d'animo , nè si avvilirono. Apprezza- 
rono a dovere 1’ appoggio che avrebbero potuto trovare pres- 
so a miglior parlo del clero c del popolo col darsi, per quan- 
to c circostanze Io consentivano , al servigio dell’ uno e del- 
a tre, e coll usare in ciò i modi più amorevoli, l’umiltà più 
sqnmta , la longanimità più paziente , le fatiche più indefes- 
se- corse a confermarli nel loro consiglio e a renderli co- 
sunti nel loro divisamento la natura ptessa delle eircostao- 
ji 1 . * *Ì. *’’®’’*vano. Il hiaogno di campar® di elemosina * 

isogno di essere riguardati dai Vescovi in faccia al gover- 
rispettive diocesi al p*ri degli altri Ec- 
ti ^ invitali all’ esercizio de’ san- 

eri nelle chiese non proprie , tutto concorreva a faf 
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\vV>cr»®*®®^ s»"8“'“‘*o gr»P c*"** ® ^'‘■otclli 

eoo c*‘*®*‘“/VccO dire condurci per n,J 

»ccog'‘®% 1 »roV'»®‘' ^ pubbli^ - ferie e generale convio, 
dette »'^.V ptoduc^^ «nii ^ d. un corpo 
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do 
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r 9ccO®^“ . mano delle’ pe®^"® ®‘‘®. *'?"® *“ 

lo ^ P"*®'®' oa«« .ppre«ati '>* 1®®*- 

lando «'‘ ,c6‘®- *® ^bo ***®” *a loro singola®® sapienza « 
ior V rirluose, possono esser 

'" " rcrou che corm.’ o nostro ngnardo; 
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re a cui non si può moUcr mano senta goder® 

altrui. Ma tali nomini che ci amino c ci stime»***® 
sono in numero assai scarso, e sono per avrent«* *■* H « appnn. 
to che abbi.sogDsno meno deil’opera nostra. f cosa, 

se ci caie della maggior giuria di Dio e dei *wne dei 

prossimi , dobbiamo essere grandemente prc»** ** metter 

in opera que' migliori metti che la prudenza jr*** •■'Kgerire , 
affine di guadagnare la stima di coloro eiianaJ***_ ^ pen- 

serebbero a cercarci, o che non possono esser» gfsusti eslimjio. 
ri di ciò che 4 merito solido e nascosto. La »ti***® ^ Poi quel- 
la che, sebbene poco apprettabile per té, nrn»***™* parte 
di tali giudici, potrò procacciarci quel megla*^ yoglian» 

più oltre , cioè tale fiducia da attirare ai nosta*» Collegi e Con- 
vitti e agli altri ministeri una gran moltitud***® \l"*l»ivo- 
glia classe, nobili e plebei, ricchi e poveri, ccdcstaslici e lai- 
ci , dotti e idioti, vecchi e giovani , magistrati **_ co^crcian- 
ti ccc. Allora il bene sarà grande, atteso i rniol** bisogni coi 
provvederemo e il gran numero di coloro ehm partecipi 

dei beni spirituali loro offerii da noi. 

Egli conviene che anche in questo loniaH* dietro all’e- 
sempio di Cristo N. 8 . , il quale soleva farsela conlioaamen- 
Ic colie turbe, coi pubblicani e coi peccatori , facendo beno 

a lutti- c osando maniere amorevolissime, afiioe di guadagnarsi 

la loro stima e il loro cnoro e condurli cosi a ravvedimen- 
to. Ecce , dice S. Matteo , ecee pubUcani tt pecealoret venien- 
Ut diKumhtbant eum Jetu et diteipulù eiut. Et videnui Pha- 
riiaei dtceianl diicipuli, eiut : Quore etirn puòlieanit et pecca • 
lori ut manducai ilagister veiter ? Ai Jetut audient ail : Kon 

ttl opu, vaUntibu, enedicut , ted mal» haitniibut Non 

P*«o»or«. rUallh. f. 9 0. 10. 

I ,10 ). Adunque dobbiam noi pare andare in traccia 

dell, stima e confidenza dell, tnolliindine , se vogliamo che ci 
venga fatto di poterla santificare. Ciò è da fare, già s'inten- 
e, con vero merito, con decoro, salva la modestia e la piij* 
sincera umiltà, ma certo s’ha da fare studiosamente, e coi» 
nere o * ** valore intrinseco del sa- 

o di prolcitori”*^® ’^inuoso in mezzo ad eletta cerchi, di amici 
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®'* • cbo '*».i,a**^ P*‘‘”'^'Pio leggi e ,; 

*“**'-aol‘ to l® P*^ fin •^opraniM pop^^^ 

"«So “ lóro *fo ”■?« -./. le piò 

•** parlo jiarrl* maggior P®r Ibnoariii in (ut ^Uii,^ ' 

c IO ^^ore ai Q «J»® <«« «ervirscne a /* /'2'' 

«‘ rilà a qaam Co*»’**»*»®®» *’®Pua!* 

vidc*^Ti, '"®“ ”‘e l’apparato i»,- 

c»*’. ‘ Uè «t** -alo ♦ “ ^ jPpero valcrseaoa difesa «* *^o «fe|, 
pereto® j^aio*’’ „ «ol* ®*^ “ ®*‘*«r riltime delle scaltri^^^* W 

U lo'*‘ ^foroO.^j Con quest’ arme alla mano di „ **«»ear- 

aaloril^ "“irersalroeute. Don tanto pcT*^ P“**~ 

l* ^«‘* . 50 *»® colir® .‘*®''® maggioranta ( |, »- essere 

bUca op‘0_ .1 0 era fredda c indiflèrenie > _ ®®»1 in 



' della 
0(0 era 
»e? Pa, 

J ^*«>o di 



la ^ sea.« mano ai 

anlorilà ^iiiaotc universalmente, non tanto ^ P“l>- 

l* ^«‘* . ;o*»o ** colir® .‘*®''® maggioransa ( |, »- essere 

Mica opto ^l s g ^ f^jja c indiflèrentc ) „ '®®*' «n 

consenl*®® J»«s® , ,obdoli e arlificio»! adoperali con "J!^L****® 
generale ® i**®**ocl <l*rle pubblicilà> fona o importan*» ••‘■vi- 

motivo -J'eorai® fecero piombare sulla POVCM ^’u^nfò 



generale , darle pnbblicilà, fona o imporUn»* 

motivo fecero piombare sulla povera società ! ^ 

furor*® Jaoq-® che ?""/ci6 che dag^cm^ptU***^ 

far P««»ro sotto il dob«« I? 



nonebbef*'^ pcr»*'’*' 

ti non furo® a®»*!"®. " rdo di 8" empi perti,,.' 

. ‘*‘ ^ Zbesi f»' P"“*” *«‘‘0 il nonao a- 
insussisief® ’soCÌcU/«>"®j7J^ aiff««* P'*bblica opinio^^^f' 
batori dd’* 5 *’* P“*^ ;i scnli®®"*® della vera «nagg£^ 
paiWica <'*, 
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raDza , c dall’ essere in Tcrana maniera ^ etpruttone j,i 

unn» puiih'eo; luUavoIU egli * yerlssimo cho 
sto mezzo i nemici dell’ordine hanno otlenoK^ 9oos(i 

mi (empi incomparabili vantaggi a prò della» ‘^“>a icd- 

Icralissima e ai danni della Religione , e <5^*5 i m- 

vrani ed i governi prevalse assai il princi ® •’>»pc(lo 

e della deferenza dovuta ai comnni desidcrii "““^''lodi- 

nc e del popolo : sebbene sposso sicnsi inga»***^ credere 
opinion pubblica i dosiderii del parlilo rìvol ****”*''‘®’ • in** 
li di pubblico nou hanno altro fuorché il et»****®’ _ ^rida , 
le declamazioni dei giornali, gli arli delle ’ * lumulli 

dei prezzolati , con cui assordano , minaccia»»*^ ’ **®'®pigliano 
ogni cosa. Ma questo principio cho a lor * nemici 

della comune felicità si sono adoprati di stal>*®**^ * radicare 
profondamente nell’ animo di tulli^ e che foa""**® loro 

appoggio nell’ asprissima guerra che muovono rc/igionc e 

alla società , può henissimo riuscire a nostro ®P^??io, dife- 
aa e sicurezza , se adoprando dei mezzi gita»** ®" onesti ar- 
riveremo ad acquistare molta stima o riputa**^® presso nn 
gran numero di questi individui, che compongono la parlo mi- 
gliore della moltitudine e delle popolazioni , i* ®“' gindizio , 
come non ancora pervertito dai settari , si é qoeìlo che co- 
stituisce il vero senno del pubblico e la pubblica opinione. 
Ora questo senno pubblico, avvegnaché a’ di nostri ( in mez- 
zo a lauto inforiarc o lottare di parlili, che colla voce, cogli 
scrini e con altri argomenti mettono ogni cosa a soqquadro ) 
rimanga spesso inosservato , e sia per ora cosa oliremodo dif- 
ficile che possa far fronte al corso c alla violenza delle opi- 
nioni contrarie ; tuUavolla , quando arrivassimo ad acquisto- 
re presso una parie mollo notabile delle popolazioni una sti- 
ma ed un affetto non ordinario , I' opinione che a favor no- 
stro ne risanerebbe prenderà facilmente , non ostante il »®® 
procedere lento e pacifico, tali carallcri di pobblicilà o di 
forza morale , da rendere nulli molli sforzi dei comuni **®* 
mici; impedendo sop^a(ullo quell’ opinione contraria che cer- 
cano a tutto potere di formare e di stabilire nei popoli * 
riguardo nostro; la quale opinione , appunto perchè basala 
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falso, non può nmpeJfo 

go col mezzo ieW inoeri^'i, ^ ^‘>>0 l. '««■’"■ 

«freniro in Francia ^ oro pa^, 

«Jcudorio ohe dimoli^ dT < « ^ 

PopoJa^ioni por disco„fort^r^\ , s/»p,Ve ^ a!- 

*«fe in bendo j - ' li ® > »e qoe 8 ' „ o ®‘ 

mici dol/a sociej/di ni» ““lo p"* ” P®''* «h» di 

«ainarc Ja pubb/ica opilonc ; ^‘'T' 

cn. s, /erano a dolo viccndevol««'®“‘P ’ ;?'•*''« »P«®“ a'* ® Ae*« 
»Mso , materia di politica ® . o- 

fe/icilà, con cui «ccalappiaro il so'g® ‘“«amo o faf»',,^ -, 

a rigeneratori del mondo , mentre paf '* 



«OBlrario O*****so*^® 



tn 

\i- 



no si fortemente, quanto il formarsi""* Pubblica «P’ V-^^lC» 
^stro fyore ; quinci quelle tante dicerie, motti , 

^rcolclti , poesie scherzevoli, caricato'^» fogli pabl^"* 
naazi, commedie o cento altri artifizii , con cui g»**^*^ 

IO nn modo o un in altro a far alche i popoli ci dispF^ 
o almeno ad impedire che il pubblico abbia Sdocia MtCM 
ul stimi o ci desideri. 

Ecco la tattica solita osarsi nei loro asialimcoti al — 

«vversarii. Seguono essi in ciò l’esempio del loro ^ ^ 

ou Lutero. Conobbe egli pure che, ore ti dia 
riameoto alle ideo o allo spirito della nioltiiad' 

•osto una forra _P"P“‘cnle da «5^ 



tety- 

^<5 re 0 
ino , 

noi, 



glia più ferma e pubblica autori(à. Il ^ 

“e approfittarsi delle circostanze e dollt " AN 

Pi-eaeotarano in allora, per aellero ig k^b// 

i*oniofice e por ««''«r g'»ode rip„, ^y'° i K "ftf 

Mlore Carlo V c la sua Corte, stellerà , 

•f) se dovessero, com’era hro desiderio ,i È 

acm in ^moio Eresiarca. l. r. . “Videro:. 



P«fo queir empio Eresiarca. Cori h /«ab- 
«e il Palla vicino ai Lib. / Cap. XXlY • ® 



M il Palla vicino at i^io. / Cap. XXly t^^ 

Concilio di Tronto; e por /anto preva/era n"* X?/ 

-Siiin V incltnanono d’aòòaUere rEreria 

i^<d„i dair oppiauso cA, luterò yo4na<'r‘'*^‘* r" X 

Calmante é a mayp, or Potentafo^i la 

biondo XX 
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Poste le quali cose, io addimando: Togli*»*'** . "**' *lrapmr 
loro di mano i popoli che essi precipitano noi®* ®‘*'"'’<i*ioae c 
nell’empietà? Il vogliamo senza più. Ha se e»o** uso 

di qucirarme, che essi medesimi ci ban dato conoscere per 

si potente, se ci accontentiamo di quella stimo P®**ono ire, 

re di noi poche persone dabbene nostre fam il ***"*.’ *®ffle pò- 

Irem noi senza un manifesto miracolo uscir *r **• “^^Ha dn- 

rìssima e difncilissima lotta che sosteniamo p>o«* Cristo ? 

Come potremo campare le moltitudini dai lacO*- ^ Co- 
mo potremo affezionarle ai nostri ministeri csg^imai io 

tanto discredilo ? Ove sarà la parità delle ar****^ ‘Otti gli 
spcdicnti umani ove troverem noi un mezzo, 1^ efficacia 
possa nei tempi presenti agguagliarsi a quesd-O della pubblica 
opinione ? 

Dacché fu introdotto l’uso della polvere m*3ll® _^®H»glie, an- 
che gli eserciti più agguerriti e meglio addes**"®*' •ff’usodel- 
I* arma bianca dovettero piegarsi a far uso polvere, se 

pur non vollero perdere ogni speranza di viltc^***®" io stes- 
so accado anche a noi. So mai ci fu bisogno di armarci del- 
la pubblica opinione, egli é appunto adesso» che i nostri ne- 
mici fanno un si terribil uso di quest’ arme contro di noi , 
della società o della Chiesa. Tanto più che ordinaria dispo- 
siziono della Provvidenza si è che i nemici di D'® rimanga- 
no sconciti con quelle armi medesime, con cai si attentano 
di muovergli guerra. Cosi disposo Iddio che riparaxio- 
ne del mondo Qui in Ugno vincebal, in l'J»® 
retur, come canta la Chiesa; c cosi vediamo che dispone la 
medesima Provvidenza anche al presente. Conciossiaché pare 
che ella si sia valuta della forza della pubblica opinione fa- 
vorevole ai liberali, per affievolire la forza politica dei g®" 
verni, della qualo questi abusavano per opprimere la Chiesa 
con leggi dispotiche ed ingiuste; al che non avrebbooo pota* 
to riuscire i Cattolici pel rispetto che la nostra religi®"® 
ingiunge verso la pubblica autorità. Indebolita per questo tao- 

o a forza politica, e riconosciuta dai govoroi stessi per 
P specie di autorità nella pubblica opinione, i Cai* 

0 Iti SI pcevalsoro di questa buona congiuntura c seppero 
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cu in UUIO di coslrnirc ed innalzare sopra» ^ 

,i 1. pubMic. educazione ed '“‘Sisto di 

« dei ConriUi si è quella di volgersi all ac^ esaminino wre 
de, forle e pubblica slima c ripulaiione. & neceLii 

diligcnlcmcnlo tulli i punii da noi acccnn Provincia ri- 

all’ organizzazione ed avviamenlo normale * 

spello all’economia deUa pubblica educazi^^ 

nei Collegi e nei ConviUi; e si vedrà che ~ gono pure il fa- 

inra, ebe o dipendono del tulio da noi, o 

vorevole concorso dei governi e delle popol la pubblica sli- 

bisogno d- altro. Ora avendo noi dimostralo 

ua non solo 6 mezzo etric.ciss.mo, ma d. P ^ 

porre a nostro favore le popolazioni ed . ricostituire ed 

che in una Provincia, che fosse bi«>gnosa ^ ^ . 

avviare normalmente P economu generale de ^..jenrare I. pub- 

vitli, 1. prima necessiU s. 6 quella di beo« all’uso degli al- 
blica estimazione: fatto ciò, sarà •?*'** *• efficaci, non 

iri mezzi d. ogni genere, i ««“f „o*» che possibili, 

orinaria: e cosi adaiTerraano facilissime , 

tante cose che ora ai hanno per impossibili- 

E di ciò ci fornisce una bella prova la Francia, ndia qna- 
le trovansi al presente delle popolazioni proo * * qua siv^ m 
sacrifizio, affino di otlcnero quali un Collegi®» qnn * un n 
vitto della Compagnia. 'u-i,. 

Senza di questa buona fama non solo z*®® * possi i 
di procacciare quell’antorità e libertà, che ci sono 
por riorganizzare come convicnsi in una Provincia gli 
menti di pubblica istrnzione ed educazione ; ®* non ca 
nemmeno possibile di darò alla Provincia ravviamento r»c * 
sto dall’ Islilnlo, sìa riguarda alla formazione dei nostri ^ 
golli nello spirito e nelle lettere, sia riguardo all 
nostri ministeri, sia riguardo alla stabilità , sicnroiz* ® ^ 

quillità confacenlisi alla nostra morale esistenza o vita 
E perchè ciò ? Perchè non essendo noi in possesso di una gc 
de riputazione, non siamo in verun modo desiderali dal 8® ^ 

no o dal pubblico*, c quindi invece di essere quelli disp®f 
fare qualche sacrifizio por noi o a concederci l’esercizio ® 
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pur talvolU dobbiamo fare per non dilnii^a» «-ci dalle proci, 
«ioni dell’ Istituto) non è poi una difGcolt- «w- 
montarsi. Nelle quali condizioni si fa m» n' ‘ ® guanto li 

trori vanlaggiaU la liberti di un Provinem *» ■«» P®'' lare all, 

sua Provincia, quanto a’ Colicgii e Convitti •» ''cgolareio- 

dirizzo che dicevamo al capo VII, diloguand****’ 8''®*'e al pnk- 
blico favore ed al credilo meritamente ® «otto alivi 

rispetti, le difficoltà che paressero opporsi • *gli sta- 
bilimenti di istruzione e di educazione. « a r 

Per lo contrario, se manchi questa [>*■ . fipnlazio- 

nc, sarà cosa moralmento parlando itnpossa*^* ® ottener ciò 
di cui abbisognamo per mettere quegli stabili 

essere e di prosperità. Ora ti dorremo cb® ® ® ®''lc e le 
condizioni dalla parte di chi fonda le caso sono svantaggio- 
se nè fanno altro che dar luogo a Collegi ® j-*^***' ***** 

piccoli per ogni riguardo, i quali riescono P®* ' 8*'*“ dan- 
no alla maggior parlo dei Nostri, sia dal * * discipli- 
na, del raccoglimento, della vita comune o ® spirito rob" 

gioso, sia dal lato della coltura e del fervore negli studi! ; 
ora ci lamenteremo di essere obbligati a icaro sover- 

chiamente questi Collegi c Convitti; donde nasce che non si 
abbia un numero sufGcicnle d’individui ben ^ formati per met- 
terli o Superiori o prefetti o padri spiritual* o educatori o 
maestri ecc; e quindi avviene che i nostri giovani debbano 
spesso interrompere la loro formazione nelle lettere e nello 
spirilo per essere impiegati altrove anzi tempo: ora movcrem 
lagnanza, perchè avvi un troppo scarso concorso allo nostro 
scuole c ai nostri Convitti, o perché i giovinetti alHaca(i al- 
le scuole uostro sono di cosi basss condiziono , che non 
può essere speranza di raggiungere in ®«* “*’* 

stra isliluzioDo. 

Ecco come per difetto di quel vigore di vita citilo» cut 
infonde in un corpo morale la pubblica riputazione, una Pro- 
vincia venga por necessità passo passo a costituirsi sopra 
disacconcio a reggere l'cdifizio a cui »o“o destinale, quanto 
all’ economia della pubblica cducaziouc col mezzo dei Colle?* 
o dei Convitti; il qual disordine, se ben si considera neg^‘ ® ” 
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itti"® S*‘^vcnicti(e 



nanzi agli occhi degli uomini e per non ma*»« 
innanzi agli occhi di Dio. . . . , «-o che io fn 

Niuno duiuinc mi dica, che col I CoUeiri ’ » ■ 

cosa «ccc«ar,a al regolare avviamento ^^bblica “ 

Convitti di una Provincia, lo assicurarsi la I> «nZi ri 

chieggo soverchio, e richieggo l’ impossibile. n'rur""' 

la più di (luello che fa di mestieri , “P®^*"***^^ dall! r T,* ’ 
per mettersi e conservarsi nella stalo richi*^® ***'“* 

zioni : coBciossiachè da quanto abbiam ^ **iani e- 

slissimo, che per un corpo morale, qual è 1<* P ?“ia| iiD- 

golarmcnte poi in questi tempi), il non ra<rJ!?L!!!T 



grande , sincera , universale presso una pa*"*-® 



•■*gguardoToJe 

dello diverso classi componenti la socicli ^ ****** »^so che 
rimaner privi della necessaria autorità ® ***t*l**’ . **1* ®*” 

seco schiavi delle congiunture, un rcstarcei» ® eo onali alla 
discrezione e all’arbitrio dei governi vacill****^’’ **" arci vit- 
time d’ogni mezza misura, un addivenire il * *"**!!* ® O" 
pinioni che predominano, un sottoporrò il col o a a atale ne- 
cessità di adattarci a tutti per trovar persooo o città che vo- 
gliano servirsi di noi, iiiBne un privarci dell' unico umano ap- 
poggio lasciatoci dalle Costituzioni a fondamcol® ® P"®‘®*l° del- 
la nostra vita civile. 



Difficoltà che ri oppone da olcMni contro la via da noi inA'ea- 
la per la quale avviare regolarmente in una Provincia qua- 
lunque la generale economia dei Collegi a dei Convitti. 

39. Tre cose adunque ricercansi, ® mio avviso, perche i 
Convitti di una Provincia si possano avviare a regola di ben 
intesa prudenza. 

La pròno, che il Provinciale coi Padri che lo assistono del ' 
lor consiglio e dell’ opera loro abbiano un» cognizione limP»®* 
e chiara di tutto ciò che in questa prima parte siam venuti 
trattando circa lo scopo o la natura dell’ insegnamento, in qu**'" 
to mirano l’uno o l’altra a formare i giovani alle posi*'»®* 
suprema, media, iuiìnia della società j come puro di quello che 
abbiamo esposto circa la relazione c corrispondenza, che 
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della Com 
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ISro favore; luUavolU se abbiasi T,lv'a«'^ 

ralc dei icnipi ed allo disposizioni dei govor-»» » » '•«» in 

congiunture anche men favorevoli di quell® 

ne* primi anni subito dopo il ristabilimcnta tenden.."^ • 

nel I8ld. Se dunque quando le circosUni^ » _ propizi* !» 

governanti e le disposizioni dei popoli dai maldicènti 

luogo di v.n.aggi«re,|mtemmo essere andammo srm- 

e dai Bovveriuon del pubblico senno, lanlo«2 _ polpi 
prc perdendo nella pubblica stima; come ****^^jjj,j 
rarsi che andiamo vantaggiando, mentre la W»*®. ai * 
stretli a rimetterei in quell' easere e 

che eravamo per lo innanzi ? Le nostre circo» pos 
tono ragguagliarsi in vernn modo con quell®» ^ 
no le nostre Provincie di Francia. Ivi i Nost.^* P*"' * * 
venire alla fondazione dei Collegi e Convitti, e**®® ® P**®' 



sente, furono in istato di procacciarsi la pul>l*_ 
grazia di essa sono ora in suflìcicate libertà P*^ ®*'® ® ‘ 

regolarsi per quella guisa, che eglino dopo na»*-*^” ®^*tgi ha^ 
no stimata la più opportuna. Ma dissimile alJj**® _* _*■ 

ziooo dello nostro Provincie d’Italia. I govo*’*** ’ * P^*’^*li 
pubblico hanno sotto degli occhi i nostri ® Convitti 

ricostitniti in quella stessa forma che ebbero *“ addietro. OM 
so essi non ispiran loro nè Bducia, nè stioa® » “d desiderio 
di noi, con qnalì proposte, con quali prome»*® ®' 
d’ ispirar loro queste buone disposizioni di animo? Il dire adun- 
que, che al regolare e acconcio avviamento dei Collegi e Con- 
vitti fa di mestieri accertare 1’ appoggio di una grande o P<»- 
dcrosa estimazione del pubblico, è lo stesso ebo dichiarare im- 
possibile un cosiffatto avviamento. 

So poi si tratti di acquistar questa fama nelle Provin- 
cie, ove le cose non furono ancora rimesse sul piede antico» 
r obbiezione procede in forma alquanto diversa. Impercloccnc 
in tali Provincie, o non siamo ancora riammessi, come i® P‘®“ 
monte, ovvero siamo appena ammessi e tollerati in piccolo *’®" 
sidenzr, come nel Lombardo-Veneto: ora si nell’ uno che it®'' 
1* altro caso non pare che il voler premettere all’ accetun»®"" 
tu dei Collegi e Convitti l’ acquisto d’ u®* grande stima 
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tarci presso del pubblico un accrescimento di amo- 
re c di riputazione. . 

Dico ili secondo luogo che anche gli s •■ *^**' ®^*®8ieCon- 

TÌtli, quali sono al di d’ oggi, potrehhcro s ■»* ^**_*’® * P®®o a poco 
roodifìcazioni e miglioramenti di tale opporl ** *^ **^.’ addiven- 
gano in breve giro di tempo di più vivo ** ®<^inien(o al 

pubblicete cosi a misura che cresceremmo *^*-*®^®P“^I*lica opi- 
nione, aumenterebbe in noi a un tempo Im j>ossil>ililà di ap- 
pigliarci ad ulteriori provvedimenti, lino a i Colle- 
gi sopra quella via, della quale finora si è scarso La qual 

foggia di operare parmi sarebbe molto simi ^***”*®,® quella di 
un colai modo di material costruzione, se*:^***^® floalc nn 
edificio già sfascialo e cadente si rinnova c;0” perizia e 
maestria in ciascuna dcLc suo parli, senza ohe ci sia punto 
bisogno di abbatterlo e diroccarlo, che alla « sa diro 

so quella mole sia ancora 1’ antico fabbricato» «dolio a mag- 
giore solidità e finitezza, ovvero un altro lutto Duovo, costruito 
pur ora dalle fondamenta. 

In terzo luogo vorrei che si notasse, coro® sebbene il fa- 
vor pubblico dei governi e dei popoli siasi diminuito a no- 
stro riguardo; tuttavolta non è poi impossi bil®v che in una 
qualche parte ci vengano fatte per raprimen*® di un Colle- 
gio o Convitto in particolare silTalte esibizioui» che ci consen- 
tano di mandare ad elfetlo quanto in questo capo siara venuti 
accennando circa la convenevole istituzione ed organizzazione 
di simili stabilimenti. Ora un solo Collegio, un solo Convitto 
che SI aprisse da noi sopra basi si solide, c con tanta op- 
portunità di relazioni, saria bastevole e a rilevare colla ce- 
c rilà de’ suoi felici successi la nostra riputazione in simil 
genere di ministeri c a far nascere nelle città c nei governi 
me esimi il desiderio di veder riordinati secondo lo stesso si- 
8 ema gli altri nostri Collegi o Convitti ; e a far sì , eh® ‘ 
priva I cd il pubblico fossero disposti a fornirci ì bisogn®" 
voi. soccorsi e a lasciarci la necessaria libertà. 
ni.lio ° *ocondo luogo a parlare di quelle Provincie > 

^“«»no ancor richiamati , farò osservare ebe 
q ttuque non si debba confondere la pubblica cspellazioo® 
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Ma replicherà qui taluno : era facil cosa il dimostrare, che 
r unico mezzo di apparecchiare il normale avviamento delle no- 
stre istituzioni, si è quello di sicurarci il favore della pubbli- 
ca opinione; ma questo non è sciogliere il nodo, è troncarlo. 
Kimarrebbe a dimostrare quali sìcno i mezzi più cflìcaci, più 
diretti , più opportuni per raggiungere questa pubblica stima 
cotanto necessaria, non solo per poter operare liberamente nello 
erigere Collegi e Convitti, ma eziandio per bene avviare l’in- 
tera Provincia. 

Rispondo che , siccome il determinare pir tingalo i prov- 
vedimenti da prendersi a tale effetto, dipende in parte dallo e- 
sterne circostanze spettanti quelle città e popolazioni fra cui 
si dimora, ed in parte dalla condizione in che si trova una 
Provincia riguardo allo suo forze, al suo avviamento, alle re- 
lazioni contratte collo pubbliche autorità e con le città, dove ha 
caso p residenze; cosi non mi sembra dicevole lo scendere a 
questi particolari che, attesa la loro natura, debbono necessa- 
riamente lasciarsi alla prudenza del Provinciale e dei Consul- 
tori o Superiori suoi subordinati. A me basta lo aver dimostra- 
to che la pubblica stima ci é necessaria; che non si oppone 
allo spirito della Compagnia l’ adoprarsi con ogni Industria in 
raggiungerla qual mezzo di grande efficacia alla gloria di Dio; 
e che non è affare d’ impossibile riuscita l’ ottenerla là dove il 
farne acquisto par cosa più malagevole. Rimane adunque, che 
il Provinciale colla sua operazione pubblica e più estesa, i Su- 
periori colla loro operazione locale, i loro sudditi proporziona- 
tamente alle loro peculiari relazioni, tutti infine, avuto riguar- 
do alla qualità delle circostanze e alla direziono del Superiore, 
si prestino a promuovere nel pubblico questo buon nome della 
Compagnia. 
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Si accennano alccni mezzi con cci promdotbee quella pubblica 

STIMA ED ESPETTAZIONB CUB SERTA A METTERCI IN PIENA 
LIBERTA* NELLA FONDAZIONE E MOLTIPLICAZIONE DEI COLLEUI 
E DEI CONVITTI A NORMA DI TCTTE LE CONDIZIONI ESPOSTE IN 
QUESTA PRIMA PARTE. 



Di alcuni riguardi che potiono agevolare V acquieto del buon Moms 

della Compagnia in una Provincia. 

40. Come ho già fatto notare qni sopra, (otti i mezzi a- 
lili o necessari, nmanamcntc parlando, ad assicurarci mia gran- 
de e stabile riputazione pubblica si trovano rinchiusi e conte- 
nuti quasi in germe in questo solo principiò ; vale a dire che 
conosciuto l’ estremo bisogno che abbiamo della pubblica stima 
in ordine al conseguimento della maggior gloria di Dio, ci a- 
doperiamo di acquistarla coll’ esercizio di quelle virtù, di quel 
sapere , di quel zelo o prudenza , che son cosa tutto propria 
del nostro Istituto. 

La sapiente esecuzione di tutto quello, a che un tal prin- 
cipio d mena, pare richiegga necessariamente tre cose in quanti 
partecipano all’autorità di Superiori. Hi sia lecito I’ accen- 
narle brevemente non già per insegnare a chi è in carica, ma 
perchè questi cenni giovano insieme a dar saggio dello spiri- 
to che mi conduce, e che io credo in tutto conforme a quello 
de’ miei Superiori e a stabilire la base d’ un comune procede- 
re fra que’ che hanno da iniziarsi a questa sorta di considera- 
zioni e di interessi. 

Il primo requisito si è una piena e perfetta cognizione di 
tutto ciò che si contiene nelle Costituzioni e nell’ Istituto o che 
gli si riferisce più o meno prossimamente. Se non che è d’uo- 
po che questa non sia una cognizione disarmonica e puramen- 
te materiale : ella deve essere una cognizione scientiGca , in 
quanto devo rappresentare alla mente, come in un quadro, tutta 
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la dipendenza, la relazione, i legami, per coi lo scopo, i prìn- 
cipii fondamentali, 1’ economia dei mezzi c tutte le norme pra- 
tiche di operazione ricendevolmente a’ intrecciano, ai collega- 
no, si corrispondono. 

Il secondo requisito che è necessario ad una saggia dire- 
zione delle coso secondo le* norme dell’ Istituto, è una cogni- 
zione non punto superGcialo o ideale dell’esterna società; ma 
tale per lume di spirito c per pratica delle persone e degli 
aCTari, quale può acquistarla più precisa c profonda un reli- 
gioso che medita c che tratta nel mondo gli interessi di Dio. 
Questa cognizione abbraccia tutto ciò ebe concerne le leggi , 
gli usi, le opinioni delle diverse classi di persone, colle quali 
si ha a fare. Senza di ciò poco gioverebbe l’avere una singo- 
lare perizia deli’ Istituto, né sarebbe possibile di disporre con 
prudenza dei singoli mezzi da adoperarsi. Non potò essere di 
tutti il possedere ’ una tal cognizione in grado sommo sotto tut- 
ti i rispetti , ma dov’ è carità o consiglio si pongono in co- 
mune i lumi di ciascuno, e ne risulta piena luce a bcneGcio 
di tutti. Ciò che é tuttavia da notarsi principalmente so que- 
sto proposito mi vico suggerito da un difetto il quale nasce 
tra noi da innocente cagione, ma riesce talvolta funesto. Noi . 
dobbiamo dispregiare la potenza e la malizia de’ perversi 
mondani, e non dobbiamo accomunarci con essi; ma quinci 
non dovrebbe seguire ebe non occorra studiare nei loro fatti, 
ne’ loro scritti, e per via di chi li tratta più dappresso, qua- 
li siano le loro idee, lo pretensioni, le arti, i progressi, le di- 
visioni intestino. Tanto importa in guerra il conoscere la po- 
sizione e le operazioni del campo nemico, quanto l’ ordinare 
le proprie schiere ; ma allorché ci teniamo paghi di vedere 
e di udire poche persone dichiaratissime per la nostra causa, 
possiamo incontrare fra quelle tali informatori e tali guide 
che parlano più secondo TalTctto che sMondo vero lume d’in- 
telletto, 'più secondo la politica che non secondo la discre- 
zione apostolica. Onde nasce poi un operare meno opportu- 
no ora troppo debole, ora troppo conGdcnte, con quel suc- 
cesso infelice, il quale sarebbe sempre glorioso quando non 
fosse imputabile ebo all’ altrui violenza e sopcrcbicria , ma 
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non è senza giusta confusione di chi soccombe , allorché gli 
falli una dovuta e facile conoscenza delle cose e delle cir- 
costanze. Le quali avvertenze mentre le propongo qui confi- 
dentemente coi miei lettori, come atte a dirigere gli studi! 
pratici intorno alla società esterna , intendo e dichiaro che 
hanno da essere cosi esclusivo pensiero di chi é- chiamalo agli 
affari ed ai pubblici ministeri, che non debbano dar ansa a 
quella stolta leggerezza e presunzione, con cui taluno tra i gio- 
vani religiosi si prometterebbe di guadagnare assai con darsi 
a leggere i libri ed i giornali dello fazioni , o ad accarez- 
zare falsi confidenti impegnati forse nelle sette. Parlando del- 
la cognizione scientifica dell’ Istituto potrei desiderare che fos- 
se comune ai più; ma alla cognizione della società esterna 
conviene che i giovani Padri siano condotti con discrezione , 
e ne sentano a discorrere i meglio esperti, prima di poterne 
far esperienza da sé. 

La terza qualità che di conserva alla scienza teorica del- 
le Costituzioni e alla cognizione pratica della società si esige 
nel Superiore, è una grande prudenza, penetrazione e spe- 
rienza , col cui aiuto trasccglierc , non già que’ mezzi , che 
in sé stessi d relativamente ai principi! astratti hanno una 
maggior perfezione, ma quelli bensì che al momento e secondo 

10 circostanze sono per contribuire più efficacemente al mag- 
gior bene dei prossimi e alla maggior gloria di Dio. In quel- 
la guisa appunto che un buon architetto, veduto il luogo in 
cui deve innalzare Tedifizio e consideratane 1’ ampiezza , le 
ineguaglianze, il pendio, e tutto ciò che in qualunque modo 
può nuocere o giovare all’ intento, mette a profitto tutti i prin- 
cipi! della scienza, per cavar dalle condizioni del sito e dei 
materiali il miglior partito possibile nel formarne il disegno 
proporzionato allo scopo che si propone. 

Le quali cose sono in perfetta conformità con quello che 

11 P. Achille Gagliardi scrivo nei proemio della sua aurea 
operetta più volte citata, l'aids proprium est noitri Jnstiluli , 
die’ egli, maximegue necestarium , ut qui illud pro^tentur , si'ns 
pltnam et perfectam kabeant notitiam .... Praedieta notitia 
per modum scienli'ae videtur opprime opportuna. E nel paragra- 
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fo ove traUa De forma agendi cum proximit, le tre prime re- 
gole di prudenza che suggerisce sono: l" ut agat ex arte non 
quacumque, sed alla., tamquam architeclue , habila ralione finis 
Societalii et mediorum, ut supra dicium eit de fine. 2" Ut alla 
epectet, altiora semper concipiendo et prò viribut curando. 3" Ut 
noliliam habeat quam exactietimam regioni * , nationi * , urbi * , 
modi gubernandi, morum genti*, ttatuum, affictuum, *t eimilium, 
et hoc ex historii* , et consuetudine familiari , ex periti* illiui 
genti* ete. Fiiialmcnlc cosi conchiude la prima parie della sua 
operetta. Ex eodem fine fit, ut quoniam Società* commune bonum 
complectitur , spiritum concipiat non pricatum aut tingularem , 
*ed unicersalem ad omnium per totum orbem talutem et perfe- 
ctionem ex charitati* affectu procurandam, sieut eam procurar* 
ex officio ChrUti Vicaria* tenetur; idque non quolibet modo, ted 
*apientia quadam et arte, qua tummi architecti in aedificii* , et 
politicae prudenliae periti in regnorum gubernatione uti tolent. 

Quindi si scorge che, ammessa una volta 1’ indispensabile 
necessità della pubblica stima per ottenere la maggior gloria 
di Dio, non sarà difCcile, operando in siOalta guisa tutti di 
concerto i Superiori ed i sudditi, l’arrivare a procacciarla. 
Tuttavolta per discendere in questa materia alquanto più al 
particolare, raccoglierò qui alcuni mezzi principali, di cui la 
sapienza de’ nostri antichi fu gelosissima custode , con qucl- 
r emolumento di gloria che lutti sappiamo. 

1° Il sentire e parlare umilmente di noi e della Compa- ^ 
gnia e far palese la stima che abbiamo del bene che si tro- 
va in altri, specialmente nel Clero e nello corporazioni reli- 
giose, le quali non si avrebbero mai a nominare fuorché con 
quegli appellativi lor propri! che l’uso tiene in onore, e non 
per altra occasione fuorché di commendarne i meriti o di- 
fenderne la fama. Il che se è da mantenersi nel parlar coi 
secolari , troppo è necessario che siamo avvezzi a mantener- 
lo nelle nostro conversazioni domestiche. 

2° L’ andare in armonia perfettissima col Clero e coi Ve- 
scovi. Al qual proposito ecco con quali vigorose espressioni 
si spiegasse S. Francesco Saverio in una sua lettera al P. 
Gaspare Berzeo. 
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JIollo grandemente vi raccomando , cosi egli, che e voi e lutti 
i Padri dimostriate ogni condiscendenza e piena ubbidienza a 3fon- 
signor Vescovo; e con somma accuratezza vi guardiate di non 
recargli in cosa veruna la minima molestia ; ma all' opposto 
procuriate, quanto mai vi sia possibile, di servire e far piacere 
ad un padre ti benevolo e condiscendente, per tanti titoli meri- 
tevole che con ogni ossequio gli rendiamo il contracambio di una 
grandissima pietà. Darete ordine a' Padri, i quali vivono fuori 
di Goa, che di tanto in tanto dieno segno di loro venerazione 
a Monsignor Vescovo con iscrivergli brevi lettere, le quali lo 
ragguaglino solamente de' frutti delle anime , che coll’ aiuto di 
Dio raccolgono dalle loro fatiche. Aggiungano al tempo stesso 
tutto quello che possono con verità lodare ne’ suoi Viearii , i 
quali presiedono a que’ luoghi, commendando quanto operano di 
bene a pubblica utilità ; e lodino copiosamente quanto aggiun- 
gono a’ guadagni della Chiesa gli altri Religiosi e Sacerdoti col- 
le prediche e coll' esercizio degli altri sagri ministeri. Anzi non 
vorrei che, se occorrerà il bisogno di trattare col Vescovo di 
alcun altro negozio, s' inserisse in tali lettere, le quali desidero 
che sieno scritte solamente per dar consolazione , e per recar 
sollievo all' ottimo padre. Ammonirete poi saviamente da parte 
mia tutti j Nostri , che da per tutto prestino molta obbedien- 
za a’ KicanV dei Vescovi, avvertendoli che sarà cosa per me mo- 
lestissima, se mi occorrerà di udire d’ altronde , che sia insorta 
qualche lite o controversia tra alcuno de' Viearii e i Padri della 
Compagnia che coltivano i luoghi soggetti a quelli. Aggiungerete 
che io desidero che nelle lettere le quali a me scriveranno fac- 
ciano distinta menzione di quanto buona armonia conservino col 
l'icario. Mi sarebbe altresì cosa gratissima che essi faeessero in 
modo, che i Viearii medesimi mi attestassero con loro lettere del 
quanto bene , e con quanto frutto i nostri Padri fatichino nelle 
terre di loro giurisdizione. Attesa V importanza della cosa , di 
nuovo inculco che provvediate mollo bene, acciocché specialmen- 
te nelle fortezze de’ Portoghesi i Nostri , che vi dimorano stabil- 
mente, vivano in somma untone co’ Viearii, e che per nessun mo- 
tivo di qualsivoglia sorta non intraprendano con essi veruna 
contesa. E perché abbia più di peso presto de’ medesimi questa 
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raccotnanda itone , tcrivefe chiaramente nella tietsa lettera eolia 
quale darete tal avvito, che io facendo vela per la Cina ho la- 
leiato a voi in iscritto in questo Collegio ordine eipretto di di- 
Kacciare dalla Compagnia qualunque de’ Nostri che avrà recalo 
dispiacimento ai Vicarii, o in qualsivoglia modo abbia intrapre- 
so degli atti odiosi co' medesimi (Lettera 22. lib. 4.). | 

3° Coltivare la bcneTolcoza dei potenti, degli uomini d’in- 
fluenza c degli scienziati. Ma ciò dee farsi scbicttamentc, no- 
bilmente , religiosamente , tenendoci lontani dalla polìtica e 
dallo arti mondane o che possono avere scntor di mondo. 

4° Tenere una maniera di procedere che abbia del pub- 
blico, non al certo come chi suona la tromba per esser guar- 
dato, ma come chi si tien debitore inverso tutti e si é con- 
sacrato all’edificazione di tutti. Franchezza, ingenuità, gene- 
rosità, delicatezza di sentimento c’ insegnano tanto a dispre- 
giare la vanità del pubblicare i nostri meriti, quanto a dar 
soddisfazione a tutti quelli che sono interessati a conoscere 
la nostra maniera di fare è il nostro spirito. Non è sempre 
bello il render noti i buoni successi dei nostri ministeri a 
meno che non concorrano circostanze , le quali no facciano 
riferire la gloria alla grazia di Dio ed alla sua Chiesa; ma 
ò sempre bello l’operare in privato cosi degnamente, come se 
la cosa potesse diventar palese: è sempre bello il fare che 
il valore dei nostri studii e dei nostri maestri si provi al 
cospetto del pubblico; è sempre bello il prevenire la mali- 
zia altrui col dar ragione del nostro procedere in quelle co- 
se circa le quali le famiglie, il pubblico, le autorità ci ono- 
rano della loro confidenza. In un secolo di sospetti e d’au- 
dacia, qual si è questo, la franchezza ò una virtù necessaria, 
la pubblicità è una guarentigia. Con queste mentre si appa- 
ga dignitosamente il paese che^ba gli occhi sopra di noi, si 
allontanano puro al possibile i pretesti con cui altri vorreb- 
be sottometterci ad ispezioni, ad esami, a rendiconti. 

5° Modi urbani, colti, soavi nel trattare con chicchessia, 
anche coi poverelli; ma sopratutto schietti c lontani del pari 
dagli estremi di un faro ineducato o manieroso ; c ciò mas- 
sime eon le persone di alto grado, presso lo quali dobbia- 
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mo sapere che il religioso si commenda più con una sempli- 
cità di tratto non incolta, che con le forme di palazzo o di 
corte. 

6° Gran riguardo nel pensare o prevedere quello che si 
ha da dire parlando con secolari, airmchè lutto sia pruden- 
te e di ediCcazione , e guardandosi dal parlar sempre dello 
le <'ose nostre, del Padre A, del Padre B della Nostra Com- 
pagnia , e tanto meno degl’ interessi temporali o dei difetti 
delle persone. 

T Farsi tutto a tutti; saper entrare coll’ altrui per uscir 
colla nostra. La qual arto comprende non che la conversazione 
per trarla ex dieentis mente ad animae vel propriae vel alie- 
nae . ... commodum ( Exam. consc. getter . ) , ma anche il moda 
di operare con accettare gli usi stabiliti e piegarci alle con- 
dizioni di luogo, di tempo, di pregiudizi , dove ciò si può 
onestamente, con sulhciento certezza di rendere più graditi 
cd efllcaci i nostri servigi. Di tal riguardo quanti esempi in 
tutto l’esterno operare dell’antica Compagnia ! 

£ per tacer di tutto il resto, il leggere e lo studiare 
con occhio attento, assiduo e diligente le storie dei nostri 
antichi Padri non può egli forse somministrarci belle vedute, 
generose idee, lumi vivissimi di pratica sapienza cho insegni- 
no a ciascuno di noi il modo di farti tutto a lutti per guada- 
gnar tutti a Cristo? Questa massima bene intesa si è quella 
che più di tutto rende amabile la virtù o il sapere, e senza di 
essa poco o nulla servono le più belle apologie. Le vite de’ 
nostri Padri più illustri, incominciando da S. Ignazio, son 
piene, come tutti sappiamo, di bellissimi fatti, che ci dimo- 
strano quanto bene siasi praticato da loro quest’ aureo docu- 
mento. 

£ noto come i nostri antichi Padri ( tra i quali si segna- 
larono i PP. Uatteo Bicci, Giulio Aloni, Francesco Sambiasi, e 
Adamo Scball ) misero piede nella Cina e vi aprirono un lar- 
ghissimo campo alla Fede , dandosi a conoscere per uomini 
scienziati e versatissimi nelle Matematiche e nell’ Astronomia , 
riformando il calendario cinese, costruendo carte geografiche, 
astrolabii , mappamondi , orologii ed altro macchine; e seri- 
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rendo libri in gran numero intorno alle dotte scienze. Le in- 
dustrie del nostro P. Cipriano Barare per guadagnarsi l’ aflet- 
to dei barbari dell’America meridionale furono veramente ma- 
ravigliose. Si metteva a ledere { cosi il nostro P. Palrignani nel 
ano Henologio sotto il di sedici di Settembre ) con eiii in 
/erra: imitavali ne’ ^ee(i exiandio ridieoloii, co' quali esprime- 
vano essi gli affetti dell' animo: dormiva in mezxo a loro espo- 
sto alle punture di mordacissimi inietti ; mangiava dei loro ci- 
di, non ostante la nausea che vi sentisse : in somma si fece 
barbaro con questi barbari per farli più facilmente entrare 
nella strada delta salute. 

Un altro Padre ebe sembra avere adoperato industrie e 
e diligenze ollrcmodo ingegnose , mirabili e perseveranti, afli- 
ne di procurare la maggior gloria di Dio , è senza dubbio il 
P. Ro^rto de’ Nobili. Odasi il P. Gio. Battista Maldonato, il 
quale nella sua operetta intitolata: Illustre certamen R. P. loan- 
nis de Britto , cosi descrive al $ 6 lo zelo industrioso del 
nostro P. Roberto in cattivarsi la stima e l’ amore dei popo- 
li del Madurò e sopratatto dei Bramani nemici implacabili del 
nome Cristiano. 

Et reipsa explicari non potesf, quanto Europaei apud illos 
Etknicos superbissimos in contemptu it exsecratione sunt: tum ob 
multa, licei ridicala, criminationum argumenta: tum maxime ob 
caedem et esum vaccarum , quas illi in summa veneratione prò 
Diis habent , horrendum illusae gentis delirium. Igilur P. Ro- 
bertus deprehensa tolius negotii difficultate incielo animo rem ag- 
greditur. Gentilitias bistorias, ritui, leges, religionem , fabulàs , 
fymenta, intime scrutatur. Europaeum hominem, ut potest exuit, 
indigenarum asiumpto vestila , et vhendi consuetudine. Ac pri- 
mo Raias, qui apud Indos sani in pretio, culla exteriore imita- 
tur : at haec industria ad conversionem animarum ei nihil pro- 
fuit. Bracmanes saeculares deinde imitatus, eorum more sese ve- 
sliit : funiculam ex gossipio Iriplicalum ab humeris , seu baltkeum 
honoris tesseram delulit; frontem sandalo , idesl Ugno odorifero 
inunxit. Denique per omnia , demptis coloribus, seie effinxit. Et 
sic quidem eorum familiaritatem benevolentiamque libi concilia- 
vil : at conversionem nequaquam oblinuit. Nihilominus qua erat 
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animi magnitudine, licei repuham bit patrut, tpem tamen non ab- 
iedt Robertur. nooam igilur metamorpbotim adinvenil: et a tae- 
eulari Bracbmanum habitu , ad religiotum traneient , more Sa- 
niatti poenilenlit induilur. Ett enim Saniatti magna inter Brachr 
mante aettimalio : nipote Itgit Magittri , vitam profilentit a di- 
vitiit, ab honoribut voluptalibutque alienam\ per diem unica o- 
rixae eometiione contenlam : quibuteum non niti eminut ob re- 
xerentiam agitar. Uanc tandem profeitut vitam Rohertut, mul- 
tai Brachmanum Chriito adiunxit. Tanti refert , rem ■temei lu- 
tceptam ma;nr> animii protequi. 

8" Graa fervore di carila fralcrna tra di noi , senza riva- 
litài senza gelosie, senza anlipalio nazionali o provinciali sen- 
za parzialità di leghe e di amicizie, senza quel vizio che ticn- 
si per si innocente ed è si funesto , di far servire la libertà 
della conGdenza fraterna a metter fuori nelle nostre conversa- 
zioni quanto sappiamo di ridicolo o di meno lodevole sul fatto 
di questo o di quello tra i Nostri. Tra questi vizi e il cosi 
detto Soliptitmo rimane ancora quello spazio che si conviene 
all’ esercizio d’ una carità , la quale con farci tenere i nostri 
Padri c fratelli come migliori di noi , non esca per nulla dai 
confini della sincerità, dissimuli, copra, ripari i difetti altrui, 
renda comune 1’ edificazione privata, e fomenti quello spirito 
di corpo, il quale benché sotto questo nome suoni forse male 
a certi orecchi, pure è spirito di unità, e ci lega in famiglia 
come figli d’ una medesima madre. 

9° Grande sociabilità. Non darsi ad una vita isolata, ad 
un modo di fare strano , che impedisce il potersi unire con 
altri fratelli in una medesima impresa. Finché opereremo co- 
me individui, le opere nostre non avranno mai nulla di gran- 
de, di perfetto , di singolare. Gli nomini sommi o straordina- 
rii sono veramente rari' anche tra di noi e non fanno regola; 
quindi, so lo opere della maggior parte dei nostri individui 
non hanno che la perfeziono individuale e non risentono il be- 
nefizio dell’aiuto dei fratelli, per guisa che riescano opere del 
corpo, saranno sempre mediocrissime e confuse colla folla del- 
le operazioni comuni degli altri esterni. Homo unui , homo 
nullui diceva il nostro celebre P. Montmorency Provinciale di 
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Francia. Laddove mediante I' aiuto spontaneo dei fratelli , Io 
opere anche dei mediocri divengono straordinario per merito. 
A questo si oppongono due cose. Iji prima si è I’ amor pro- 
prio dell’ individuo , che crede che nel fare la tale o tal cosa 
egli basti a sé stesso: c la seconda I’ amor proprio dei fratel- 
li, che non vogliono aiutare il loro fratello, perchè non ci veg- 
gono il proprio interesse umano, nè alcuna gloria o vantaggio 
particolare. Questo spirito di associazione zelante e caritatevo- 
le è tanto più necessario in questi tempi, in cui gli esterni e 
buoni e cattivi cercano di dare tutta la forza e perfezione pos- 
sibile alle loro opere col mezzo di particolari associazioni. 

Si vede talora qualche Collegio che conta fino a sette ed 
otto nomini di merito sovente straordinario, che pure non dà 
maggiore soddisfazione al pubblico di quello che facciano al- 
tri Collegi ordinarii. E perchè ? Perchè questi uomini dolati 
di tante bolle qualità, formati con tanti sagrifizi dalla Compa- 
gnia non sanno risolversi a dimandare aiuto ai loro confratel- 
li. Si credono nati solo per dirigere altri, non per ricevere a- 
iuti di consiglio e di opera , e cosi rimangono sterili di cele- 
brità , e sono campane sonanti , ma che non radunano gente , 
piuttosto I’ allontanano, e non vivono quasi che a sé stessi, at- 
torniali al più da una piccola cerchia di meschini adulatori. 
Se ne restano colla disposizione di lodar solo le opere loro , 
le quali so poi non incontrano gradimento per li molli difetti 
individuali che le rendono poco opportnne e gradile al pub- 
blico, la conseguenza è sempre quella che il pubblica è igno- 
rante c maligno. Oh quanto sapere sprecato ! 

10° Non essere troppo alieni dall' adottare 1’ uso di certi 
mezzi che sono ora i più in voga, e che innocenti o lodevoli 
per sè, si trovano altuaimenle usurpali dai fautori del malo. 
La Compagnia non ignorò mai , non trascurò mai tali mezzi, 
anzi forse il suo esempio ha dato qualche norma ai scltarii. 
Le scuole, le opere di raiscricordib , la stampa sono stale in 
mano della Compagnia stromenti non meno di gloria per lei , 
che di salute eterna a multo anime: e siffatti stromenti non ci 
sono puro stali rapili. Ma è nata maggior rivalità , c’ è da 
contenderà maggiormente , se non quanto alla solidità c alla 
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vera nlilità • la qoalc ccrlamonto non è presso i nemici del 
bene, quanto a certi pregi acccssorii , quanto ad artificio di 
organizaamento, quanto a pubblicità , quanto a novità di for- 
ma, quanto a certo lustro che seduce i molti. Le università , 
le società filantropiche , il giornalismo con' tutto il prestigio 
che il mondo sa dare alle opere sue sono il contrapposto del- 
le nostre più preziose e universali opere di zelo. Come imr 
pedire la seduzione del volgo? o come soddisfare a chi aspet- 
ta di giudicarci dalle prove con cui ci possiamo misurare 
coi nostri rivali ? 

A tutti è nolo quanta avversione, e antipatia si mostrava 
da molti nel voler metter mano alla pnbhlicazione di un qual- 
che giornale. Or è appena un anno che si é dato principio al- 
ia pnbhlicazione della Civiltà Cattolica , ed i risultati hanno 
fatto vedere quanto un tal mezzo fosse opportuno ed efficace 
a fare del gran bene e ad arquislare stima c riputazione al- 
la Compagnia. Ed era ben da aspettarsi che un mezzo di tal 
natura dovesse riuscire utilissimo. Monsignor Parisis Vescovo 
di Langres nell’operetta intitolata: Cos de eonseienee ( 7”' cas, 
1' partie Ch. l** ) diceva a questo proposito: 

Egli é evidente che il giomalimo i oggidì il più valido 
mezzo di evi disponga il potere sociale ; eonciossiachè il gior- 
nalistno é quello eh* serve più efficacemente a rendere popolari 
le idee. Ora le idee rese popolari son quelle che formano l’opi- 
nione : e V opinione i quella che nei regni eostitusionali , ( e 
poteva ben estendere la sua asserzione più oltre ) governa la 
società. Posto ciò , U dimandare se sia necessario o no pub- 
blicare giornali cattolici, non i lo steuo che «in domandare se 
convenga o no di abbandonare il primato della parola ai so- 
li nostri nemici? «in domandare se bisogni o no che V errore ab- 
bia esso solo il diritto di farsi ascoltare da questa tribuna della 
pubblicità periodica? 

Nella scelta poi delle opere buone a cui vogliamo dedi- 
carci avvi del pari un mezzo facilissimo di meritar nome pres- 
so del pubblico. Vi sono certe opere di carità cristiana che 
feriscono maggiormente gli occhi si della moltitudine come del- 
le persone di alto affare : e alcune di esse sono maggiormcn- 
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te slimiitc c più comunemente desiderale, tra le qnali l’apo- 
stolato delle carceri e delle galere , I’ assistenza agli spedali 
a sollievo delle anime e dei corpi, il catechizzare i fanciulli e 
il basso popolo ( cosa tanto raccomandata dal S. Padre ) , la 
coltura dei soldati , degli artisti , degli operai e simili , han- 
no sempre fatto sommo onore alla Compagnia dai tempi di S. 
Jgnazio insino a noi. Di fatto vediamo che le due sole mis- 
sioni date dai nostri Padri di Francia ai forzati di Tolone o 
di Brest sulla One del 1819 e al principio del 1850 hanno fat- 
to tributare ad essi più lodi , e hanno procacciata ai nostri 
ministeri 'più stima, che non molto altre imprese, in cui ave- 
van faticato assai più lungamente. L’Orfanotro6o di Ben-Aknonn 
in Algeria produsse altresì sull’ opinione de’ militari, del go- 
verno e di tutta la Francia un ottimo cITctto ; tantoché si 
avverò indi il bel detto del Maresciallo Bngeaud , il quale 
dopo aver colà imparato a conoscere quei Gesuiti verso i qua- 
li non era prima niente meglio prevenuto che non sogliano cor- 
ti grandi del mondo , diceva poi ; I GetuM vettfono a pren- 
der* in Algeri il pauaporto per entrar in Francia. 

11“ Ma come notai parlando della stampa, cosi discorren- 
do delle opere di misericordia e delle impreso di vario gene- 
re d’ utilità e di ediGcazione mi viene in acconcio di ricorda- 
re il bel sistema del N. S. P. cosi utile ancor esso a merita- 
re alla Compagnia e credito ed influenza con allontanare i 
pretesti d’ invidia. Questo é l’ ideare e l’ intraprendere opere 
alle quali si possano associare persone estraneo, o che si pos- 
sano rimettere nello loro mani con solo conservare qualche più 
remota direzione. 

Gioverà mollo finalmente il non tenerci por troppo sicuri 
all’ ombra della gloria dei nostri maggiori e il persuaderci che 
abbiamo bisogno di usare ogni industria per riacquistarla. Mi 
si consenta di applicare a questo proposito ciò che il P. Oli- 
va dice della necessità di meritarci la pubblica stima in Eu- 
ropa senza volerci appoggiar troppo alla celebrità dei nostri 
missionarii fuori di essa : DUcant et Religioai plus ruboris ha- 
bìturum aeqmris murmur , quam soli* prodigium- E proximo 
debent anditi tpeelariqnt , quae àonùnes movere poasint. Profu- 
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lui in laponia tanguis minu$ proficit ia aeJificalionem , quam 
lìomae compresta inira labia tcurrilifat. Non quanto contper- 
ti pulctre, cruore vacui, onusti crucibut, palmit onerati in A- 
sia, Africace laboremus, vulgut considerai, nd quam ab opi^ 
bus in Europa alieni , laborum cupidi , cerborum tenaees , 
inopum familiaret et patres timitt. Plus venerationis extorquet 
kic sudar effusus , quam ibi profutus tanguis: praeclara in Eu' 
rapa vita, quam prò diritto perdila in Sina~ N’on satis est 
ìfarlyrium alibi prò Christo latum: satis est Morlificalio ibi ap- 
petita. Data cervix securibus ibi Eccletiam piantai, ubi caditi 
kic prae kumilitate non erecta impios prolapsot eriget. Erra- 
mut vero, ti plumas nostras, et oiium Indorum patibulis et ae- 
rumnit cohonetlandas frustra tperamut ( Io. Paul! Oliva Stro- 
mnluui ex Divinis Scripluris Tom. Ili Lib. XllI pag. 155, 156). 

Ecco quello che mi è sembrato di poter ricordare intor- 
no ai mezzi generali , con coi tendere tutti concordemente , 
Superiori e sudditi , anche nelle Provincie che hanno ripreso 
l’avviamento di prima, ad assicurare o ad accrescere alla Com- 
pagnia quella pubblica stima , che oggidì tra tutti ì mezzi u- 
mani é il più indispensabile , affinché si possa conseguire da 
noi in generale e in particolare la maggior gloria di Dio c il 
maggior bene de’ prossimi, e dare'f mediante una maggior li- 
bertà , frullo della riacquistata confidenza ) un avviamento nor- 
male alla Provincia sopratutto in ciò che riguarda la fondazione, 
l’organamento e la moltiplicazione dei Collegi c dei Convitti. 

Alcuni forse si saranno maravigliati che io abbia tanto 
insistito su questo punto della pubblica stima , parendo loro 
che non vi fosse verno bisogno di trattarlo si ampiamente. Ma 
io farò loro notare primieramente, come i principii pratici an- 
ebe i più saldi non vengano sempre ammessi da tutti colla me- 
desima pienezza ed universalità, nò sempre s’intendano da tut- 
ti al medesimo modo. Quindi ò ebe trattando io di cosa di 
tanto rilievo , qual si è 1’ acquisto di una stima pubblica e 
grande, ho creduto di dover dare alla mia lesi tin tale svilup- 
po ebe bastasse a farne conoscere tutta I' estensione e l’ im- 
portanza : uno sviluppo , per coi si venisse a rilevar chiara- 
mente quel molto di più che forse da noi si potrebbe utleuere « 
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che finora non ai è oUenulo. Secondariamente egli 6 ben ve- 
ro fbe ognun di noi ammette come cosa necessaria la conser- 
vazione della pubblica stima: ma se miriamo al fatto , noi ve- 
dremo che i mezzi da noi usati dietro tal persuasione ad ot- 
tener questo fine, non solo non sono bastati a farci cresce- 
re nella pubblica opinione, ma non poterono nemmeno impe- 
dire che la nostra riputazione , in Italia principalmente , an- 
che prima degli ultimi contrasti, andasse d’anno in anno sem- 
pre più deperendo. Ed ó perciò che ho credulo di poter ri- 
chiamare più seriamente l’ attenzione dc’miei lettori a questa 
quislion generale che forma l’argomento di questa operetta. 

Si accenna la via che potrebbe tenerti da un Provinciale per 

ben avviare fin dal principio nella sua Provincia V econo- 
mia relativa alla fondazione dei Collegi e dei Convitti. 

41. Finqui ho dovuto omettere ( attesa la delicatezza del- 
r argomento ) le pratiche applicaziaoi degli esposti principii ; 
tanto più che esse non avrebbero avuto nessuna necessaria at- 
tinenza col presente lavoro. Nulladimeno mi si consenta di 
accennare adesso con qualche maggior libertà e in un modo al- 
quanto più pratico la via che potrebbe tenersi da un Provin- 
ciale , il quale col mezzo della pubblica espeltazione e della 
pubblica stima volesse mettersi in istato di far conveniente- 
mente la prima fondazione e di dare il primo regolare avviar 
mento ai Collegi ed ai Convitti di una Provincia , nella qua- 
le non vi avessero ancora nè Collegi nè Convitti. Spero che 
i particolari nei quali sono per entrare non mancheranno di 
esser letti con qualche soddisfazione. 

Fingasi adunque il caso che la Compagnia venga nuova- 
mente ammessa ad insegnare in Piemonte o in Toscana o nel 
Lombardo-Veneto o altrove. Pognamo che il Provinciale abbia 
riconosciuta la necessità di non mettere la sua Provincia in 
un cattivo essere già fin dal bel principio , col male av- 
viarla nell' impianto e sistemazione dei Collegi e dei Convit- 
ti ; che procacciatesi le debile cognizioni intorno allo spirilo 
ed allo sentenze del governo in fatto d’ istruzione , abbia 
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pon()cral(> a foudo il valore delle opinioni dorainanli, abbia di- 
saminata r economia ed i risultali delle istituzioni avute in 
maggior pregio, sia giunto a distinguere bene i dcsidcrii so- 
liti rinvenirsi più spesso nei genitori e abbia conosciuto qua- 
li siano i ragionevoli e onesti , c quali per lo contrario i 
repugnanti ad una solida istituzione : che abbia conferito sa 
tal materia con alcuni personaggi fra i più stimati per coltu- 
ra, per virtù o per cariche da essi sostenute con decoro e pub- 
blico vantaggio; ottimo consiglio mi parrebbe che dopo tutto 
questo si desse a stendere un programma ragionato , dove si 
esponesse la natura e la forma della pubblica educazione, che 
nei Collegi e Convitti la Compagnia intenderebbe di sommi- 
nistrare alla gioventù, quando fosse invitata a ciò da qualche 
governo o municipio o società di cittadini. Questo program- 
ma dovrebbe essere preceduto da una dissertazione intorno al- 
1’ indole o natura dell’ educazione , la quale può essere ge- 
nerica o speciale ; generica quella che si proporziona nei suoi 
gradi alle sole generiche differenze di posizione suprema , 
media o inGma dei cittadini, speciale quella che è determina- 
ta a speciali carriere , come a dire tutta propria a formare 
soli ecclesiastici, o militari, o commercianti , o simili; le qua- 
li distinzioni conriene metter in sufBcicntc luce afGnc di far 
sopraintto riflettere che come in una istituzione speciale non 
potrebbe quella stessa educazione ed istruzione che è diret- 
ta, per esempio , ai giovani che aspirano alle carriere dello 
stato ecclesiastico , riuscire di utile e compiala formazione a 
quelli che aspirano alle carriere della vita militare; nello stes- 
so modo nell’ educazione che diciamo generica una stessa i- 
slruzione e disciplina non può prestarsi del pari a formare 
giovani che tendono alle carriere della posizione suprema, e 
insieme giovani aspiranti alle carriere della posizione media, 
o quelli che s’ inviano alle condizioni dell’ inGma. Al quale 
clfelto potrebbero essere per avventura di qualche giovamen- 
to alcune cose da noi trattate nei capi antecedenti. Bisogne- 
rà nondimeno por mente a due cose. 

La prima é che la necessità di una tale distinzione in 
fatto di pubblica educazione si dichiari e addimostri, non 
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tanto, come una nostra opinione, ma piuttosto come una ve* 
rità riconosciuta dai savii più accreditati deli’ età nostra , na- 
zionali c foraslicri. Cattolici ed Eterodossi , dopo di che sarà 
cosa assai facile, che il pubblico ed i governi in vedendo tan- 
ta copia c nerbo di ragioni, tanto numero ed evidenza di fatti 
e tanto peso di autorità , ne rimangano pienamente convinti. 
Converrebbe concludere col dire ebe noi siamo disposti ( pur- 
ché ci si conceda la libertà e i mezzi necessarii secondo le 
cose da noi stabilite qui sopra ) ad incaricarci della istruzio- 
ne di grado superiore, o anche di quella che appellammo pro- 
fessionale e intermedia. 

La seconda si è, che non conviene però in modo alcu- 
no farsi a parlare della relazione che debbe correre tra la 
qualità civile degli scolari c l’ indole e il grado dell' educazio- 
ne e dell’ insegnamento. In questi tempi in cui generalmente 
parlando sono prevalse più o meno presso la maggior parte de- 
gli nomini false idee di eguaglianza , una tale verità po- 
trebbe dar luogo a molte dicerie. Noi dobbiamo anzi prote- 
stare che accetteremo in qualsivoglia nostro Collegio ogni fat- 
ta di giovani senza aver punto riguardo alla condizione dei 
loro natali e delle loro fortune, purché non sieno manchevo- 
li degli altri requisiti. Abbiamo già veduto a suo luogo co- 
me non ostante questa protesta si possano regolare lo cose per 
modo , che di fatto la massa degli scolari continui ad esse- 
re bastantemente proporzionala alla natura e al grado dcllln- 
segnamenlo , ossia alio scopo a cni mira, di formare cioè i 
giovani iniziativamentc alle carriere della posiziono suprema o 
a quello della media, o a quelle deli’ infima. 

Dopo una tale dissertazione , dovrebbe esporsi in primo 
luogo l’economia delP educazione ebe é conveniente per cbi si 
incammina alle carriere della posizione suprema, il che vor- 
rebbe esser fatto in quattro parti distinte. 

Nella prima parte dovrebbesi tracciare un quadro sinot- 
tico di tutte le qualità fisiche , intellettuali, civili , morali , 
religiose , che si richiedono in generale in tutti gl’ individui 
della nobile c civil società, dal quale ne risulterebbe espres- 
so il tipo dell’ uomo pubblico della posiziono suprema. Que- 
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sio qoadro nel qualo siano dipinic nei più vivi colori , non 
• solo le qualità sostanziali, ma anche le accessorie e di solo or- 
namento, proprie di qualsiasi persona appartenente al ceto su- 
prcnio della società, potrà riuscire sommamente attraente e gra- 
to a tutte le nobili e civili famiglie : e quel quadro deter- 
minerebbe a chiare note lo scopo pratico della educazione che 
noi intendiamo di dare, ed a cui come a quadro originale e 
perfettissimo dovrebbero tener fisso io sguardo e gli educato- 
ri , e gli educati , perché questi potessero riuscire a ritràr- 
lo in sé , più o meno compiutamente secondo il grado mag- 
giore o minore dì loro naturali disposizioni. 

Nella seconda parte, compartita I’ educazione ne'tre suoi 
stadii di puerizia , di adolescenza e di giovinezza si dovrà es- 
porre I’ economia delle svariate operazioni dell’ educatore in- 
torno a lutto ciù che concerne il successivo sviinppamento fi- 
sico, intellettuale e morale del giovine , intorno a ciò che si 
attiene alla coltura civile e religiosa , e al corso degli stn- 
dii letterarìi e scientifici ; facendo notar bene la necessità e 
dicevolezza d* ogni cosa rispetto allo scopo di formar giovani 
destinati in generale alle carriere di posizion suprema, di cui 
si fece il quadro nella prima parie. In questa seconda parta 
avrà luogo 1’ enumerazione dì tutte quelle discipline, che for- 
mano r oggetto dei giusti desiderii di qualsivoglia ben edu- 
cata famiglia : né si mancherà a questo proposito di sostene- 
re la necessità c convenerolezza dì quelle dìsciplìue antiche, 
per le quali alcuni parenti non avessero per avventura la de- 
bita stima e di addimostrare l’incongrnenza e sconvenevolez- 
za di quelle, che altri genitori desiderassero fnor di ragio- 
ne. Si deve far rilevare nel modo il più deciso e aperto che 
tutti i nostri sforzi e I’ industrie nel tracciare il nuovo me- 
todo di educazione e insegnamento sono stati diretti a que- 
sto di salvare per una parte tutta la sostanza dell’antica i- 
stituzione , per essere la più sicura , come quella che già 
resse alla prova irrefragabile dei fatti , e di renderla per 
1’ altra parte, il più che si potesse adattata e conveniente al- 
la natura dei tempi che corrono ; cfaò a tale cflctto si sono 
studiate anche le istituzioni moderne d’Inghilterra, di Germa- 
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aia c di Francia, o che si è preso il meglio da per tutto, af- 
fine di perfezionare l’opera dell’antica istituzione. 

Nella terza parte si terrà discorso dei mezzi materiali, di 
cui abbisognarne pel maneggio ed esercizio di tutto ciò, che 
costituisce la sopraddetta economia di educazione suprema , e 
in questo luogo trattandosi di scuole pubbliche sarà di me- 
stieri far parola del numero dei Professori e delle altre per- 
sone o ecclesiastiche o secolari addette al servizio del Colle- 
gio, della qualità del fabbricalo, dei mezzi per mantenerlo in 
ben essere > dei mobili necessarii ad ogni scuola , delle gran- 
di carte geograBche, statistiche, storiche, cronologiche, urano- 
graGcbe ecc., delie biblioteche ad uso degli scolari , dei gabi- 
netti di Gsica e di storia naturale , delle Congregazioni e si- 
mili cose: facendo notare, come assicurato il mantenimento dei 
Nostri con una stabile dotazione, il necessario alle altre spe- 
se sarebbe agevolmente assicurato, ove si giudicasse conveniente 
di riscuotere dai giovani che frequentano il Collegio una certa 
somma o mmereo/s. 

La qual misura , oltre che otterrebbe 1’ assentimento di 
lutti coloro, cui sta a cuore un’ educazione, che precluda la 
via alla miscbiania e confondimento delle classi , potrebbe 
pur essere addimostrata come lodevole dall’ esempio di altri 
Collegi nostri ed esterni che trovansi nelle altre nazioni, e nei 
quali con felice successo trovansi in vigore da molli anni. 

Nella quarta parte Gnalmente si direbbe a quali patti c con- 
dizioni noi saremmo disposti di accettare un similp incarico , 
quali sarebbero in tal caso le nostre relazioni coi parenti e col 
pubblico, quali inGne le nostre diligenze e gli sforzi che use- 
remmo afiine di riuscire felicemente nell’intento di bene alle- 
vare la gioventù. 

Fra le altre cose si devono ben dichiarare tutto le pra- 
tiche, colle quali é necessario che i parenti concorrano ad a- 
iutare 1' opera dei Maestri e dei Superiori nei Collegi, c quali 
debbono essere le loro relazioni scambievoli afGne di mantenersi 
bene informati della condotta del giovane, e dare unità e armo- 
nia alla sua educazione. 



187 

Io ollimo poi si osservi come questo programma deve es- 
sere condotto per modo in tutte le sue parti che, generalmen- 
te parlando , possa essere di soddisfazione e di allettamento 
a tutti quei parenti che desidereranno di dare un’ educazione 
civile ai loro figliuoli. 

Ore si credesse opportuno, si potrebbe fare altrettanto ri- 
guardo agli stabilimenti di educazione professionale intermedia, 
dei quali abbiamo dato un cenno qui sopra. 

Messo cosi in iscritto il programma , quel P. Provinciale 
( fatta da prima disaminare l’ opera al M. R. P. Generale ) 
potrebbe sottoporla pure al giudizio di alcuni esterni, avuti in 
conto di nomini di gran senno, pregandoli ad esaminare at- 
tentamente, se abbiavi in quello scritto alcuna cosa da toglie- 
re, e altra da dovervisi aggiungere. Secondo ebe le circostan- 
ze lo consiglieranno, potrebbe fare lo stesso con alcuni perso- 
naggi posti in alto al maneggio dei pubblici affari, sia nell’ or- 
dine ecclesiastico, ebe politico e civile. Maturata cosi ogni 
cosa con gran prudenza , farà stampare il programma , no in- 
vierà copie di regalo a chi si conviene e commetterà lo spac- 
cio del programma ai librai, i quali lo faranno annunziare sui 
pubblici fogli. 1 vicini e i lontani, le città e ì municipii, i Ve- 
scovi e gli nomini del governo, che bramano c’ incarichiamo di 
Collegi e di Convitti, avranno in esso come la forinola del no- 
stro contratto. Tutti i richiedenti siano rimessi al program- 
ma; conciossiaché non debbono aver luogo altri accomodamen- 
ti o transazioni.' 0 cosi o nulla. Il Provinciale sapendo quel- 
lo che ha da fare e la via che debbe seguire, non vi sarà pe- 
ricolo che resti impacciato, e sapendo benissimo , la sua giu- 
stificazione presso del pubblico trovarsi a chiarissime note nel 
detto programma, sarà animato a star saldo nel suo dovere. 
Egli starà bene in guardia dal cedere ; poiché facendo altri- 
menti conosce che darebbe un falso avviamento ai Collegi , 
donde la morte morale della sua Provincia, come la sperienza 
addimostra accadere per ordinario là ove si aprono Collegi e 
Convitti con tali condizioni e in cosiffatte circostanze, che rie- 
sce poi moralmente parlando impossibile l’impedire il deca- 
dimento della nostra educazione nell’opinione del pubblico. 
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Sia pare adunque che si debbano fare (alvolla dello ec- 
cezioni, dei sacrifizii por acconciarsi alle difficili c imperiose 
circostanze de' tempi ; ma queste eccezioni non abbiano luogo 
cosi spesso, che diventino la regola generale, e formino il si- 
stema e l’ avviamento della Provincia : questi sacriGcii sieno 
rimediabili, c si facciano per aprire là strada ad un bene piu 
' grande; nè siano tali giammai, che gittino la Provincia in un 
perpetuo disturbo e mediocrità di successi, come avviene quan- 
do l’economia generale dei Collegi c Convitti non essendo quale 
deve essere, la Provincia si vede col tempo in nna morale 
impossibilità di prosperare nella pubblica fama; per Io che ri- 
man priva del più valido appoggio alla morale sua vita , dcl- 
P arme più temuta alla sua difesa, e allo sconfiggimento de’ 
suoi nemici. Un capitano d’ armata, qualunque sia la posizio- 
ne difficile in cui si trova, qualunque sia la speranza che ab- 
bia di riportare alcuni felici successi parziali, non mai si pie- 
gherà a lasciarsi ridurre a tali circostanze da essere privo di 
vìveri e di munizioni da guerra, chè questo sarebbe un dar 
certa morte all’ esercito, il quale dovrebbe assai presto cader 
vìttima della fame, o del ferro nemico, c a nulla gli servireb- 
bero i vantaggi! riportati. 

Si eonltnita a far vedere come la via d'eiecuzione da noi in- 
dicala eia prudente ed efficace in ordine allo icopo. 

42. Ma ritorniamo a ciò che dovrebbe faro il nostro sup- 
posto Provinciale di Toscana o di Piemonte o del Lombardo-Ve- 
neto o di qualsivoglia altro luogo. Egli non abbia timore, cho 
stando saldo in non accettar Collegi o Convitti altro cho secon- 
do il programma pubblicato, non debbano aprirsi giammai stabi- 
limenti di sorta. No certamente. Passeranno al più alcuni anni, 
lungo il qual tempo egli eserciterà i suoi sudditi negli altri 
ministeri spirituali, attenderà alla soda formazione de’ suoi in- 
dividui, e via discorrendo. Forse dovrà rinunziare alia gloria 
di esser egli il fondatore di tali Collegi: ciò poco monta; ver- 
rà tempo, in cui finalmente in nna o in un’ altra città potrà a- 
prirsi il Collegio o il Convitto a norma del programma da- 
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lo alle stampe. A questo proposito mi diceva bene un seco- 
lare conoscitore del mondo e della Compagnia che se noi aves- 
simo pazienza prima di aprire un Collegio o Convitto di star 
forti e immobili in volere quelle oneste condizioni, con cui solo 
assicureremo il buon riuscimento dell’ opera nostra nell’educa- 
zione , riiialmentc ollcrremmo ogni cosa , c ci troveremmo in 
forzo da corrispondere all’ espettazione do’ privali e del pub- 
blico. Ma se per la premura di cominciare in qualsivoglia mo- 
do non insistiamo su quelle condizioni che in seguito ci sa- 
ranno necessarie , non vi sarà poi alcuno che possa ridonarci 
la conveniente e desiderala libertà; conciossiachd in tale stato 
noi farem cose al tutto mediocri e in cambio di procacciarci 
una maggior riputazione, che sola potrebbe assicurarci una suf- 
ficiente indipendenza e libertà, perderemo anzi il nome già 
acquistalo; e delusa l’ espettazione, tutti si ritireranno e rimar- 
ranno freddi ed indifferenti a nostro riguardo. Fintantoché non 
slamo in una Provincia , in un Regno , quanti si trovano in 
esso aderenti alla Compagnia, chi per un motivo, chi per un 
altro, tulli insistono premurosamente, perché siamo ammessi : 
tutti hanno fiducia che risponderemo alla loro espettazione e 
sperano di potersi giovar mollo dell’ opera nostra ; o perciò , 
finché non ci ottengono, non si stancano di adoperarsi in no- 
stro favore; i loro desideri! andran crescendo ognor piu colla 
stessa dilazione, quando è cosi ragionevole; e tra le tante vi- 
cende e circostanze cui vanno continuamente soggette le coso 
pubbliche , coglieranno lutto le occasioni che stimeranno pro- 
pizie per riuscire nel loro intento. Messo allora in piedi an- 
che un solo Collegio o Convitto sopra le basi del programma 
da noi già pubblicalo, la Compagnia potendo spiegar libera- 
mente la sua energia ed attività, gitterebbe le fondamenta di 
quella riputazione e stima tanto necessaria ad un corpo mo- 
rale, perchè abbia una colale indipendenza ed autorità nel- 
l’ operare c un maggior diritto alla fiducia dei privati e del 
pubblico. Per lo contrario, se invitati ad aprir Collegi e Con- 
vitti, noi accettiamo subito, senza esserci prima ben assicu- 
rali di tulle quelle condizioni c libertà di cui ci fa mestieri, 
affinché i fatti colla loro pubblica evidenza rendano difficile 
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ai nostri nemici il denigrarci colle cainnnic, non avremo al- 
ena mezzo di scioglierci dal laccio in cui ci sarem lasciati 
prendere. Una parte di qnelli ebe prima ci desideravano, si 
ritirerà, perché vedrà che non abbiam soddisfatto alla espel- 
lazione, molti rimarranno malcontenti, per non essere stati da 
noi compiaciuti nelle lor pretensioni, e quei pochi , che se- 
guiteranno ancora a stimarci per affetto religioso, non ci po- 
tranno in alcun modo rimetter in credito, né per lo più sa- 
ranno in grado d’ intendere la nostra posiziixie né di render- 
la migliore. 

Ma per I’ opposto di qnale importanza, di qnal for^a mo- 
rale non sarebbe in Italia un Convitto di quella grandezza, 
celebrità, riputazione , in cui eralio l’ antico nostro Convitto 
di Parma o il moderno Convitto di Friburgo ? Quale effica- 
cia, qual forza morale non avrebbe anche un solo Collegio, 
che fosse composto nella massa del fiore della nobiltà c delle 
famiglie civili di una grande metropoli , qnal era ai tempi 
del Possevino il Collegio Romano, il qnale dalla suprema in 
su contava ben mille e settecento scolari, fra i quali il fio- 
re della Romana nobiltà ; o qnal era in Francia il Collegio 
di Rouen, il quale noverava ben due mila scolari, tra i quali 
un numero grandissimo di giovinetti d’ illustri natali ! Ra- 
sterebbe un solo di questi Collegi o Convitti a fare la fe- 
licità di una nostra Provincia, a trarsi dietro le altre Pro- 
vincie della Compagnia in Italia, a dimostrar chiaramente qual 
sia la grazia della nostra vocazione, quando ci è dato di a- 
gir liberamente. Se dall’ Italia, dalla Spagna, dall’Inghilter- 
ra, dalla Germania, dalia Francia e dalla stessa America ac- 
correva la nobile e civile gioventù alle montagne della Sviz- 
zera, affine di partecipare alla educazione che i Nostri dava- 
no in Friburgo, non avverrebbe il somigliante, so noi avessi- 
mo uno stabilimento di grande rinomanza in migliore posi- 
zione geografica ? 

Le poche cose che ho accennate tutto alla sfuggita , ba- 
stano a dimostrare come non sia poi cosa tanto malagevole il 
riuscire nell’ intento di che favelliamo. Se fino ad ora non si 
é veduto in Italia Collegio o Convitto che spandesse tanta ri- 
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Ifniazionc qiianlt-i si odciinc altrove, ciò può attribuirsi a va- 
rie cagioni indipendenti al lutto del nostro arbitrio e dalla no- 
stra prudenza. Ma egli è vero altresì che alcuni mezzi usati 
altrove con successo, alcune avvertenze, alcuni riguardi i quali 
per loro natura sono proporzionati ad assaggiare o preparare 
il terreno ad una conveniente fondazione, sono sempre in ma- 
no nostra non meno in Italia che fuori. 

Altrove si usò di trattare per così dire apertamente col 
pubblico: si svegliò I’ opinione , il favore delle famiglie e dei 
Vescovi: si concertarono i principi! del nostro insegnamento con 
le esigenze delle circostanze locali, si stamparon programmi ra- 
gionali, si fecero di pubblica ragione i frulli raccolti dalla pra- 
tica esecuzione di quelli. Ciò potè parere inopportuno in Ita- 
lia negli anni passali , quando lutti erano avvezzi a non con- 
siderare altro appoggio fuorché il favore de’ Principi, altra pa- 
lestra ai doveri della Compagnia nei Collegi fuorché dapper- 
tutto e sempre la medesima fedeltà nei proprii usi. Ma da quan- 
do la fiducia dei Principi insieme e de’ popoli nella religiosità 
della Compagnia va congiunta col dubitare se i nostri melodi 
d’ insegnamento, se la nostra disciplina, se il nostro valore pe- 
dagogico risponda ai comuni desideri!, diventa pur opportuno 
ciò che potè non esser prima. E anche senza dover nulla mu- 
tuare, né accettare dall’ opinione altrui, potrebbe pure valerci a 
bel trionfo il render noto al pubblico il nostro piano di studii. 
Or quanto più dunque, se in verità lo dobbiamo modificare, sarà 
bene di dame il programma? Senza di questo non può farsi 
che il pubblico si muova al solo peso delle nostre asserzioni o 
del solo nostro nome, e si affidino alle nostre mani e facciano 
grandi sacrifizi i municipii e le persone private. L’ educazio- 
ne é opera di confidenza: e questa é d’uopo ce la meritiamo 
col dar conto delle nostre intenzioni , collo spiegar chiara- 
mente e col corroborare poi all’ evidenza dei fatti la bontà delle 
nostre teorie e delle nostre promesse. 

Taluno forse opporrà, che questo modo di procedere sa 
troppo del nuovo, che la Compagnia non deve far uso de’ mez- 
zi ora accennati; eppure se si leggeranno attentamente le sto- 
rie dei nostri antichi Padri, sì troveranno esempi lodevolissi- 
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mi di quanto abbiamo indicalo in quc’ (empi steasi che so- 
gliamo qualificare come assai meno infelici dei nostri. Io 
mi (errò pago di allegare l’esempio del Canisio uomo celeber- 
rimo non mena per la sua santità che per la sua prudenza 
nell’ operare e in cui spiccava in sommo grado lo spirito del 
santo nostro Fondatore. Nel libro intitolalo; Notilia Collega Con- 
vielorwn Societatie Ie$u Progne, ad S. Bartkolomaeum al capo 111 
dicesi che un tal collegio volovasi da prima fondare soltanto 
allo scopo di formare uomini, qui litterù txeuUi et tacerdotio 
initioli Eceletiam Bokimieam in tpiritualibui adiuvarent, sebbe- 
ne poi divenisse un Collegio-Convitto per ogni sorta di giova- 
ni tendenti alle nobili e civili carriere tanto ecclesiastiche che 
laicali. Or ecco come in della opera si parli dello industrie a- 
doperate dal P. Canisio pel prospero avviamento di quel Col- 
legio, il quale per essere stato incominciato con somma pru- 
denza e senno, ebbe poi, come dice l’autore delta relazione sto- 
rica, un felicissimo successo ( ree bene coepta, ut fieri eolet, opti- 
mum kabuit exitum ). Vi si legge adunque così: 

Plaeuit ante omnia Arehiduci Ferdinando Proregi conei- 
lium aperire: qui non modo probavU, ted et eoUaudavil: età- 
timque aliquot iuvenet in collegium PP. Societatie leeu adle- 
cti , donee Collegium nooum (ita enim voeandum ette tunc de- 
eretum erat) eonititueretur , inter quot fuere iptiut Arehiducit 
konorarii epkebi et magni Caetarit mutici, Baronet item et No- 
biltt Bokemi compluret tuo loco nominandi. Commodum II Kal. 
morta Progam Petrut Caniiiut Prooincialit acceiiit, intellecto- 
que tam talutari contilio , omni quam pottet ope tuendum et 
adiuvandum tibi tumptit : oc primum Scriftvu qvoddam cok- 
yeciT DE wrEituu cura, quantaeque utilitatee inde tperari pot- 
tent , otiendit. Scriptum hoc nactut Praepotitut Uenricut , non 
eontentut te id frocerirus cxrnoucts lrgisse , tuo aere etiam 
illud yoiGJRS FECir ad roruu/u, oc eo tjfis sdito oftiuates 
ad ferendo auxilia perpulit, aliotque tenuioret ad eommendatio- 
nem operit mirifice accsndit. Curatum potlea a Canitio ett , 

ut FUBLICIS OMIUBUS LOCIS CHARTÀE AFF1GEREETUR, qUOt COnit- 

lium koc alendae iuventutit explicarent : idem in concionibut 
omnibut publieatum : tantoque omnium motu pielatit getta ret , 
ut nikil illuiiriut hoc anno perfectum a Socielate viderelur. 
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Si accenna ad un metto poderotiuimo che acremmo al presente 
in Italia, affine di ridestare alquanto la stima , il deside- 
rio e respettaxione pubblica riguardo ai nostri Collegi e 
Coneitti. 

43. Ma io nella serie ed ordine dei mczti, che ( olire l’n- 
millà 0 la preghiera ) dobbiamo usare da parte nostra per riu> 
scir nell’ intento, ho tralasciato di annoverare quello cbe in que* 
sii giorni potrebbe dirsi il più acconcio, che è la Civiltà Cat- 
tolica: quell’impresa già creduta impossibile ed ora da tanti 
applaudita: quell’ opera, che ba fatto vedere quanto possa l’u- 
nione generosa in nomo di Dio di alcuni pochi nostri fratelli, 
ed è per sno istituto diretta a correggere e formare l’ opinione 
secondo i veri principii. Essa godendo ora del vantaggio di farsi 
leggere da forse trenta mila italiani, potrà con la desiderata ef- 
ficacia spandere i principii che di concerto professiamo in fat- > 
to di lettere, di scienze, di educazione,- e aprirci la via a ri- 
costitnire i Collegi e i Convitti sopra quelle basi che abbiam 
dichiarato. 

Ed ecco in qual modo. Pongasi che il nostro Provinciale 
di Toscana o di Piemonte o del Lombardo-Veneto o di qualsi- 
voglia altra regione, prima di dare in luce il sopraccennato 
programma, lo comunichi agli scrittori della Civiltà Cattolica, 
e che accordatosi pienamente con essi, li preghi a volere nel 
loro periodico commendare siffatto programma , stendere una 
serie di articoli sopra l’ educazione, con cui -si attiri al pro- 
gramma suddetto r attenzione del pubblico, e riprodurne po- 
co alla volta tutti i paragrafi, aggiuntevi opportune osserva- 
zioni, invitando gli associati a far leggere tali articoli a tutti 
i loro conoscenti ed amici. Egli è chiaro -che non mancheran- 
no altri buoni giornali di unirsi alla Civiltà Cattolica per pro- 
pagare la cognizione di nn tal programma e per commendarlo: 
e in pochi mesi più di trenfa o quaranta mila persone ne avran- 
no pieno conoscimento. Tra tante migliaia di lettori, come ognun 
vede, ci saranno agevolmente parecchie centinaia di famiglie , 
le quali si sentiranno mosse ad affidare a un simile Convitto 
o Collegio i loro figliuoli. A questo intento gioverà mollo per 
Voi. I. ' 13 
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una parie la stessa aniorilà del nostro periodico la Civilld Cat- 
tolita, il quale ò meritamente salito presso I’ nniversale delle 
colle e saggio persone in grande stima e celebrità; per l’altra 
gioverà pure mollissimo la lettura dello stesso programma, so 
sarà stato steso a dovere, secondocbè abbiamo accennato: cosic- 
ché tante civili o agiate famiglie trovando in esso l’ espressio- 
ne di tutti i loro giusti ed onesti desiderii, e vedendovi mes- 
so in bella armonia ed unità quanto v'ha di più solido nelle 
antiche istituzioni letterarie con quanto v’ ha di più opporln- 
ùo c oonvencvolc nelle istituzioni moderne di tutte le più col- 
to nazioni, non potrebbero a meno di concepire fondale spe- 
ranze di eccellente riuscita. Nè il Provinciale di cui parliamo 
troverebbe alcuna difRcollà nell’ ottenere questa cooperaziono 
della Civiltà Cattolica al suo intento; chò so di certo, che quei 
degnissimi Padri desiderano vivamente di entrare nella tratta- 
zione delle materie, che riguardano l’ educazione e l’ istruzio- 
ne, sviluppandole con tutta quella ampiezza e profondità che 
r importanza delle medesime richiede; poiché conosco benissi- 
simo, che per abbattere la civiltà pagana od eterodossa, la qua- 
le pare si voglia arrogare il vanto di dominar sola in Europa, 
e per conseguire il riGorimento della civiltà cattolica, non v’ha 
mezzo più acconcio, più efficace, più sostanziale della civile e 
cattolica educazione: il perché questo argomento deo necessa- 
riamente trattarsi nel detto giornale. 

Ouervaxiont di somma rilevama , la quale finieee di mettere 
in piena luce , quanto fieno prudenti e fondate le tptran- 
xe che ti posta mandare ad ejfttto tuttociò che in questa 
prima parte ti i detto intorno all' economia generale per 
V avviamento normale della pubblica educazione col mezto 
dei Collegi e de’ Convitti. 

44. Avendo innanzi al pensiero tutte le cose che Gno ad 
ora sono venuto appresentando alla considerazione del pruden- 
te lettore, spero che questi sarà meco d’accordo sul punto se- 
guente. 
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Si Gng» che questa mia opcricciuola sia letta da quei Su- 
periori o Padri piu gravi che formano la mente, dirò cosi , e 
Topinione della Provincia, sia questa la Lombardo-Veneta, o la 
Piemontese o qualsivoglia altra. Si finga che la massima parto 
di essi, posto da banda ogni preconcetto giudizio, si accordi- 
no ad approvarla almeno nella sostanza non come un' opera per- 
fetta, ma certo come bastevole a servire di sicura direzione 
nel dare principio e avviamento normale alla fondazione e 
moltiplicazione dei Collegi e Convitti nella loro Provincia; e 
che quindi il Provinciale e in generalo gli altri Padri più 
autorevoli sicno fermamente decisi di adoperare ogni sforzo 
per giungere all’ intento, e a non dipartirsi nè fior > nè pun- 
to dal piano ivi tracciato- Si supponga secondariamente che il 
Padre Provinciale commetta a un qualcuno de’ Nostri perso- 
na da ciò lo stendere il Progranma ragionato di cui abbia- 
mo discorso , lo stesso Provinciale usi tutte le industrie e le 
diligenze giovevoli a render certo l’accoglimento di quel ifans- 
futo presso il governo ed il pubblico. Si presupponga infine 
«he, venendo noi chiamali in una qualche provincia, preve- 
niamo tutte le dimande e istanze del governo , delle autori- 
tà, delle città, del pubblico e dei privati , colla pubblicazio- 
ne del nostro Programma ragionato , e appoggiandone la so- 
stanza mediante l’ organo della Cicilld Cattolica, e con quel- 
lo di altri giornali più accreditati. Non è egli vero che noi 
per questa via verremo in un attimo a dissipare nel pub- 
blico e nei privati mille false opinioni, che essi hanno a no- 
stro riguardo? Non è egli vero, che questo sarebbe l’unico 
modo di dar loro una giusta idea circa l’educazione pubbli- 
ca, circa quello che noi abbiamo in animo di fare , e cir- 
ca i mezzi e gli aiuti che ci sono necessari! per consegui- 
re un tale scopo? Non è egli vero, che in leggere un tal Pro- 
gramma, generalmente parlando, chi veramente ci desidera c 
ci stima non richiederebbe da noi Collegi c Convitti, senza 
fornirci ampiamente di tutti i mezzi a ciò necessarii ? Non 
è egli vero, che tra tante migliaia di persone, a cui perver- 
rebbe la notizia di quel programma , o degli articoli della 
Civiltà Cattolica ad esso relativi, vi avrebbe un buon nume- 
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ro d’iudividui, che vorrchbc approfittarsi dei Collegi e Con- 
vitti, di' cui si proinctiu la creazione ? Questo solo accen- 
narsi nel programma che si è salvato nell’ educazione e iiel- 
r insegnamento tutto il buono, tutto il sostanzioso, tutto il 
midollo dciraiiticn nostra istituzione, e che si è aggiunto quan- 
to può rinvenirsi di buono e di scelto nelle migliori istitu- 
zioni d’tnghilterra, di Francia e di Germania; e che si spe- 
ra, i parenti non avranno nulla da invidiare ai celebri an- 
tichi e moderni Convitti di Prato, di Friburgo ecc. ciò ba- 
sterà ad eccitare in moltissimi una somma espettaziono c una 
vivissima fiducia di aversi a trovare contenti del nostro si- 
stema, Se si eccettuino coloro che per un’ ignoranza o mali- 
zia affatto singolare non vogliono sapere di noi e delle cose 
nostre , tutti gli altri che bauno per noi qualche slima c de- 
siderio sarebbero pienamente d’ accordo nel riconoscere la 
perfezione del sistema e la ragionevolezza dei mezzi c delle 
proposte contenute nel programma. Ogni 100 appena se ne 
troverebbero dieci che si dichiarassero malcontenti. Come dun- 
que può dirsi che non vi sia una morale certezza di dare 
lin dal principio alla sistemazione generalo dei Collegi e Con- 
vitti di una Provincia quell’avviamento normale di cui ab- 
biamo parlato fino ad ora, se si metta roano all’ economia dei 
mezzi indicati ? 

Almeno non A egli cosa assai più conforme alla pruden- 
za il fare un simile tentativo nel nome del Signore, che il ri- 
manere inoperosi, atterriti dalle difficoltà ? 

Per una parte il bisogno è certo , il bisogno A grande : 
per l’altra converrebbe esser cicchi per negare che nella eco- 
nomia dei mezzi da noi accennati non si scorge una fondata 
speranza di felice riuscita. Dunque pcrchA starem noi sem- 
pre in sul ripetere che l’ impresa A difficile, che ci vogliono 
troppi pensieri per condurla a buon termine? Non era forse 
un anno fa riputata impresa non possibile ad effettuarsi la 
redazione del giornale la Civiltà Cattolica? Chi avrebbe det- 
to che quel Periodico avrebbe avuto poi un successo si lie- 
to e sì rapido? Se a motivo dell’ orrore che ispiravano gli 
ostacoli da sormontarsi, non si fosso messa mano all’ csecu- 
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zìonp, aDCora al presente si direbbe ebe quel dirisamonto era 
Un’ utopia e che il piano proposto oltrepassava lo forze di 
chi io proponeva. Ci sono alcuni) i quali vorrebbero che o- 
gni opera si potesse eseguire con solo qualche ora di con- 
sultazione, fatta per Modo di esempio questa sera) per ese- 
guirsi poi I’ impresa subito nel di vegnente. Su si traila di 
preparativi alquanto lunghi, ebe debbano durare qualche an- 
no, si dico tosto che l’ opera è d’ impossibile eseguimento. 
Se costoro non reggono di per sé per qual via possa essere 
mandata ad elTelto, essi non sanno immaginare che ci possa 
essere altri che abbia mezzo di effettnarla. Vogliono ebe si 
dimostri In possibilità della riuscita con rigore di calcolo ma- 
tematico, e credono gittata ogni fatica, se una qualche pro- 
va, se un qualche tentativo non abbia il riusciracnto deside- 
ralo. E non considerano costoro, che ben diverso fu I’ ope- 
rare dei nastri antichi Padri, e che tutte le più belle e splen- 
dide imprese, quale fu la conversione dell' Impero Cinese, si 
condussero a buon termino per ria di assiduo considerazioni , di 
generoso ardimento, di replicati tentativi , d’incessanti trava- 
gli. Né badano essi, che a* di nostri principalmente si ha a 
fare con avrersarii, i quali apparecchiano i loro piani nel si- 
lenzio e nelle tenebre, i quali impiegano anni e lustri per 
ordire la tela delle loro macchinazioni spavctitctoli, i quali opra- 
no con una incredibile audacia, i quali non lasciano sfuggi- 
re occasiono di sorte per riuscire nei loro perversi divisa- 
menti, i quali, falliti mille volte i loro disegni , ritornano al- 
trettante volte a combattere, sia tentando nuove arti, sia riten- 
tando lo antiche. 

Ma ritornando al mio proposito credo utile l'osservare che 
la via da me indicata non solo dà fondala speranza di felice 
riuscita, ma parmi cosi neeeuaria a seguirsi, che senza di es- 
sa non credo possibile generalmente parlando qUel normale av- 
viamento dei Collegi c Convitti di cui parlammo al Capo VII, 
e ciò sebbene fosse grandissimo il credito, I’ espetlazionc c il 
desiderio, che il pubblico e le autorità avessero di noi, c seb- 
bene il Padre Provinciale avesse conosciuta a fondo , e stabi- 
lita fermameute la via da tenersi nell’ avviamento da noi già 
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tante volte indicato. Esaminiamo di fatto ciò che saol aver 
laogo nella pratica. 

Saputosi dal pubblico , che la Compagnia potrà riaprire 
case di educazione e d'insegnamento, tutti coloro che nutrono 
stima, affetto e desiderio di noi, si volgono con lettere e con 
preghiere al Provinciale, quali per ottenere un Collegio, quali 
per ottenere un Convitto. Ecco una moltitudine di lettere , di 
suppliche, d’ intercessioni, di visite, che pare mettano il Pro- 
vinciale nella felicissima condizione di scegliere tra tante diman- 
de quelle appunto che sono accompagnate da più favorevoli esi- 
bizioni e circostanze in ordine all’ assicurare dal bel principio 
quel regolare incamminamento, che ha fermo nell* ànimo di 
promuovere: se non che due gravissimi ostacoli gli si affaccia- 
no, che lo impediscono di operare con libertà, il 1* provenien- 
te dalla qualità delle proferte e circostanze che accompagnano 
le dimande; il 2* dalla qualità delle persone, donde provengo- 
no simili richieste. 

Egli è certo, che tra gli esterni é cosa soprammodo dif- 
ficile il rinvenir persone, le quali conoscano a pieno le cose di 
cui ahbisognamo, per ciò che spetta a convenevole fondazione 
di qualche Collegio o Convitto; donde segue , che quasi tutte 
le dimande o sieoo mancanti di qualche requisito necessario 
nell’ ordine materiale, quali sono la postura del luogo, il fab- 
bricato, la conveniente dotazione e simili ; ovvero nell’ ordino 
morale, cioè, per ciò che riguarda libertà nell’ operare e con- 
venienza di relazioni col pubblico, col governo, coi privati ecc; 
ovvero racchiudono qualche condizione, qualche patto, qualche 
onere, che non può far lega colla nostra professione, o tende- 
rebbe a rendere meno felici i successi dell’ educazione e del- 
rinsegnamento. Sono tali e tante le cose che debbono con- 
correre a rendere opportuna per ogni verso la dimanda di 
un Collegio o Convitto, che potrà farsi molto facilmente che 
un P. Provinciale si vegga assalito da 30 o 40 inchieste , 
e che poi non ne vegga ne pure due o tre, che soddisfacciano 
a tutte le condizioni dovute. Già si sa: gli esterni fanno le 
esibizioni in conformità di quelle idee, che essi hanno in fat- 
to di Collegi e di Convitti, e le fanno con la maggior gclo- 
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sia amministrativa ed economica; ma siccome le loro vedute 
in questo particolare sono per ordinario molto diflbrcnti da 
quelle che abbiam noi; quindi anche le loro proposte riesco- 
no sempre o quasi sempre incompiute. Per questo ragioni lo 
scegliere tra le molto proposte quelle soie che ci sono con- 
venevoli per ogni parto , riesce un affare molto intricato c 
difficile; mollo più che spesso il Provinciale non conosce tut- 
te le diverse località, nè tutte le persone con cui si avpeh- 
bc a fare. Quindi è, che per quante diligenze egli usi nel 
fare una tal scelta , andrà sempre incontro al pericolo certo 
di molti gravissimi inconvenienti, rifiutando tutte le altre di- 
mando. 

1* Spesso le esibizioni meno convenevoli sono fatte da 
persone di tanta autorità nel pubblico, e che hanno tal drit- 
to alla riconoscenza della Compagnia, che non si possono non 
ammettere, molto meno posporre ad altro dimande. Oltre di 
che alle volte vi è entrato di mezzo il loro onore, nè si può 
dar loro una ripulsa. 

2° Avviene spesso, che certe esibizioni le quali pareva- 
no in sulle prime le più incongruenti, e che vennero per- 
ciò rifiutate, se si fossero disaminate a fondo c si fosse ve- 
nuto ad amichevoli trattative colle persone chieditrici ( co- 
sa assai lunga e difficile a farsi per via di lettere ) sareb- 
bero addivenute le ottime; laddove quelle che in sulle pri- 
mo sembravano le ottime, e che perciò furono preferite, co- 
me si viene all’ esecuzione, per un qualche punto imprevi- 
sto, ( cosa facilissima ad accadere quando non si ha sotto gli 
occhi da ambe le parti un programma ben completo in ogni 
parte ) addivengano le peggiori, c i chiedenti non possano o 
non vogliano più* fare alcuna cosa per compiacerci. 

3" Avviene pure talvolta che quella città c quello per- 
sone di coi si accettò come migliore la proforta del Collegio 
o Convitto , si siano formata un’ idea del nostro modo di 
educare ed insegnare diversa da quello che è in realtà ; e 
quindi al vedere poi quello che noi facciamo, siano molto fa- 
cili a rimaner disgustati di noi; donde poi rillauguidirsi di 
tali Collegi e Convitti. Dalle quali cose apparisce cbiaramen- 
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tc, come il Provinciale, il quale nella svariatezza di tante 
inchieste a voce e in iscritto 6 pure nella necessità di ac- 
cuglicnic alcuna, trovisi in un gravissimo rischio di scegliere 
inopportunamente. Si ha un bel dire , esser d’uopo che il Pro- 
vinciale vada sul luogo, che s’ informi a lungo e nominata- 
mente di tutto. Sono tali e tante le coso a farsi , che se 
egli non ha apparecchiato, come dicemmo, un programma ben 
ragionato, il quale basti di per sé ad informare a pieno 
d’ogni cosa il pubblico, dovrà far viaggi sopra viaggi, spedir 
lettere sopra lettere , imprender trattative sopra trattative 
con moltissime autorità e persone per accettare solo due o 
tre offerte; il che contribuirà sempre più ad amareggiare e 
disgustare molti per appagare alcuni pochissimi. Ed è que- 
sto il secondo gravissimo ostacolo, in cui si abbatte il Pro- 
vinciale ad operare liberamente; conciossiachè attesa la mol- 
titudine dello esibizioni che deve respingere, é costretto a re- 
care disgusto alle autorità politiche o municipali o ecclesia- 
stiche o al pubblico, e sopratutto alla maggior parte dei no- 
stri amici 0 aderenti che tanta premura si erano presa per 
noi. Molto più che alle volte i motivi delle ripulse paiono 
troppo legati al materiale nostro interesse; né si vede sem- 
pre mauifestamento perché ad altri si dica di sì e ad altri 
di no. Se il Provinciale vorrà mettersi a provare a voce ed 
in iscritto le potenti ragioni che ha per non accettare que- 
ste o quelle case, sarà .cqsa dilEcilissima che possa avere il 
tempo da ciò, e che le ragioni addotte non sieno considera- 
to come semplici scuse. Per fare davvero, le sue scuse , ci 
vorranno assai di frequento prolisse dissertazioni, nè il Pro- 
vinciale può aver tempo a questo. Quindi disperando affatto 
di potere per via dì ragioni persuadere tante teste, non ve- 
drà più alcun altro partito tranne quello di acconciarsi spes- 
so suo malgrado alle istanze più forti e meno dannose. Di 
qui quelle tanto frequenti istanze dei Provinciali presso il Ge- 
nerale, con cui dichiarano la necessità di accettare i tali Col- 
legi, o Convitti, se pure non vogliamo disgustare la maggior 
parte degli amici, se non vogliamo perdere gli appoggi e lo 
protezioni necessarie, so non vogliamo romperla col governo o con 
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qualche città, se non Togliamo rendere odiosa la Compagnia, 
tirarci addosso qualche persecuzione e simili; e cosi quei Pro- 
vinciali si veggono costretti già dalle prime a mettere le loro 
Provincie nella necessità di chiedere aiuti alle altre Provin- 
eie, o di cominciar malamente e solo per metà la formazio- 
ne della nostra gioventù, per doverla mandare ad operare pri- 
ma del tempo. Or bene tutti questi inconvenienti e pericoli 
colla pubblicazione di un ragionato Programma vengono o del 
tutto ovviati , o diminuiti. Il Programma dato in luce colle 
stampe, e sostenuto dai giornali non mancherebbe di dare u- 
na giusta idea al pubblico della nostra educazione, ed inse- 
gnamento; toglierebbe a molti un’ inGnità di torte idee e di 
falsi giudizi!, e formerebbe presso 1’ universale delle persone 
dabbene e istruite un’opinione fortissima e favorevole inver- 
so di noi. 

La sola pubblicazione di un tal programma basterà a 
far si ebe coloro, i quali non si trovano in caso di satisfa- 
re a tutte le condizioni da noi richieste lascino di fare i- 
stanzo per avere Collegi o Convitti , e che coloro i quali fa- 
ranno qualche -dimanda cerchino a tolto potere di soddisfare 
pienamente alle medesime. Il programma sarà a cosi dire la 
formala dtl contratto. In esso i governi, il pubblico, i privati 
sapranno di quali cose noi c’incarichiamo; e quali parti resti- 
no a compiersi da loro. Non vi sarà timore che delle cento 
cose spettanti questo affare nessuna sfugga la considerazione 
degli uni o degli altri; chò tutto ò racchiuso nel programma. 
Il Provinciale sarà in piena libertà di fare quello che crede 
meglio ; non dovrà perdere nn tempo immenso in lunghe let- 
tere e ragionamenti , affine di persuadere tante persone intor- 
no alla necessità or dell’uno or dcU’altro punto. 

Qualunque pertanto siano state le necessità e le, angustie 
in cui si possono essere trovate le stesse Provincie di Fran- 
cia in questi ultimi tempi per le molte dimando di Collegi e 
Convitti, si vede dal detto Gn qui come non dobbiamo ponto 
scoraggiarci e credere impossibile quell’avvianu-nlo normale, di 
cui siamo venuti parlando in tutta questa prima parte. Ci ri- 
mane a tentare una via che dà speranze incomparabilmente 
Voi. /. la» 
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maggiori di ogni altra, ma prima di calcarla fa di mestieri 
pensarci seriamente. La compilazione del programma' ragionato 
debbe essere opera di gran diligenza , di gran consiglio e 
fatta col concorso di molti. 

Potrei parlare di altri provvedimenti utili ad assienraro 
una felice riuscita e far vedere in ispecic, come questa in* 
staurazione dell’educazione e dell’insegnamento sulle vere sue 
basi possa introdursi anche in ciascuna delle Provincie esi- 
stenti che contassero già molli Collegi e Convitti malo av- 
viati; ma la cosa mi porterebbe soverchiamente in lungo. Ar^ 
verlo solo che questa instaurazione non mi è parola giam- 
mai cosi diffìcile, come altri per avventura si dà a credere. 
Molle opere paiono difficili, e anzi talvolta impossibili a chi 
non le ha posate e meditate a lungo: ma chi ne ha fatto un 
oggetto speciale di studio per anni ed anni, ed è riuscito a 
trovare e stabilire la natura dei mezzi che si possono usare 
e ne ha divisata tutta la pratica economia, questi può, an- 
che senza presunzione , riputarsi in grado di ben giudicare 
della loro proporzione ed efficacia aU’intcnlo , o tenere per 
moralmente sicura una felice riuscita. Questa £ cosa propria 
di tutte le imprese di qualche grandezza e aventi del nnovo 
e si verifica spesso , non solo nell’ ordine delle cose morali , 
ma delle materiali ancora. Per lo contrario chi non ha fat- 
to questo peculiare studio, non vedendo tutta quella econo- 
mia di mezzi (la quale , come panni , basterebbe di per sé 
sola a fornire materia di studio e di osservazione per qual- 
che anno a parecchie persone) , non può concepire nò meno 
la speranza che altri li ritrovi, li armonizzi e sopratutto li 
applichi là dove , per essere già molti i Collegi e i Convitti 
stabiliti sopra basi poco felici, piu urgente sarebbe il biso- 
gno di applicarli. 
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Si conclude quetta frima farle otttrvando che Vunica difficoltà 
intormontabile tarebbe quella che non sapeesimo convenire e 
metterci d'accordo ; chi tutte le altre difficoltà vogliono es- 
eere superate colla confidensa in Dio. 

45. L’unica vera e reale dilTicollà che inrallanlemente ren- 
derebbe impossibile ogni sorla di miglioramento in fatto di 
Collegi e Convitti , sarebbe , se noi non potessimo metterci 
d’accòrdo intorno ai punti teorici e pratici che riguardano 
l’educasione e l’insegnamento. Se i Padri invitati dai Supe- 
riori a disaminare questa mia umile, ma importantissima o- 
perelta , si faranno un dovere e una premura di leggerla e 
di considerarla , non mancando di conferir coll’ autore sulle 
difficoltà di qualche conto, che loro si presenteranno al pen- 
siero (n leggendola: se entro il termine prefisso, adempiendo 
a quanto viene accennato nella prefazione , ne daranno con 
tutta schiettezza il loro giudizio , approvando e disappro- 
vando per puro amore di verità le coso almeno più sostan- 
ziali, e ciò con termini si chiari e formali, che non lascino 
in dubbio il Superiore intorno al loro parere: se non isde- 
gneranno di proporre le loro osservazioni specialmente sul so- 
stituire alle cose che riproveranno ciò che essi credono piu 
confacente : se trovandosi appagati de’ proposti divisamenti si 
offriranno pronti secondo la loro posizione a giovare ad una 
si santa impresa o coll’ opera o colla penna : se si avrà ri- 
guardo di procedere in tutto con quell’ amore e con quella mo- 
derazione, che la carità e la natura della cosa esige; certo 
non mancheranno i Superiori di accingersi con tutto l’ardore 
e la forza a dare i necessarii provvedimenti, perchè l’impresa 
s’avvii felicemente in una qualche Provincia. 

Ma se per io contrario tra coloro che sono invitati a dare 
il loro giudizio sui punti principali esposti in questa operetta, 
alcuni non volessero occuparsene con sollecitudine : se alcuni 
poco badando a quanto si dice nella prefazione , ponessero u- 
nicamente il loro studio nel rilevare i difetti di questo lavoro, 
dissimulandone il buono: se alcuni per tema di compromettere 
il loro onore dessero il loro giudizio con politica riserbalczza, in 
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mezzi termini ed ambigoi, anche circa cose che loro sembrano 
giuste e convenienti: se potendo suggerir qualche cosa di meglio, 
noi facessero: se in vece di oOerirsì ad aiutare e favorire in 
qualche modo l'impresa, mantenessero diffidenza, si contenlaS' 
sero di esserne spettatori, o anche ne motteggiassero; certo 
che allora non si potrebbe eseguir nulla quand’anche i Su- 
periori lo bramassero. Ai Superiori tocca di proporre e in- 
dirizzar le imprese ; la esecuzione delle opere riposa sulle 
braccia dei subalterni : se questi sono in discordia Ira loro, 
se hanno la persuasione o il desiderio che la cosa non rie- 
sca, basta ciò solo, affinchè ogni più bella opera non possa 
mandarsi ad effetto. Quando si tratta di fare né più nè meno 
di ciò che si è abituato a fare , le coso si fanno quasi ad 
occhi chiusi : ma quando si tratta di accingersi a qualche 
nuova operazione , vi è bisogno di energia , di coraggio, di 
sofferenza, di longanimità , di amore, di sollecitudine in cbi 
eseguisce. 

Se Dio permetterà che manchino in noi doti si necessarie 
certo non si farà mai nulla ; non perche l’ impresa sia diffì- 
cile in sè, ma perchè non sarà in noi abbastanza di umiltà, di 
carità, di zelo , per dar mano alle opere de’ nostri fratelli. Oh 
quante imprese muoiono in sul primo lor nascere, perchè chi 
doveva promuoverle come buon fratello, invece le impedì ! Sat- 
ft usucenii, aliorum operai noitri grafia impediti, cum noifrat 
aliii praetlare deberetnut, diceva S. Ignazio. Ecco I’ unica dif- 
ficoltà che può nuocere all’ esecuzione di questa impresa e di 
tutte quelle che abbisognano del concorso più o meno gran- 
de delle fatiche dei nostri fratelli. 

Ma, dicono alcuni, è di mestieri andare lentamente, e con 
piede di piombo. E chi afferma il contrario ? Ma andar con 
piede di piombo significa per avventura non muoversi affatto? 
Non sono già corsi più lustri , in cui tutti andiamo parlando 
di questa quistione dell’ insegnamento e dell’ edncazÌQnc? Or 
dove sono i passi troppo accelerati ? Si , non può negarsi, è 
stalo prudenza lo attendere , gran senno il non esser corsi vo- 
lubilmente dietro gli errori di un secolo novatore , gran bene- 
fizio alla Religione e alla società , in mezzo a tante islituzio- 
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ni aTTcrw a lutto ciò che non è moderno 1’ esserci tenuti sal- 
di all’ antico in tutto Hn nelle minimo cose, per tema di per- 
dere il buono e il solido della sostanza, ove modincassimo ciò 
che r’era d’inopportuno nella forma. Ma la prudenza si mu- 
ta in dappocaggine, se mentre il bisogno cresce ogni di più , 
non si procura di maturare i consigli, o di mandarli una vol- 
ta ad effetto. Noi troviamo le istituzioni esterne simili ad un 
bastimento privo di zavorra , il quale galleggiando alla super- 
ficie delle acque addiviene ludibrio dei venti , nò può navi- 
gare nella già presa direzione. Ma gli esterni rassomigliano io 
nostre ad un bastimento , che per soverchio timore di essere 
dominato dai venti, si sia sopraccaricato di zavorra per modo 
da rendersi inabile al corso, e da correr rischio di aflondare. 

- Cosi, so non interveniva la volontà del Sommo Ponlelicc, 
saremmo forse ancora in sul dibattere la quislione circa l’es- 
sere o non essere prudente o possibile il fondare un giorna- 
le, il che la sperienza di pochi mesi addimostrò cosa al tutto 
eseguibile con singoiar bene della società e gloria di Dio. 

Ma ad alcuni pare ottimo fra tutti il consiglio, per assi- 
curarsi di non isbagliarc , d’ attenersi per ora al partilo di 
non far nulla. E perché? Perchè siamo in tempi di guerra mo- 
rale e intellettnale , della quale non si vide mai la più empia, 
la più accanita , la più universale , dove al contrario le cure 
dell’ educazione e degli studi! son fatte pei tempi di pace, di 
ordine e di pubblica tranquillità. 

Rispondo. So è vero , che i tempi non miglioreranno , o 
che la guerra sopraddetta non cesserà dal turbare la società, 
finché sarà cosi generale negli uomini il guasto delle menti 
e la perversità dei cuori ; se é vero che I' unico rimedio, con 
cui la prudenza umana possa impedire il corrompimcnto del- 
le idee c degli affetti nello generazioni crescenti si è appunto il 
ricostruire l'educazione sulle sne basi, e darle tutta la forza di 
estensione possìbile ; se é vero che dunque il ristauro della e- 
ducazione è il maggior bisogno de’ nostri tempi , I’ opera più 
efficace per allontanare ì gravi pericoli cui è soggetta al presen- 
te la società c la Chiesa , c per impedire la strage che del- 
le famiglie e dei popoli interi menano i falsi principii, come 
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possibile che non si vegga ad evidenza il bisogno di non dif* 
ferire più oltre un rimedio che quanto più si differisce, addi- 
viene tanto più malagevole ad essere applicato ? E se é vero 
ebe S. Ignazio tra le operazioni proprie , ordinarie, universali 
della Compagnia, voile annoverare in modo speciale questa del- 
l'educazione della gioventù: se è vero ebe il nostro Santo Fon- 
datore intese di dare alla Chiesa nella Compagnia un corpo 
di soldati e di truppa leggera, intesa sempre a combattere le 
guerre del Signore , anche là dove le difficoltà paressero più 
insormontabili: se è vero che la perversione intellettuale e mo- 
rale delle generazioni crescenti è lo scopo principale a cui mi- 
rano di presente i nemici di Dio nella guerra che fanno con- 
tro la Chiesa: se é vero che in questo consiste il maggior pe- 
ricolo c il maggior bisogno pubblico e privato, e che da que- 
sto sopra tutto dipenderà la finale loro vittoria o sconfitta: se 
è vero che i soldati son fatti per la battaglia, che il loro tem- 
po è quello della pugna e del combattimento : se è vero, che 
la Compagnia , non solo in tempi di pace , ma anche in tem- 
pi di vivissima guerra , ha sempre atteso con sommo sforzo 
a quest’ opera dell’educazione, come ci attestano i Collegi a- 
perti dal Saverio nelle Indie , dal Canisio nella Germania, dal 
Personio nella Francia, e dal nostro Santo Fondatore Ignazio 
in Roma; se tutto questo è conforme alla verità, adunque io 
conchiudo, che noi non possiamo tralasciare di occuparci seria- 
mente a rendere più efficace e perfetta la grande opera dell’e- 
ducazione, senza mancare ai bisogni del tempo, all’ espettazio- 
ne della Chiusa, alla vocazion nostra, al nostro carattere di sol- 
dati , all’ imitazione dei nostri antichi Padri. 

I tempi nostri sono pessimi è vero, ma peggioreranno an- 
cor più in fatto di costumi e di religione, se non si metta ri- 
medio al male con una più forte e più solida educazione del- 
le generazioni crescenti. Ed alcuni vorrebbero differire questo 
rimedio a tempi migliori ? A tempi in cui il guasto dei po- 
poli, la falsità dei principi!, la corruzion de’ costumi, Io sprez- - 
zo della Religione siano per essere men grandi? Non è questo 
un dire , che allora solo ci occuperemo seriamente a rendere 
più efficace l'educazione, quando il bisogno sarà minore? E 
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qnale sarà questa cagione cosi e^cace , cosi salutare, che con- 
durrà tempi migliori, se non ha da essere una miglior ednea- 
sione ? Non é questo, come dice un proverbio italiano, un a- 
apettar il lepre che venga a pascolare per tirargli sopra, ovve- 
ro un aspettare di serrar la stalla perduti i buoi ? 

Intanto mentre noi attendiamo senza alcun fondamento tem- 
pi migliori , stanno forse inoperosi i nemici della Keligionc c 
. della società ? Cessano essi forse dal pervertire le novelle ge- 
nerazioni? Or te, mentre essi addiventàno signori del campo, 
noi aspettiamo i tempi migliori, quando sarà mai che questi 
sopravvengano? Chi non vede anzi che il guasto della gioven- 
tù dovrà necessariamente crescere ogni giorno più e che i po- 
poli dovranno addivenire più malvagi, i tempi più torbidi, i 
mezzi più scarsi, i nemici più numerosi, la lotta più atroce? 

Nè occorre lusingarsi, come fanno certuni, dicendo, 
che gli ultimi avvenimenti hanno non poco illuminati i go- 
verni , e disingannati i popoli ; che si è eccitato un movi- 
mento favorevole alle antiche istituzioni, che si va ritornan- 
do alle vecchie idee ed ai vecchi principii. Il che presup- 
posto: lasciamo, dicono, che questo ritorno si faccia ancor più 
compiuto e universale, e allora vedremo ciò che si ha da fare. 

Conviene dire che chi favella in questo modo si conduca 
nel sno ragionare dietro lumi al tutto straordinari!. E per ve- 
rità, ove ciò non fosse, come mai si potrebbe tener questo lin- 
guaggio, che è si contrario a ciò che c’ insegna la maestra del- 
la vita, cioè a dire la storia di tutti i tempi? E per par- 
lare solo dei nostri, quanto non parve compiuto il ritorno agli 
antichi principii , e il loro trionfo dell’ anno 1814 , che fu 
dello perciò l’ anno della restaurazione ? Potevan essere i po- 
poli più stanchi dalle guerre e dai massacri ? Poteva la po- 
litica dei regnanti essere più disingannata ? Poteva ella la Com- 
pagnia essere più desiderata dai popoli ? Ebbe mai la Com- 
pagnia nna più onorevole accoglienza di quella che ricevette 
allora con tanta facilità di sostenere a gloria di Dio il suo 
buon nome ? Possiamo noi sperare che sicno per tornare cir- 
costanze più favorevoli ? 

Eppure dopo sci anni e non più rialzò la testa io Ita- 
lia la Rivoluzione, e doi>o quella prima scussa, parecchie al- 
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Ire se ne dovettero sentire, e più formidabili delle prece- 
denti : e se 1’ ordine politico colla forza materiale potè sos- 
tenersi comunque, I' ordine intellettuale, morale, religioso, non 
fece che perdere continuamente, e siam noi i primi a muo- 
verne lamento, perduti di animo alla vista lacrimevole della 
corruzione che serpeggia nello infime classi cittadine , della 
dissolutezza che signoreggia la gioventù, dello stravolgimen- 
to d’ idee impadronitosi delle persone stesse dedite allo stadio. . 
E ebe? Non abbiamo inteso gli stessi capi della Propaganda ri- 
voluzionaria vantarsi d’ aver sempre più progredito nel lo- 
ro intento, e dire ebe i popoli sono al presente assai meglio ap- 
parecchiati e disposti al disordine ed all’ empietà , che non e- 
rano per I’ addietro? Se prima erano cento, non sono forse al 
presente in ogni città ben mille gli apostoli dell’inferno? 

Non c’ illudiamo; pigliamo i tempi quali essi sono, dia- 
moci a fare quel maggior bene che possiamo e il più presto 
che possiamo. Afferriamo pe’ capelli l’ occasione passeggierà ; 
non aspettiam tempi imaginarii, che non verranno giammai , 
se pure non ci piace di imitare quell’ improvvido viandante , 
che costretto a valicare un fiume, spera follemente che dissec- 
cherà, quinci aspetta, e gitta il suo tempo. 

Jìustieus ex$ptetat, dum defluat ominz, al HU 

Labitur et labelur in omne volubilis aevum. 

Non ci lasciamo spaventare, di grazia, dagli ostacoli, e 
dalle difficoltà. Ciò che è più difficile, é quello per appunto, 
cui d’ ordinario dobbiamo scegliere secondo lo spirito di no- 
stra vocazione, non già per questo che è più difficile, ma per- 
ché d’ ordinario alle impreso più ardue e difficili è annessa 
la maggior gloria di Dio; il perché se in luogo di guardare 
a ciò che é di maggior gloria di Dio, avrem 1’ occhio rivol- 
to a ciò che é più agevole ad eseguirsi, noi non otterremo 
d’ ordinario la maggior gloria di Dio, bensì la minore. 

Il concorrere efficacemente con tatti i buoni a ricostitni- 
ro sulle suo basi e a perfezionare la pubblica educazione , 
é il maggior bene della Chiesa, è la maggior gloria di Dio. 
Non dicasi adunque che quest’opera é soverchiamente diffi- 
cile. Si ella é difficile : ma i nemici di Dio , fidati nei soli 
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mczii umani e negli aiuti del demonio, ci hanno pur dato 
a vedere come sappiano tentare ad ogni costo opere anche più 
grandi e più malagevoli di questa ; o benché mille volto scon- 
tilli, mille volte sen ritornali in rampo più ardimentosi e ga- 
gliardi di prima. non é ella questa l’ occasione di dire con 
S. Francesco Saverio, che crederemmo di far torto alla divi- 
na Provvidenza, se invitali dalla Chiesa, chiamati dai buoni, 
obbligali dalla nostra vocazione , innanimiti dagli esempli dei 
nostri maggiori, noi in tanto bisogno della società e della Re- 
ligione non osassimo sperare dall’ aiuto di Dio né pur quel 
tanto che dall’ aiuto dei mezzi umani e del demonio s’ impro- 
mcttono e ottengono di fatto i malvagi? Deh! non diamo ai 
nostri avversarii occasione di tripudiare del nostro scoraggia- 
mento, in quella che si vantano di essersi procacciata a speso 
nostre la pubblica influenza sulla educazione. 

Noi siamo pochi, é vero; siamo deboli, sìam miserabili, 
siamo ( possiam dirlo pur troppo) siam ben lungi dall’esse- 
re i migliori soldati della Chiesa, dall’ essere degni emulatori 
dei nostri Padri : ma se sapremo umiliarci, Se sapremo con- 
Gdarc in Dio , se vorremo darci la mano da buoni fratelli , 
certo Iddio sarà con noi. S. Ignazio non incominciò che con 
dicci compagni ; e perché non potrem noi incominciare essen- 
do cinque mila? E ciò tanto più facilmente, quanto che quei 
primi nostri Padri ci hanno già insegnato, con quali princi- 
pii di prudenza , con qual coraggio, con qual fiducia nella 
. divina Bontà, noi dobbiamo portarci alla lotta, se desideria- 
mo riportare le stesse vittorie. 

Queste poche cose riguardanti alquanto più da vicino l’ c- 
segnimeuto pratico di quanto si é detto circa la normale po- 
siziono ed avviancnto de' nostri Collegi e Convitti di pubblica 
educazione avrebbero dovuto aver luogo al fine della presente 
Operetta; ma ho creduto più opportuno recarle qui alla fine 
di questa prima parte , ben prevedendo che alcuni de miei 
lettori senza di questi cenni sulla esecuzione avrebbero pro- 
seguita la lettura della presente operetta molto disanimati. 

Veduto qual debba essere lo scopo e la natura del nostro 
pubblico insegnamento , quale la condizione degli scolari , il 
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cui concorso ci è necessario assicurare ai nostri Collegi af- 
fine di ottenere il nostro scopo , e finalmente per qual modo 
ciò si possa ottenere; due grandi quistioni, intorno a cui di- 
vergono le opinioni di alcuni Nostri, ci si presentano subi- 
to al pensiero: 

I. Quali tra le discipline, che sono comunemente riguar- 
date come parti universali della erudÌ2Ìone civile contempora- 
nea, debbano far parte essenziale del nostro insegnamento let- 
terario. 

II. Se per dar luogo alle discipline moderne senza sca- 
pito delle antiche, sia mestieri fare molte e grandi mutazioni 
all’ antico Ratio Sludiorum, contentandoci di salvarne a lutto 
rigore la sostanza e la perfezion dello scopo. 

Lo scioglimento di questi due quesiti formerà il subbiet- 
lo della seconda parte della presente operetta. 
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Osnrvasione di somma rilevanza, la quale finisce di mettere 
in piena luce, quanto sieno prudenti e fondate le spe- 
ranze che si possa mandare ad effetto tutto ciò che 
in questa prima parte si é detto intorno all' econo- 
mia generale per l’avviamento normale della pubblica 
educazione col mezzo dei. Collegi e dei Convitti. , . 194 
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difficoltà insormontabile sarebbe quella che non sapes- 
simo convenire e metterci d’accordo', che tutte le altre 
difficoltà vogliono essere superate colla confidenza in 
Dio 203 
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P ARTE SECO i\ I) A 

QUALI TRA LE DISCIPLUVE PROPRIE DELL' ERUDIZIONE 
CIVILE CONTEMPORANEA DEBBANO FAR PARTE DEL PUBBLICO 
INSEGNAMENTO LETTERARIO, ED IN QUAL MODO DEBBAN8I 
UNIRE ALLE ANTICHE STABILITE GIÀ’ DAL RATIO STUDIORUU. 



CAPO I. 



OSSEOVAZIOM PRELIUINARI aventi a scopo 01 STABILIRE LA 
NATURA DELLA QUESTIONE. 



Tulli convengono che debbati manlenere intallo nella tua soitan- 
sa V integnamenlo greco • latino fecondo le preterizioni 
dell' antico Balio Stadiornm. 

46. Greneralmenle parlando, si quelli che tengono per i’introda- 
lione delle moderne discipline nelt’inscgnamenlo , come quelli 
che sono di contrario avviso, tutti del pari convengono in duo 
punti sostanziali circa la natura che dee avere il nostro in- 
segnamento. 

I. Che debbeui adoperare cigni tforto, perché lo itudio gre^ 
co - latino venga atticurato nelle notlre teuole per modo eh» 
guidi cutai meglio di ciò che avviene al pretente a quel grado 
medetimo di perfezione, che i voluto dall' antico Ratio Studiorum. 

II. Che per accertare l’atteguimento di tale uopo V Si deb- 
ba far uto di tutti i mezzi sost^ezi^u preicritli dal Ratio Stu- 
diorunt, che ti riducono a tre, cioè alla cognizione dei rsECEm 
gramaticali e rettorici, allo ttudio dei clàssici , alV etercizio di 
TiuDvzioEt e coMrosizioyi ad imitazione dei clattid. 2° Che il 

Voi. U. i 
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TEMPO fatalo dall'antico Ratio nelle tingole tcuole 'per quetli 
tre mezzi debba rimanere in complesio eovifm-ekte. 3* fn/tn* , 
che i detti tre mezzi toitanziali debbanti adoperare, quanto alla 
tottama, cogli stessi metodi prescritti dal Ratio tuUodato. 
Il che avrà luogo primieramente, se 1’ insegnamento dei pre- 
cetti gramalicali e rcUorici sia compiutamente assicurato nel- 
la stessa misura che è prescritta dal Ratio: secondariamente, se 
quanto agli autori, non si mettano in mano agli scolari per le 
traduzioni dal greco e dal Ialino in volgare, altro che i testi 
dei classici antichi, se non forse nella scuola di sesta, ove si 
potrebbe adottare un qualche testo di autore non classico, ma 
di pura latinità: il che potrebbesi fare anche quanto alla par- 
te greca non solo in sesta ma ancora in quinta: finalmente, se 
quanto ai temi si ritenga sempre 1’ esercizio delle traduzioni 
quotidiane dal volgare in latino e quello di comporre in lin- 
gua latina, s) in prosa che in verso, ad imitazione dei classi- 
ci più rinomati, lungo gli anni di umanità e di rettorica. 

Circa questi due punti riguardanti la natura e il grado 
dello scopo, come pure la natura, il tempo e Tuso dei mez- 
zi, siamo tutti di un medesimo avviso; e chiunque ha Ietto 
attentamente e interamente il mio piano può far fede, se io 
dissenta intorno ad essi benché leggermente. Anzi io spero 
che i più colla sola lettura di questa specie di compendio 
ne rimarranno alTatto persuasi. Ed è manifesto che per sal- 
vare la sostanza tutta dell’antico Ratio Studiorum, per ciò che 
riguarda lo studio greco e Ialino, basta che nel nostro pia- 
no i sopraddetti due punti sieno pienamente assicurali nel 
senso 0 nel grado da noi dichiarato poc’ anzi. 

Divertiti dei giudizi quanto alla giutia ettimazione delle mo- 
derne diteijdint, e eonteguenze che ne derivano nell’ orde- 

ne pratico. 

47. La differenza, direm così, fondamentale, che divide i pa- 
reri intorno al piano qui proposto si è che secondo chi tie- 
ne il parere contrario, o si riguardi la natura del civile in- 
segnamento intermedio o il bene dei giovani, della Chiesa c 
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di (atta la società, il paro tosto del Ratio Studiorum antico 
preso alla lettera dovrebbe essere 1’ anica norma pratica di 
(atto l’ioscgnamento letterario; perciò a malincuore e solo per 
servire all’imperiosa necessità dei tempi creata dai vani pre- 
giudizi del secolo, si piegano ad aggiungere quelle altre disci- 
pline che chiamano aeet$$orie prescritte dal nuovo Ratio ; ma 
la loro tendenza pratica è sempre quella, che l’ insegnamento 
sia (atto o quasi tutto greco e latino e che nelle altre parti 
facciasi il meno possibile. Da questa disposizione e modo di 
opinare ne viene, che poco si pensi a formare i nostri mae- 
stri nelle discipline dette accectorie, che questi ne abbiano po- 
ca o nessuna cognizione, che prendano essi pure a fame poco 
conto, che non se ne occupino di buona voglia , che ignorino 
allatto i metodi c le industrie con cui dovrebbero insegnarle, 
che non sappiano trovare il tempo nel quale spiegarle e farle 
studiare, senza recar danno al greco c al latino : il che pre- 
supposto, non è maraviglia che i nostri scolari esterni, in luo- 
go di essere ( come sempre si tome ) allettati e attira^ sover- 
chiamente da tali discipline moderne, le trascurino anzi ed 
escano cosi dallo nostro scuole o poco o nulla istruiti in que- 
ste materie, contro l’espresso e comune desiderio delle fami- 
glie civili. E questo inconveniente riesce tanto più doloroso 
a vedersi, quanto che, con tutto- questo trasandaro gli studii 
di erudizione, gli studii greco - latini in vece di prosperare 
e di fiorire, vanno ognor più decadendo essi pure nelle no- 
stre scuole. 

Per lo contrario, secondo il gindizio di chi appoggia il pre- 
sente piano d’ insegnamento , sia che si riguardi la natu- 
ra- della civile e pubblica istituzione , sia che si riguardi 
il vero bene dei giovani, della Chiesa e deli’ intera società , 
debbono le discipline che fanno parte della erudizione moder- 
na, secondo le prescrizioni del nuovo Bado, accoppiarsi al- 
rinsegnamento greco - latino, e promuoversene con tutto l’ar- 
dore lo stadio, per guisa che i giovani riescano valenti in 
esse almeno quanto sogliono addivenire il comune delle per- 
sone civili c colte della società. 
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Per ottener ciò nella pratica si doTrebbero in primo luo- 
go, secondo essi, istruire sodamente i nostri studenti di ret- 
lorica in queste discipline , faro che le abbiano in maggior 
pregio, stabilire i melodi pratici per l'insegnamento c lo stu- 
dio delle medesime: dorrebbesi unirne il corso a quello del 
latino e del greco, non materialmente, ma armonicamente, si 
che in luogo di riuscire a scapito le une delle altre, si aiu- 
tino anzi scambievolmente; altrimenti sarà sempre impossibi- 
le di trovar tempo bastevole per lutto. Secondo la natura 
armonica e intrinseca dei metodi , si dovrebbero compilare 
t singoli libri di studio, fissare gli orarii ccc. E tutto que- 
sto credono potersi fare senza la menoma censura dell' an- 
tico Ratio il quale appunto perchè ottimo nella sostanza del 
corso greco- latino fu preso da noi come unica norma di ta- 
li studii, ma non come unica norma o base pratica di tut- 
to l'attualo insegnamento letterario che deve abbracciare lo stu- 
dio diretto di molte discipline in esso non contenute esplici- 
tamente, Di più credono potersi ciò fare senza la menoma 
disapprovazione del nuovo Ratio, il cui sapientissimo scopo 
di unire alle antiche lo moderne discipline noi prendemmo in 
mira, ma con quel maggior grado d’importanza e di . esten- 
sione che possono desiderare i tempi attuali posti a ragguaglio 
colle circostanze di venti anni addietro; come possiamo ar- 
gomentare che farebbero al presente quei Padri dottissimi 
che allora lo compilarono. E siccome fu sapientissimo consi- 
glio, prima di alterare anche solo in cose accidentali l’ in- 
segnamento greco - latino dell’ antico Ratio, lo sperimentare per 
un quindici o vent’ anni, se rimanendo il Ratio antico nella 
sua integrità tanto sostanziale che accidentale, potessero aver 
luogo acconcio nell’insegnamento lo altre discipline moderne: 
cosi essendo oggimai dimostrato dalla piu universale sperien- 
za, che senza armonizzare in un solo piano le antiche colle 
nuovo c moderne discipline, non è possibile trovar tempo ed 
efficacia per tutte, c si corre rischio che i giovani non trag- 
gano sufficiente profitto in veruna; non resta alcun altro par- 
tito, tranne quello di valerci in quel miglior modo che sa- 
premo dei risultamcnti c osservazioni c sperienze che furon 




7 

£i(te lungo questi vent'anni di prova, affino di sistemare un 
piano armonico di studii letterarii che, salvando tutta la so- 
stanza dell’antico Ratio , assicuri in pratica il pieno consegui- 
mento dello scopo stabilito dal nuovo. Questo si è l’intento 
che ci siamo prefisso col presente lavoro, diretto perciò, co- 
me ognun vede, a far rifiorire più che al presente in generale 
non si ottiene, i classici studi! della letteratura antica ed i 
nazionali della letteratura moderna. 

Ditcrepanxa dt’ giudizi riguardo alla pouiiilità e al modo, con 

CUI meglio provvedere all’attuale noelro iiuegnameulo Ut- 

terario> 

48. Ma alcuni, si perché non veggono una si grande impor- 
tanza e utiliU in queste discipline moderne, si ancora perché 
sono d’ avviso, doversi ritenere alla lettera il testo dell’ antico 
Ratio Sludiorum in tutto ciò che riguarda gli studii greco - la- 
tini; o non vorrebbero che s’accoppiasse loro alcuna delle mo* 
derne disciplino o vorrebbero che l’unione fosse fatta in mo- 
do da non portar la più piccola alterazione accidentale allo 
stesso Ratio. 

Per costoro i rianltamenti dell’attuale nostra istruzione so- 
no tali sia nelle antiche, sia nelle moderne discipline, che non 
ci é a desiderare di più; o se pur credono che si ottiene trop- 
po poco nelle nne e nelle altro, dicono che ciò deriva solo dal- 
la cattiva formazione dei maestri e dalla nequizia dei tempi. 
Laddove noi considerando come una parte essenziale dell’ inse- 
gnamento che r erudizione civile contemporanea sia promossa 
fino a quei grado di perfezione che é comune presso le perso- 
ne civili, e per l’altra non vedendo nessuno sconcio in ciò, che 
per efleltuare una tale unione armonica delle antiche colle nuo- 
ve discipline, l’antico Ratio si sottoponga a qualche modifica- 
zione accidentale, purché se ne assicuri con tutta certezza la 
sostanza, diciamo 1°-Che la maggior gloria di Dio, il bene pra- 
tico dei prossimi, delle famiglie e dei nostri scolari esigono ne- 
cessariamente questo conserto o alleanza delle antiche colle mo- 
derne disciplino in quel numero e io quel grado da noi sta- 
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biliti. 2* Che questa unione dcre operarsi in un modo armo- 
nico, modìGcando a tale cITcUo accidentalmente I’ antico Ratio 
( che è fatto solo |>er rinsegnnmento greco e Ialino); altrimen- 
ti, se per eseguire alla lettera il Ratio si farà raggiungimen- 
to delle moderne discipline in un modo qualunque, Tistruzio- 
ne non avrà unità di sorta, ed avverrà quello che l’esperienza 
ci ha fatto toccar con mano Gno al presente; cioè che essendo 
impossibile ai maestri e ai discepoli di trovare il debito tem- 
po per tutto, si Gnirà col fare superGcialmente e confusamen- 
te ogni sorta di studi! si antichi come moderni. Non neghiamo 
che la poca formazione de’ maestri e la grande malignità dei 
tempi abbiano, quanto è da sè, contribuito assai a mettere le 
nostre scuole io una via di decadimento e di mediocrità che 
si va facendo sempre maggiore. Ciò nulla ostante diciamo dap- 
prima che a ciò ha pur molto contribuito il metodo disarma^ 
nico, con cui si dovette praticare insino adesso lo studio del- 
le antiche c delle novelle discipline: il perchè giova sperare , 
che mettendo in consonanza un tale studio, si ottenga assai più 
che ora non si ottiene. Oltre di che, siccome non è sperabile 
che siano per ritornar così presto i tempi del 1500 e del 1600, 
0 che i maestri proseguendo al modo che ora si fa siano per 
formarsi molto meglio di ciò che si è fatto sino ad ora (giac- 
ché ad una voce dicono i Provinciali , che non possono far 
meglio di ciò che fanno ) , non rimano altro adunque , fuor- 
ché insistere specialmente sul perfezionamento del metodo, ren- 
dendolo più unito, più armonico e più eflìcace. Allorché come 
già abbiamo notato altrove uscendo a diporto ci avvenne di pi- 
gliarci un’ infreddatura, una punta o qualsivoglia altro inco- 
modo a motivo del cattivo tempo e della rigida tramontana , 
noi non abbiam certamente torto di accagionarne il tempo e la 
tramontana: nulladiraeno, siccome non ci é possibile di rego- 
lare i venti né di comandare al tempo, cosi cerchiamo di pre- 
munirci contro esso, con indossar buoni panni, che ci ripari- 
no un’altra volta dall’inclemenza dell’aere *c dalle conseguenze 
funeste che ne derivano. Per la stessa maniera , dovendo noi 
prendere i tempi quali essi sono, rimane che poniamo la nostra 
industria non solo nel migliorare quanto più si potrà la forma- 
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tiono dei maestri) sicché riescano più colti ed eroditi ; ma se 
ci sta a cuore di assicurare nelle nostro scuole il riGbrimcnto 
dei solidi studi!, e ciò in mezzo alle molto maggiori difficoltà 
dei tempi presenti, dobbiamo desiderare o procacciare negli 
stessi metodi d’insegnamento quella maggior perfeziono cui pos- 
sano alzarsi, affinché i maestri no consegniscano più accertato 
e miglioro il profitto dei giovani. Conciossiaché é manifesto 
che se i tempi sono mollo più difficili o sfavorevoli che non 
trecento anni addietro per rispetto agli studi! greco - latini, con- 
verrà dnnqne usare mezzi tanto più poderosi ed efficaci per ot- 
tenere al presente quello che si otteneva pure in addietro. 

Ora la pratica attualo del nostro insegnamento letterario 
potrebbe ricevere notevole perfezionamento per più capi: 1° sta- 
bilendo l'economia pratica dei metodi per l’insegnamento c lo 
studio delle moderne discipline, come il Ratio Sludiorum ado- 
però per riguardo alle antiche: 2° vedendo quali vantaggi ed 
aiuti si possano trarre daH'insegnamento delle discipline moder- 
ne, affine di promuovere ed assicurare lo studio e la cognizio- 
no delle antiche, e viceversa quali vantaggi ed aiuti dall’ inse- 
gnamento delle antiche si possano trarre per lo studio e la co- 
gnizione delle moderne; nel che sta riposta la natura del me- 
todo armonico: 3° vedendo colla scorta della storia, colla luce 
dell’esperienza e colla direzione delle più gravi autorità, se ri- 
manendo intatta la sostanza del Batio si potessero introdurre 
tali modificazioni nello stesso insegnamento greco - latino , da 
renderlo più opportuno e più efficace. La qu ale possibilità non 
può negarsi da alcuno, ove si rifletta come, dacché il Ratio fu 
pubblicato, trascorse la serie di ben 250 anni di esperienza , 
la quale può bene aver fornita gran copia di lumi si a noi che 
agli esterni. Oltre di che la natura c la pratica stessa dei me- 
todi avendo una stretta relazione coi mezzi materiali dello stu- 
dio, ognun vede che la stampa al giorno d' oggi ci presenta 
una ricchezza e facilità di aiuti materiali , che sarebbe stato 
vano sperare nei secolo XVI: e quindi gli stessi metodi pon- 
no con questi mezzi ricevere dei pratici perfezionamenti che 
in addietro, stante la difficoltà di tali aiuti tipografici, non si 
sarebbero giammai immaginali non che sperati. 
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Divisione di questa seconda parte. 

49. Da (atto qaesto si raccoglieranno agevolmente lo cagioni 
fondamentali da cui deriva tanta diversità nell’opinare circa le 
cose che riguardano l’insegnamento, c la necessità in cui sia- 
mo, prima di farci alla esposizione del piano , di metterci 
d’ accordo coi nostri lettori intorno a questi due punti , che 
formeranno l’argomento di tutti gli altri capi di questa secon- 
da parte: 

Primo fusto', che I’ associare all’insegnamento greco - lati- 
no dell’antico Ratio Sludiorum quelle altre discipline che for- 
mano il patrimonio della comune ed universale erudizione con- 
temporanea presso le persone colte e civili, in un tal numero 
c grado determinato, i cosa non solo utile, ma importante 
e necessaria nel pubblico insegnamento letterario. 

Secosno fusto: che una simile unione, atteso il nume- 
ro e l’cstensiono delle discipline spettanti all’erudizione civi- 
le di questi (empi , non può farsi con isperanza di felice 
successo, senza stabilire un piano di metodi armonici tra le ' 
antiche e le moderne discipline, per cui quanto si concede 
alle une non sia di detrimento alle altre, ma si aiutino mu- 
tuamente con grande risparmio di tempo. 

Siccome questo secondo punto che tende a dimostrare la 
convenienza e la necessità di modificare , salva la sostanza, 
il piano dell’antico Ratio, dipende in gran parte dal primo, 
che riguarda la giusta estimazione della moderna e civile eru- 
dizione , e l’importanza e convenevolezza di considerare un ta- 
le stadio come essenziale alla pratica perfezione del nostro 
insegnamento ; cosi sopra questo principalmente ci fermere- 
mo più a lungo, essendo manifesto, che accordatici una vol- 
ta sopra di ciò che lo studio , per modo d’ esempio , della 
storia è necessario ed opportuno non meno dello studio della 
lingua greca e latina, avremo tutti la stessa premura, afiGa- 
chè si assicuri nei nostri giovani il sufficiente grado di prò- 
fitto in ambedue gli studii. 
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QUAL SIA II. NVMEnO R QDAI.E II. GRADO DEI.LS DISniPMNE CHE DA 
NOI SI COMPRENDONO SOTTO IL NOME DI POLIMATU O ERDDI- 
EIONE CIVILE CONTEMPORANEA. 



Quali discipline e parti di studio si comprendano sot to il voca- 

dolo di Polimatia o Erudizione civile contemporanea. 

50. Quanto è agevoi cosa stabilire quali oltre al greco c al 
latino siano le discipline che debbono far parte di un pub- 
blico insegnamento c fino a qual grado debbano esser promos- 
se , altrettanto ardua cosa è il rinvenire una denominazione 
che esprima convcnicnicmenic il complesso delle discipline me- 
desime. Noi stabiliamo che in un insegnamento civile ( qua- 
le i quello che offre al pubblico la Compagnia ) afCne di av- 
viar bene i. giovani alle più nobili c importanti carriere della 
società é d’ uopo procurare che faccian parte del corso let- 
terario gli elementi di tutte quelle discipline le quali riesco- 
no necessarie o utilissime 1° per mettere a prova e far 
rilevare gli speciali talenti letterarii e scientifici di ciascuno 
scolare , 2° per iniziare tutti i giovani in un cotal modo uni- 
versale a qualsivoglia sorta di civili carriere , sicché perve- 
nuti al termine del corso possano fra tutte scegliere quella che 
più loro si confà, esempligrazia quella di ecclesiastico , di av- 
vocato , di medico , di matematico , e formarsi poi ad esse con 
istudii speciali alle università, 3° per ornare la mente de’giovanidi 
tutte quelle cognizioni che costituiscono il patrimonio intellettuale 
della maggior parte delle persone colte e civili Or con qual 
vocabolo caratterizzare la somma di tutte queste discipline ne- 
cessarie, in pratica ad assicurare nei giovani il triplice sco- 
po testé raccordato? Biotti sogliono denominare un siffatto com- 
plesso o riunimento di cognizioni Ekciclofedià f.leuektare', 
ma questo titolo dispiace a parecchi Nostri: oltre di che esso 
suona facilmente più di quello che vuoisi esprimere; concios- 
siaebé non si tratta d’ insegnare gli clementi di tutte quan- 
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te le discipline , ma solo di quelle necessario al nostro tri' 
plico scopo. Io ponendo mente che , quando nell’ insegnamen- 
to si sono assicuralo (ulte quelle cognizioni che formano a 
cosi dire , il nocciolo della coltura contemporanea presso il ge- 
nerale dello civili persone , si sono assicurati a un tempo 
abbastanza gli altri due scopi che riguardano la cognizione 
dei talenti e I’ apparecchio iniziatiro a tutte le civili carrie- 
re , denominerò questo complesso o riunione di discipline col 
vocabolo di PoUmatia o Erudizione civile contemporanea. 

Intanto , quantunque io possa assicurare i miei lettori, 
che tutte le discipline le quali al presente sono in pregio ed 
in estimazione presso 1’ universale degli uomini colti, saran- 
no assicurati nel presente piano in modo convenevole ; tutta- 
volta io non mi farò qui a parlare se non di quelle che fan- 
no parte viva e comune del corso letterario e che per que- 
sto potrebbero esprimersi complessivamente col vocabolo di 
PoUmatia o Eruditone letteraria : ed ecco a quali capi esse 
si riducano : 

Alla Gkogr.ìfia universale e particolare , fisica e politica, 
antica e moderna. 

Alia Stori. i universale , sacra e profana , ecclesiastica, 
letteraria ecc. 

Alle prime nozioni elementarissime di M.nsMjtricA e di 
Fisic.i. 

All’ Eioqvekzj moderna e alla Poesia volgare. 

Ad esercizi speciali o melodici di Declamazioem ne’ suoi 
generi principali. 

Alla Classificazioee, Nomskclatvra e Tecsologia degli 
oggetti più comuni che ammiransi' nell’ ampio teatro della Na- 
tura c delle arti e negli usi della vita pubblica e privata; 
il quale studio si assomiglia perfettamente a quello che si fa- 
ceva comunemente (nelle nostre antiche scuole sui Proginna- 
tmi del P. Fontano , sull’ Apparatue Eruditionit del P. Pexen- 
feldcr e sull’ Indiculu* del P. Pòmej , o sopra simili libri. 
Per] guisa che i nostri scolari per ciò che è erudita cogni- 
zione della lingua circa gli oggetti più volgari e comuni nul- 
la abbiano da invidiare alle altre scuole pubbliche o private, 
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nè avvenga loro di scomparire in mezzo alle fiorite conversazio- 
ni della civile e colla società. 

• Trattone alcune pochissimo eccezioni , io credo che a lut- 
ti sia cosa olircmodo agevolo il convenire intorno alla tesi 
generale, del dover cioè il pubblico civile insegnamento abbrac- 
ciare, oltre ai soliti studi! greci e latini , anche le altre parli 
cui noi abbiam compreso sotto il vocabolo di Erudizione ci- 
vile contemporanea ; si teme soltanto , che so ne voglia ingiun- 
gere una misura indiscreta e praticarne l’ insegnamento in mo- 
do disarmonico , donde nasca che Tistrazione in vece di es- 
ser letteraria divenga molliforme al pari di quella delle scien- 
ze maggiori nelle università e di quella del moderno meto- 
do Germanico o piuttosto Prussiano, in cui i giovani imparano 
ad un tempo nel corso di ciascnn anno molte discipline al 
tutto disparate nè armonizzanti in verun modo tra sè ; il 
perchè è necessario eh’ io dica snccintamenle qual sia la mi- 
sura e il modo con cui io nel piano ideato cercai d’innesta- 
re il grado conveniente di erudizione richiesta come neces- 
saria dall’ universale consenso delle civili e colte persone dei 
tempi nostri. 

Sotto quale aipetto ed in qual modo e misura et siano da noi 
accoppiati agli studii greco-latini quelli dell’ Erudizione civile 
contemporanea. 

51. Osservo adunque Ire cose : 

1° L' insegnamento elementare letterario dovendo avere 
un’ unità morale grande quanto è possibile, la quale risulta 
dall' armonica e scambievole relazione delle singole parti tra 
di loro e col tutto , bo stabilito che il primo Stadio , ossia 
i quattro primi anni dei corso sieno di pura letteratura, la 
quale io riduco a tre parti cioè : 

Ai primi clementi di letteratura greco-latina. 

Ai primi elementi di letteratura nazionale moderna. 

Ai primi elementi di letteratura storica antica o moderna. 
Donde si vede, come tutte le discipline di Erudizione civile 
contemporanea da me indicate più sopra, non debbano in mo- 
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do alcuno far parte del corso ; se non io quanto servissero 
allo studio della letteratura greco-latina , volgare o storica. 

A tutto questo non si aggiunge altro fuorché un pocolino -di 
Aritmetica ( 1 ). 

Tutti i cinque giorni di scuola di ciascuna settimana 
son dedicati interamente allo studio delle tre parti di lette- 
ratura elementare greco-latina, volgare e storica , le quali par- 
ti sono cosi addentellate e rispondenti fra sé , che ne ri- 
sulta un’ armonia , un,' aiuto scambievole dell’ una all’ altra , 
un tutto morale atto ad abbracciare quella sfera di primi ele- 
menti di letteratura antica e moderna necessari a porre la 
base degli altri sindii e che sono richiesti dall’ nniversal de- 
siderio delle colte e civili persone rispetto ai loro figlinoli 
dai dieci ai quattordici anni. Ed affinché abbiasi fin d'ora una 
idea del tempo stabilito all’insegnamento di ciascuna materia, os- - 
servisi di grazia , come calcolando cinque ore incirca d’ in- 
segnamento per ciascuno dei cinque giorni di scuola che so- 
no in una settimana , si hanno venticinque ore , di cui quin- 
dici debbono esser sacre totalmente al puro studio di lette- 
ratura greco-latina. Delle altre dieci ore che rimangono quat- 
tro apparterrebbero allo studio della lingua e letteratura vol- 
gare , quattro alla letteratura storica e due agli elementi di 
Aritmetica. Per modo ebe i tre quinti dell’ insegnamento let- 
terario sarebbero pel solo studio greco-latino e due quinti per 
le altre discipline. 

2° L’ insegnamento letterario superiore corrispondente al- I 

I’ umanità e alla rcltorica , se fosse racchiuso secondo il con- j 

sueto nel breve giro di due anni , dovrebbe essere meramen- ^ 

'11 On I* Hit: I' éladc approfondi* dea langnea et dea liUératurcs fraa- 
caùe, srvrque et Ialine, est la grande forma intelleclnelle de celle baule £dn- 
calion. 

Quoi qo' on eo alt dii ; il n'm demeure pas motof Trai et il aera (oujoura 
qoc la Littérature. V Hisloire* PEIoquence et la Philosopbie son filles dfs //u* 
manités , et reines da monde. 

Il n* en demetire pas moins Trai qn* à (res<pea d' exceplioo près , ce soot 
les liUèrateuri^ let hiitoriens , lai orateors et les pbilosopbaa qoi oot exerré 
et qui cxerceront toujours dans leur siècle et dans leur pays une influenco 
directricc) profonde et unìTerselle. ( Dupanloup Op. cit« lib. V c. VI )• 
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le IcUerario , come abbiamo fatto per riguardo al primo sta* 
dio : se ooo che ragioui di gran peso riguardanti la maggior 
sodezza di educazione morale e religiosa de’ giovani e il più 
sodo stadio o profitto nella -filosofia razionale ci hanno indot- 
ti per una parte a prolungare fino a tre anni questo studio di 
letteratura superiore e per I’ altra ad aggiungere alle materie 
solile già a studiarsi lungo I’ umanità e la reltorica, per una 
scarsa ora al giorno i primi elementi di matematica e un po- 
co di fisica. Per questo modo ne vantaggia il giovane dal la- 
to religioso, avendo cosi un anno di più di sana educazione: 
ne vantaggia la filosofia razionale : ché allora il giovane si 
porrà a studiarla, quando si troverà in età mono immatura nè 
al grandemente svagato da altri studii di matematica e di fisi- 
ca : vi guadagna infine lo stesso corso di letteratura supe- 
riore, imperciocché quantunque nei due primi anni le si tol- 
ga un’ ora al giorno , questa nondimeno vien compensata con 
larghissima usura dall’ aggiunzione di un terzo anno. L' uni- 
ca difficoltà che potrebbe affacciarsi a taluno si é quella che 
l’ universale dei genitori , per quella matta furia che hanno 
di accelerare gli studii de’loro figliuoli^ rimangano di ciò dis- 
gustati vedendo che noi , in cambio di abbreviare il corso de- 
gli studii, lo prolunghiamo ancor più. Ma se si porrà mente 
a quanto circa 1’ esecuzione abbiamo detto nella prima parto 
0 a quanto diremo nella terza e quarta, questa difficoltà sva- 
nirà pienamente; ed a questo proposito giova assai il ricorda- 
re come non siano pochi i paesi, nei quali hanno luogo i selle 
e gli otto anni di corso letterario prima della filosofia. 

In questi sette anni pertanto lutto é studio della let- 
teratura nelle sue tre forme o parti sostanziali prescntemenlo 
abbracciato dall’ universale coltura : cioè letteratura greco-la- 
tina, letteratura della lingua volgare , letteratura storica an- 
tica e moderna. Si aggiungono solo due ore d’ aritmetica in 
ogni settimana lungo i quattro primi anni : e di poi tre o quat- 
tro volte por settimana - un’ora di matematica elementare, che 
poi nell’ ultimo anno si muterebbe nei primi clementi di fisica. 

3. Tutto l’ insegnamento letterario tanto del primo che del 
secondo Stadio debb’ esser fatto in modo che non solo giovi 
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dircUamentc alla perfetta cognizione della lingua volgai 
lina 0 greca e dell’eloquenza in tutti i suoi generi princ 
na di più devo indirettamente, ma eflìcacemente servire 
ricco acquisto di pensieri in ogni genere di cognizioni 
turali, artistiche, storiche, morali e religiose le più acc< 
le più utili alla formazione del cuore e alla coltura della m 
secondo il bisogno o le esigenze dei tempi che corrono. 

Di qnal modo tutto ciò siasi assicurato da noi nella 
tica, si vedrà nelle duo ultime parti della presente open 
Intanto pongasi mente a quello che altrove ho già dichiari 
che per quanto io voglia ampio, steso e vario il campo d 
erudizione, tutUvia non intendo per questo, che abbia m 
a soCfrime l’unità morale dell’ insegnamento, ma che ad 
cezionc di un poco di matematica e di fìsica nell’ ultimo 
esso dev’ esser sempre totalmente letterarioy non dando 1 
qualsivoglia altra sorto di erudizione, se non in quanto s'irne 
associare o far servire di aiuto alla stessa letteratura 



Quanto a dar luogo ad una tale erudizione nelV inseanament 
letterario na indùpeneabile per oarii rispetti, essendosi fui 
gemente dimoitrato altrove, si accenna perché a ’ • /• - 

tiamo a eonfermare questo punto col peso di buonTJe)o^^ 



52. Che ai tempi nostri una siOatta erudizione ’ 
pensabile ai giovani che frequentano le nostre scnol***^* iodis- 
mnstrato a lungo in più luoghi dell’opera nnanoscritta** 
come dal non innestare una simile eradiziono nell’" * ** ''•de, 

ne tornerebbe iin gran danno alla maggia], nn /***®*^J*®^*^***®> 
alle loro famiglie, alla civil società c alla Chiesa*" ^ a 
Anzi vedemmo , come senza 1’ accompagnamento d' *^***^®*™® 
erudizione vano è sperare che riGoriscano gli stud" simile 

pre.sso la classe più nobile e civile della società ° latini 

to che gode di maggior potere ed influenza (2) * *^'*®**® «Ppun^ 



(t) Ari. I. <]•! anin. 5. al nnm. 1 7. - Art. IV. dal nutn 

(2) Art. IX. Parigr. 2. num. 10. - Art. X. num o’ , 20. 

• - Ar*. XI. 



to. 
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Si è pure vedalo, come i priocipiì fondameotali, perpetui, 
universali delle nostre Costituzioni, che riguardano il nostro in* 
segnamcnlo, non solo non presentino alcuna dilEcoltà in questa 
parte, ma anzi molto chiaramente favoriscano l’ erudizione ci* 
vile nel senso da noi stahililo (1). Al presente poi tutti sanno , 
che questa é la natura del movimento e la tendenza di tutti 
gli stabilimenti di scuole pubbliche e private. Si sa che la 
Compagnia quasi da per tutto, nell’ America, nell’ Inghilterra, 
in Francia, nel Belgio, in Sicilia e altrove è entrata già per 
necessità di circostanze nella medesima via. Che se in gene- 
ralo questo accoppiamento di molteplice erudizione ridonda in 
molti luoghi a danno dei solidi studi! latini e greci, ci6 non 
prova che sia impossibile di rinvenire il modo di armonizzare 
gli stodii moderni cogli antichi per guisa che in vece di danno 
ne ricevano anzi giovamento. Or questo è appunto quello che 
si cerca di fare col presente piano. Laddove quel tanto in- 
sistere nel presentare al pubblico l’ insegnamento come tutto o 
quasi tutto greco e Ialino non serve certo a far fiorir que- 
sti studii; conciossiaché una tal forma d’ istruzione non fa al- 
tro, generalmente parlando, che allontanare tutta la classe più 
colta 0 civile della società dalle nostre scuole , e quindi le 
scuole o intiSichiscono per mancanza di scolari o si riempio- 
no di giovinetti appartenenti a povere famiglie ; il che ci por- 
rebbe nella necessità di mutare il nostro insegnamento di no- 
bile e civile in professionale intermedio, oppure si darebbe 
luogo nell’ ordine privato degl’ individui o delle loro famiglie 
e nell’ ordine pubblico della società e della Chiesa a tutti que’ 
gravissimi inconvenienti raccordati da noi nella prima parte; 
oltre di che un tale concorso e una silTalla riuscita non fa 
che avvilire sempre più al cospetto del pubblico colto le no- 
stre scuole 0 i classici studii. 

Ma tornando al nostro proposito, egli è da notare, che 
dello due vie che si posson tenere per dimostrare la neces- 
sità d' introdurre nell’ insegnamento una dose conveniente d’e- 
rudizione civile, quella dell’ attforild pare da preferirsi a quella 

(1) Ari. IV. Tana il paragrafo 1. 

Voi. 11. 
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delle ragioni. ConciossiacLò nelle cose agibili , circa le qua- 
li ognuno si forma norme c princìpii secondo la sua pro- 
pria esperienza, non è facile che tulli si pieghino alle ra- 
gioni addoUc dagli altri ; o ciò a motivo delle circostanze dis- 
simili che 'influirono sulla formazione dei loro giudizi. Lad- 
dove l’ autorità d’ uomini grandi e dotti, prudenti, sperimen- 
tati, vissuti in diversi tempi, in diverse nazioni, in diverso 
circostanze ci somministra , ov' essa sia concorde , un argo- 
mento si chiaro e solenne della verità, che non possiamo sen- 
za imprudenza e senza qualche temerità antiporte il nostro pri- 
vato giudizio : essendo regola di prudenza ricevutissima quella 
che c’insegna a seguire in ogni materia la sentenza dei pe- 
riti. Per la qual cosa, rimettendo chi bramasse prove di ra- 
gione ai luoghi sopra indicati , mi restringerò qui a citare 
alcune autorità di sommi uomini e l’uso costante delle. nù- 
gliori istituzioni, quali furono per fermo la greca e la Iali- 
na ai tempi degli antichi Greci e Romani, l’ italiana nel se- 
colo XVI soprannomato il Secolo di Leon X, e la francese sotto 
il Re Lnigi XIV, allorchò Borirono i Racine, i Rossnet, i Bour- 
daloue. Certo convien dire che io queste epoche la natura delle 
letterarie istituzioni sia stata migliore che non nelle altre, giac- 
ché queste produssero frutti più rari e più perfetti. Sono esso 
le sole che ressero alla prova non ingannevole dell’ esperienza ; 
per la qual cosa debbono servir di norma e di modello a 
chiunque cerca di stabilire un buon metodo d’ istruzione e 
di far rifiorire i buoni studii. A queste testimonianze terranno 
dietro in copia anche maggiore le autorità di molti dei no- 
stri antichi Padri appartenenti a quelle Provincie di Europa, 
in mezzo alle quali la Compagnia ievossi a gran fama a motivo 
del suo insegnamento. 

Outrvatione intomo a ciò che vuoisi tUmoefrare con le seguenti 
testimonianze. 

53. Adunque quello che mi tocca di dimostrare col peso 
delle autorità c della sperienza si è che in ogni tempo , a 
giudizio di grandi uomini nostri ed esterni , si dovette ac- 
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coppiarc all’ insegnamento pedagogico quel corredo di disci- 
pline, che presso il comune dello colte e civili persone forma 
il patrimonio della loro, dirci quasi, trudiiiont di goeietd. Ba- 
sterebbe che io a tale effetto provassi che nell' insegnamento 
civile sommo conto si fece mai sempre degli stndii Storie*’, 
e ciò non tanto perché la storia é già di per sé stessa un 
emporio ricchissimo di ugni sorta d’erudizione antica c mo- 
derna, quanto perché il suo studio non può esser fatto a do- 
vere, senza il corredo elementare di altre discipline, quali so- 
no la geografia, 1’ astronomia, la cronologia, l’ aritmetica ecc. 
ece. . per quella relazione e addentellalo eh’ essa presenta con 
tutte le discipline, come osserva a maraviglia il nostro P. Pos- 
sevino negli articoli preliminari alla sua Bibliotkeea $tUeta- 
Nulladimeno per maggior soddisfazione de’ miei lettori cerche- 
rò di addurre testimonianze atte a dimostrare come non solo 
la Storia, ma anche gli stndii che formano il corredo della eru- 
dizione contemporanca, furono considerati in ogni tempo come 
parti rilevanti e utilissime del civile insegnamento. Si sa che 
alcuni di essi variarono col variar dei tempi, e quali furou 
più in pregio in un tempo, quali in un altro ; nulladimeno in 
ogni età I’ universale degli nomini savii tenne che dovessero 
innestarsi nel pedagogico insegnamento quelle discipline che 
facean parte della comune coltura contemporanea. Le autorità 
che addurrò saranno scelte in modo che riguardino unicamente 
questa erudizione contemporanea: od ho cosi scelto , perché 
quanto agli studii di greco e di latino già tutti ammettiamo 
concordemente, eh’ essi sono le parti essenziali e principalis- 
sime dell’ insegnamento letterario; sicché sarebbe stato ri- 
dicolo il volersi affaccendare inutilmente in una controversia 
senza scopo. Nondimeno chi volesse conoscere più pienamente 
il mio modo di ragionare circa la necessità somma di far fio- 
rire gli anzidetti stndii classici non ha che a consultare il num. 
9. dell’articolo I. 




20 



CAPO III. 



LO STCDIO DELLl ERDDIZ10NB CIVILE CONTEXPOBANEJI NEL SENSO Di 
NOI STABILITO VA CONSIDERATO COME DNA PARTE ESSENZIALE 
DEL PUBBLICO CIVILE INSEGNAMENTO DELLE MIGLIORI ISTITU* 
XIONI DI GRECIA E DI ROMA. 



Gran peto dell' autorità di Quintiliano non solo per ciò che ri- 
guarda le più rinomate ielitueioni di Roma, ma anche di 
. Grecia. 

54. Le Isdtnzioni di Qaintiliano, colle qaalì questo re- 
tore ai fa a stabilire qual debba essere l’ islruzioue di un 
giovine dagli anni più teneri dell’ eli allo studio della più 
alta eloquenza, non dimostrano solamente, qual fosse l’istruzio- 
ne solita a riceversi dagli antichi Romani, ma quella pure che 
fu. in uso presso dei Greci e di qualsivoglia altro popolo dcl- 
r antichità, celebre per isqnisita cultura. Di fatto sono esse 
lo spoglio di tutte le opere più accreditate di pedagogia, uscite 
in luce dai tempi più remoti fino a Quintiliano, come si rile- 
va assai chiaro sia dalle numeroso citazioni sparse qua e li nel 
corso dell’ opera, sia dalle parole stesse di Quintiliano nella de- 
dicatoria al libràio Trifone. A conferma di che piacemi citare 
r autorità di Angiolo Poliziano, nomo sommo nella letteratura 
greca, latina e volgare, il quale in una sua Orazione sopra di 
Quintiliano, non teme di antiporre le Istituzioni oratorie di que- 
sto retore a quelle di Cicerone stesso, asserendo racchiudersi 
in esse quanto avvi di meglio in tutti gli antichi pedagogisti 
greci e latini che della natura dell’ istruzione tennero ragio- 
namento: Quinlilianttm vero, die’ egli, non noi quidem illum Ci- 
ceroni praetulerimui ; ted hai certe eiui oratoriai Jnilituiionei 
Rhetoricii Ciceroni! librii pleniorei uberioreique etie exiilimamui: 
nempe quae ab ipia quoti infantia, atque iptit incunabuli! initi- 
tuendum oratorem luiceperint, lummamque eiut eloquenliae ma- 

num impoiuerint Atque ad hunc unum lerminum om- 

nei non tuoi modo, led omnium, ut guique probatiuimi forent. 
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vtUntm teriptorum unUntiat, omniaque praeeepta, guati lagit- 
tai ia loopum rectiitime coUineat .... Utilitat aulem tanta in 
hit voluminibut extitM, guanfam tix fortatte in uniiM aUeriutve 
ex Omni Graeeorum Latinorumque copia inoeneritit. 

Secondo Quintiliano lo ttudio di una elementare erudizione En- 
ciclopedica prima dello ttudio della Rettorica è di ttrelta con- 
venienza che abbia luogo nel corto letterario. 

55. Or bene QoiDtìIiano dopo avere atabilito quali siano le 
parti di un gramatico nello ammaestrare, passa a tenere ragiona- 
mento degli altri studii, che debbono percorrersi dai giorinetli , 
prima di essere consegnali alle cure del rotore, per apprendere sotto 
il magistero di lui l’ eloquenza , ed ecco come egli si esprima: 
Hate de grammatica, guam brevittime potui; non ut omnia 
dicerem, tectalut ( guod infinitum erat ) ; ted ut maxime necet- 
taria. Nunc de eeterit artibut , quibut inttituendot priut, quam 
tradantur rhetori , puerot exittimo , ttrictim tubiungam; ut tffi- 
ciatur orbit ille doetrinae, quam Graeci ifonikonettòtlsiv vocant. Nam 
Htdem fere annii aliarum quoque diteiplinarum ttudia ingredien- 
da sun(; quae, quia et iptae artet timi, et ette perfecta tino hit 
orandi teientia non potett, etc- ( Gap. X ). 

Quintiliano passa poi a dimostrare partitamente come 
la Geometria e la Mutica siano di stretta convenienza per chi 
vuol essere oratore , sotto i quali nomi si comprendevano an- 
ticamente dai Greci e dai Latini le varie parti costituenti il 
fondo di erudizione propria di qualsiasi colta persona. Concios- 
siaché sotto il vocabolo Geometria ( come può vedersi presso i 
commentatori di Quintiliano) si comprendevano le cognizioni 
spettanti alla tfera, all’ aritmetica, alla geodetia, al ditegno, alla 
geometria propriamente detta; anzi secondo alcuni gli clementi 
di attronomia’, siccome apparteneva al Mutico e ai Comedo ( do-- 
po che la poesia cominciò a fare un tutto da sé ) l'insegnare 
il canto, il tuono, la declamazione, la mimica e la ginnattica. 

Quintiliano parlando della Mutica, siccome di arte confaccn- 
tesi all’oratore, conchiude nella maniera seguente: Maec diu- 
tiut forent dicendo, ti hoc ttudium velut norum praedperem. Qiium 
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vtro aiM^uitus usque a Chirone algue Achille ad noitra tempora 
apud omnet, qui modo legitimam disciplinam non lunt perosi, 
duraverit; non est eommittendum, ut illa duiia faciam, defemio- 
nù solicitudine {V>.). Bagionando più sotto delia Geometria co- 
si si esprime : In Geometria partem fatentur ene utilem tenerit 
aetatibue: agitati namque animo/, atque acui ingenia, et céleri- 
tatem percipiendi venire inde concedunt; /ed prodezze eam, non 
ut celerà/ arte/ , quum perceptae zint, zed quum di/eatur, exi- 
Uimant. Ea vulgati/ opinio e/t. Nee /ine eau/za zummi viri etiam 
impen/am buie /eienliae operam dederunt. Nam, quum /il Geo- 
metria divi/a tn nnmeros atque forma/', numerorum quidem no- 
lilia non oratori modo, zed euicumque primi/ saltem Uteri/ erudito, 
neee/zaria e/t Infine favellando della Ginna/tiea, come di 
parte da insegnarsi dal Comedo, adopera la formola segnente: Ck- 
tiw etiam dùeiplinae u/u/ in no/tram u/que aetatem /ine repre- 
hen/iàne de/eendit ( Cap. XI. ). 

Si o/terva dover/i giudicare co/a tutto propria della perfezione 
del pubblico in/egnamento civile Vez/ere zulle prime zomma- 
mente vario nel numero delle di/cipline che abbraccia, e a un 
tempo /tetto tommamenle elementare nella trattazione di ette 
ottia poco va/to e profondo, e solo a mitura che i giovani 
canno creteendo in età dover divenire meno vario , ma al- 
largarti m profondità ed ampiezza. 

56. Ecco quali fossero lo discipline che formavano il cor- 
redo di erudizione famigliare alle persone colle degli antichi 
Greci c Romani , e che Quintiliano all’ uso greco abbrac- 
cia col vocabolo universale di Enciclopedia. E qui giova riflet- 
tere, come Io stesso principio, sebbene sotto altra forma, con- 
tinuò sempre a prevalere nei secoli appresso, specialmente in 
quel celebre elTato: Motte facultalet omnet, unam profUeri, che carat- 
terizzò in ogni tempo la vera coltura dell' uom pubblico ci- 
vilmente istituito a dilTerenza dell’uomo superficiale che oltre 
al non avere idee esatte circa le cognizioni elementari delle 
vario discipline, non si trova pure al caso di professare so- 
damente una qualche scienza in ispccie e la cui nullità di col- 
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tara viene a meraviglia caratterizzata in quell’ altro effato : Ex 
omnibu» aliguid, in loto nikil. L’aomo veramente colto ed cru- 
dilo, avvegnaché sia solo obbligato a saper professare lodevol- 
mente la facoltà che é propria della sua civile carriera; ciò nulla 
ostante dee essere asperso anche di qualche soda cognizione 
elementare appartenente alle altre facoltà, a motivo di quelle 
molte, continuo e necessarie relazioni, che l’uomo posto nel cuore 
della società debbe mantener vive cogli altri di pari condizione 
civile, professanti facoltà differenti dalia propria. Ora si é colla 
varietà degli studii inferiori, che il giovine si assicura suffi- 
cientemente questa erudizione civile, detta encielopediea^ ed è 
collo studio speciale di una delle facoltà superiori, insegnato 
comunemente nelle università, che avrà cognizione compiuta di 
quella che prende a professare. La perfezione adunque degli 
studii inferiori richiede in generale non solo la nota essenziale 
dell’ imitò morale , ma anche quella della varietà , la quale è 
necessaria, secondo Quintiliano, por formare qnell’ orbe, o cer- 
chio, o sfera di erudizione, proprio della cultura civile con- 
temporanca: la quale riebiedesi pure noi giovine, affinché possa 
conoscere i suoi speciali talenti , e sì trovi apparecchiato ini- 
ziativamentc e fondamentalmente a qualsivoglia civile carriera, 
che stimerà a proposito di aBbracciare, come avrà travalicata 
r adolescenza. Questa varietà di stadio nella verde età dei gio- 
vinetti non potrà certamente andar congiunta a una grande va- 
stità e profondità di cognizioni in ciascuna particolare disci- 
plina ( che di tanto non sarebbero capaci i giovani , quando 
pure ad una sola attendessero ); oltre di che tale vastità e pro- 
fondità per riguardo a qualche disciplina in ispecie, non si allà 
in vernn modo alla natura degli stndii inferiori fatti per ini- 
ziare i giovani ad ogni sorta di nobili studii e civili carriere, 
e per mettere a prova i diversi talenti di ciascuno, e ricono- 
scere cosi in quali rami di lettere e scienze sieno per meglio 
riuscire. Quindi é che la perfezione degli stndii inferiori ri- 
chiede che sieno al tutto elementari, senza di che non potreb- 
bero essere proporzionati ai giovani, nè dare luogo ad una suf- 
ficiente varietà di discipline. L’ essere poi al tutto elementari 
non impedirà che sieno anche todiuimi; coociossiaché non so- 
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no punto sinonimi studio eìtmentare o studio $uperfieiah c 
gtro. Per lo contrario ove si discorra di scuole più alte, que- 
ste più devono perdere della loro varietà per ciò che spetta a 
numero di discipline; ed acquistare altrettanto nella vastità e 
e profondità di alcune in particolare, fino poi allo studio su- 
premo e tutto speciale di quella facoltà, che ha sopra ogni al- 
tra stretta attinenza colla pubblica e civile carriera scelta dal 
giovane già adulto. Per questo la natura ha disposto, che as- 
sai più degli nomini già fatti siano i giovanetti acconci a que- 
sta moltiplicità di studii, e che una siffatta disposizione vada 
sconando in essi a misura del bisogno, vale a dire, a misura 
che si accosta ad un' età più matura, cioè alla fine degli studii 
inferiori, epoca in cui suole avere piena cognizione dei propri 
talenti per le replicate prove fatte in applicarsi a tanta varietà 
di discipline, e per ciò può decidersi a quella speciale facoltà, 
che più gli conviene di scegliere, per professarla, come richie- 
de la natura della carriera, a cui lo invitano i suoi talenti. E 
cosi egli si consacrerà totalmente alla legge, alla medicina, alla 
filosofia , alla letteratura, alle matematiche, alla diplomazia o 
simile. 

Si fa outrvart come V ittrvtUmt pedagogica tolila darti pretto 
i Greci eoneordatte m quetta parte della eruditione civile 
contemporanea con dà che dice QuintMano. 

57. La stessa parola greca lyxuxXonotfdiia usata da Quinti, 
liano, e il sapersi inoltre che i Greci furono i maestri de’ Ro- 
mani nelle lettere e nelle scienze bastano a far vedere, ebe le 
Istituzioni di Quintiliano debbono in questo punto concorda- 
re con quelle degli altri retori della Grecia: tuttavolta parmi 
cosa giovevole il considerare brevemente quanto i Greci fosse- 
ro propensi ad allevare la gioventù nelle arti liberali e in ispc- 
cial modo nello discipline matematiche. Attenendoci per amore 
di brevità a quel solo che il Parravicini nel suo Manuale di Pe- 
dagogia e Metodica generale ci dice riguardo al metodo pedago- 
gico dei quattro più celebri filosofi greci, abbiamo che Pita- 
gora chiamava la musica il piu efficace mezzo di educazione. 
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Socrate voleva che l’edacaaione e l’istmzioiie fossero armooi- 
ebe e di latte le facoltà e si stendessero allo studio di tutte 
le arti liberali che allora si conoscevano e che, oltre alle in- 
dicate più sopra sotto i nomi di musica e geometria, compren- 
devano l'architettura, l’arte militare, la nautica, la pittura e la 
scultura. Platone dico che i suoi primi studii furono la musi- 
ca, la ginnastica, la pittura, la poesia. Egli volea che le prime 
applicazioni intellettuali dei giovani negli studii fossero relati- 
ve alla lingua materna e alle narrazioni storiche. Raccoman- 
dava molto la musica e la danza e voleva che fino dai no- 
ve e dai dieci anni si cercasse di promuovere lo sviluppo 
del pensiero nei giovani, esercitandoli nei paragoni e nei con- 
fronti. Voleva dalla gioventù prima della filosofia lo studio 
delle matematiche, cioè deli’arilmetica, della geometria, dell’a- 
stronomia, allegando per motivo di ciò, che queste discipline 
purgano 1' occhio dello spirito dal fango barbarico e introdu- 
cono l’acnme del nostro ingegno nell’intimo delie cose. Quin- 
di quella sentenza affissa in sulle soglio della sua scuola : 
cddEÌ$ Scytonerprjxos fìatlro. Aristotele parimente stabilisce 
parlando di pedagogia, che l’istruzione dei giovani prima del- 
la filosofia debba abbracciare la gramatica , la ginnastica , 
la musica, il d isegno, le matematiche, la dialettica, e la ret- 
torica. Lo studio della geografia pare che fosse in grande. ono- 
re presso i Greci; ed abbiamo presso il nostro P. Possevino 
nel libro XV cap. 19 della sua BiWotheca: Veriaimum enim 
e$l guod et Graeci anliquitut, et metri hoc eaeculo de ea (geo- 
graphia) dixerunf, nempe nullum esse vel discipìinae , vel artie 
genus, quod geograpkiae cognitione haud iuvetur, atque exeola- 
tur. La geografia era compresa dai Greci sotto le discipline 
matematiche , per le quali ebbero essi amore grandissimo : 
il perchè Cicerone potè* dire ( Tusc. I. 2.): In eummo apud Q- 
loi honore geometria fuit ; itaque nihil mathematicie ilhutriue. 
Qaesta premura dei Greci, per gli studii delle arti liberali 
viene pure commendata dal Sadoleto nel suo libro De liberù 
rute inetituendis colle seguenti parole: Antiqui illi Graeci, 
die’ egli, qui haec ( etudia ) curiotius et maiori otio quam no- 
tiri tractaverunt, quum eernerent ad perfectam eummamque ea- 




26 

fietUiam, guam {Ili in guhtmationt rerum publicarum, et in ex~ 
eellendo ac pratilando celeri» kominibu» contilio ac eloquentia 
potitam arbitrakantur, iter ette per huiutmodi arte» ( liberale» ), 
pratceplore» quidem dicendi »itnul ae »apiendi, quo» illi sofhistm 
vocabanl, quali civili» prudentiae- ma^iXroe, impenio eonducebant 
pretto, liberi» ut afjixi illi lemper, ab «orum latere nunquam ài»- 
tederenl. Ad alio» vero doctore» , cEOMgrKAS, uusicos, jisrio^eo- 
Mos, filio» tamquam deambulatum iubebant <2uei; apud quo» ta- 
men aliquid reperirmi, quod opera» prelium eeeet addieeere. Sed 
quum aeta» puerili» et paulo etiam magi» adoleecen» , plurimo 
igni dilata et vivida , quieicere nullo poeto queat , eemperque in 
agilatu motuque »il , nec garriendi, domandi conilituat modum, 
qua» putaverunt arte» regendae illi aetati et temperamento quo- 
dam fingendo» idonea» potittimum e»»e, ea» primum adhibuerunt 
eTMK^TicAH videlicel et uvsicau, quorum altera corpori» in pue- 
ro molut, altera animi, effuto» ipto» per »e»e et inmoderato», rub 
lege» quaidam redigerei. 

Tolto questo giova a dimostrare ognor più , qoanto le 
Istilusiooi di QoiDtiliano consonassero con quelle degl’istituto- 
ri Greci, dai quali i Romani ai tempi di Cicerone solevano ri- 
cevere la nobile istruzione non meno letteraria che scientifica. 

Coloro che scrissero degli sludii degli antichi Greci e Ro- 
mani convengono con Quintiliano nel riconoscere le suddette 
disciplino come parto della civile ed elevata istituzione della 
gioventù antica. 

La divisione più usitala colla quale anticamente presso 
le scuole distinguevansi lo arti liberali , il cui scopo era di 
fare la strada allo studio della filosofia si riduceva alle seguen- 
ti, cioè gramatica , dialettica, rettorica , aritmetica, musica, 
geometria , astronomia , come si può vedere nell’ operetta di 
Giovanni Wower, intitolata De Polymathia, nella quale l’ auto- 
re ragiona assai dottamente degli studii degli antichi , c che 
fu inserita dal Gronovio nel Tomo X della sua Opera: Theuu- 
ru» Graeearum antiquitatum, e il lettore troverà ivi molte pro- 
ve in confermazione di ciò che andiamo dimostrando. 

£ qui si noti, come alla sfuggita, che le discipline delle 
quali ragiona Quintiliano , continuarono ad esser parte dd- 
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' la cÌTÌI« istraiionc finiti i bei secoli della Romana lettera* 
tara , cioè anche nei ba$*i tempi, o altrimenti nel Medio Evo. 
Di folto è cosa notissima , come il corso che allora soleva 
farsi dalla studiosa gioventù comprendesse il cosi detto 7Wvtb 
e Quadrivio , sotto i quali vocaboli s’ intendevano le arti li- 
berali preparatorie alla filosofia sopra indicate, cioè la grama- 
tiea , la dialettica, la rettorica, l’ aritmetica , la mttsiea, la geo- 
metria e rattronomiu. Delle materie riguardanti il Trivio e il 
Quadrivio scrissero tre laminari del Medio Evo Cassiodoro • 
Alenino e Bcda , e le loro opere furono di que' tempi in gran- 
de uso presso la gioventù. Il Mabiilon nella prefazione alla 
sua Opera Acta Sanetorum taee. III. Benedictinorum N. 42 
parta nella seguente maniera delle pubbliche scuole che i suoi 
Religiosi aveano in Europa lungo il secolo Vili. In echolie 
noetrii docebantur disciplinae omnu , praeeipue lamen vigebat 
etudium Scripturae Sacrae ae Sanetorum Pairum. Eo cetera 
etudia referebantur, eo viam faciebant humanioree litterae, .eitr 
TBsqct LtetHALEs. Anche il Cardinal S. Pier Damiani in una 
sua lettera all’abate tigone ( lib. lY. Ep. 3. ) scritta circa l’an- 
no 1050, gli raccomanda caldamente un sno giovinetto nipo- 
te , pregandolo a insegnargli le discipline comprese sotto i 
vocaboli di Tritio e di Quadrivio. Rogo praeterea , die' egli, 
Sanetitatie veetrae elementiam super adolescentulo ùto, uterinae 
videlicet tneae tororis (dio , ut illi magùtrum timul et victum 
patema pittate provideat. Et rudem , imperitumque tuteipitnt, 
ac velut lacob bacalo eimpliciter innitentem , ad propria post- 
modum cum gemina trivii, vel quadrivii uxore remittat. 

Dalle quali testimonianze apparisce chiaro,, come anche 
nel Medio Ero la civile istruzione fosse ampia ed erudita , 
abbracciando sottosopra quelle discipline, che vedemmo racco- 
mandarsi tanto caldamente nello Istituzioni di Quintiliano. 

Ha ritornando ai Greci , darò fine a queste osservazio- 
ni riguardo alla loro istruzione pedagogica , con quello che 
dice Plutarco nel suo Opuscolo Del modo che debbono tenere i 
padri nello allevare i loro figliuoli. Questo scrittore si chiaro 
per la sua grande perizia nelle storie , e per l’ intimo cono- 
scimento che aveva della società congiunta a un merito non 
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ordinario nella letteratura e nella filosofìa, rispicndo in tutte 
le sue opere per altezza maravigliosa di morali insegnamenti, 
ed il suo giudizio intorno all’ istruzione è da pregiarsi som- 
mamente, conciossiachè portato da uomo , il quale , come si 
rileva dalle sue opere , avea ben presenti al pensiero le due 
epoche più gloriose della letteratura Greca e Romana, e cono- 
scea a fondo le doti tutte di una perfetta educazione ed istru- 
zione , per essere stato obbligato a studiare il magistero nel- 
la vita di tanti illustri personaggi di Grecia e di Roma , dei 
quali seppe descrivere cosi ai vivo non solo le pubbliche ge- 
ste, ma rilevarne eziandio la parte morale e intellettuale pro- 
pria del carattere di ciascuno. Ecco dunque le parole di Piu-, 
tarco ; Per la qual cosa bisogna affaticarsi , che il figliuolo 
del gentiluomo abbia cognizione di tutte le arti che liberali ti 
chiatnasio: ma non pertanto voglio che le impari, se non trascor- 
rendole : quasi solamente assaggiarle volesse f perciocché essere 
perfetto in tutte egli i impossibile ), nondimeno alla filosofia so- 
pra ogni altra attenda. E posso la mia opinione con questa 
somiglianza rappresentare. Perciocché siccome é cosa bella veder 
navigando molte città , posi é giovevole abitare nella miglio- 
re ( Plut. Opuscoli Morali Trad. di Marcantonio Gandino 

Quintiliano dichiara , che la varietà delle discipline , a cui at- 
tendono i giovinetti durante il corso letterario non nuoce pun- 
to al loro profitto. 

58. Dai passi di Quintiliano recitali qui sopra apparisce 
dunque , co^e secondo Quintiliano, i giovinetti debbono atten- 
dere all’ erudizione, in quella che si applicauo allo studio delle 
lettere e prima ancora che siano consegnati nelle mani dei re- 
tori. Nulladimeno siccome non mancava nò pur allora chi bia- 
simasse questa molteplice e contemporanca coltura; dopo aver 
egli provato nei capi 10 e li che 1’ istruzione dei fanciulli 
dee essere molteplice ed enciclopedica, passa nel capo 12 a di- 
mostrare come debbe esser pure contemporanea , come risalta 
in {speziai modo dai tre passi seguenti, cui prego il leggito- 
re a volere molto accuratamente considerare. Quaeri sokt an. 
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tliam ri diieenda ritti kaec , eodtm lempore tamen tradì omnia 
et pereipi possint. Kegant enim quidam, quia eonfundatur ani- 
mtM, ac (atigetur tot disciplinii in divertum tendentibue, ad quas 
nec mene, nee corpus, nec dies ipte tuffieiat; et, ri maxime pa- 
tiatur kaec aetas robustior , tamen pueriles annoi onerari non 
oporteat. Sed non latri peripieiunt, quantum natura kumani in- 
genti valeal : quae ila eit agilri et velox, rie in omnem partem, 
ut ita dixerim, tpeclat, ut ne poirii quidem aliquid agire tantum 
unum ; in pìura vero, non eodem die modo, led eodem temporii 
momento vim luam impendat. An vero citharoedi non rimul et 
memoria!, et sono vocìi et pluribui ftexibui lerviunl , quum in- 
terim aliai nervoi dextra pereutiunt , aliai laeva trakunt, con- 
tinent , probant , ne pei quidem olioiui eertam legem lem- 
porum lervat , et kaec pariter omnia ? Quid ? Noi agendi su- 
bita neeeiiilale deprehenii non alia dieimui , alia providemui, 
quum pariter inventio rerum , electio verborum, eompoiilio ge- 
ituum , pronuntiatio , vullui , motuique deriderentur ? Qui l’au- 
tore ricorro ad un’ altra ragione dedotta dalla varietà, di cui 
è proprio rallegrare e rinfrancare le forze; mentre per lo con- 
trario à cosa difficile il durare in una stessa fatica. Ideo- 
que et itilui leetione requieieil , et ipriui leclionii taedium vi- 
cibui lecatur. Quamlibet multa egirimui , quodam tamen mo- 
do recentii lumui ad id quod ineipimut. Quii non obtundi pouit, 
ri per totum diem euiuieumque artii unum magritrum ferat ? 
JUutatione reereabitur , ricut in eibii , quorum dioiriitate refi- 
cilur itomachui , et pluribui minore fastidio alitur, Aut dicanl 
riti mihi , quae lit alia ratio discendi ? Si aKjuM^tco ioli 
deierviamui, deinde geometra! tantum , omiltamui interim quod 
didieimut, mox Iranieamui ad muticum, excidanl priora? et quum 
L.fnsts iludebimui literii , non retpiciamui ad Gkàecjs ? et, 
ut lemel finiam, nihil faciamut, niei nooùnmum ? Cur non idem 
luademui agricoli! , ne arva rimul, et vinela, et oliai , et ar- 
buitum eolant ? ne pratri , et pecoribui , et kortii , et alvea- 
ribui accommodent curai? Cur ipii aliquid foreniibui negotUt, 
aliquid deriderai amicorum, aliquid ralionibui domeilicri, aliquid 
curai eorporii , nonnikil voluptatibui quotidiani! damai ? quo- 
rum noi una rei quaelibet nilùl inlermiltenlei fatigarel. Adeo 
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facàtui multa faeere , quam diu. Dopo di questo Quintiliano 
scioglie la difGcollà , che i giovani non siano per sopporta- 
re la fatica di uno studio molteplice. lUud quidtm minime ve- 
rendum, ut, ne laborem ttudiorum yueri difficiliut tolerent, nc- 
que enim ulla aetas mtnu* fatigatur. Mirum sit foreitan, ted ex- 
perimentie deprehendae. Nam et doeiliora sunt injrenta, priutquam 
obduruerunt. Jd vel hoc argumento patet, quod intra biennium, 
quam nerba recte (ormare potuerunt, quamvis nullo instante, omnia 
fere loquuntur: at novitiis nostris, per quot annos sermo lati- 
nus repugnat? Magie scias, si quem iam robustum instituere li- 
teris eoeperis, non sine eaussa dici naiSifjoBels eoe qui in sua 
quidque arte optime facianl. Et peUientior est laboris natura pue- 
ris, quam iuvenibus. Videlieet ut eorpora infantium nec eastu, 
quo in terram toties deferunlur, tam graviter affiigit, nec illa 
per manus et genua reptatio ; n«c post breve tempus continui 
lusus , et totius disi discursus, quia pondus illis abest, nec se 
ipsi gravant: sic animi quoque, credo, quia minore conatu mo- 
venlur, nec suo emù studiis insistunt, sed formandos se tantum- 
modo prautant, non rtmiZiVer fatigantur. Praeterea seeundum 
aliam aetatis illius faeilitatem, velut simplicius docentes sequun- 
tur, nec quae iam egerint, metiuntur. Abut ùlis etiam adhue 
laborif iudieium. Porro ut frequenter experti sumus , minus 
afficit sensus (atigatio, quam cogitatio. Sed ne temporis quidem 
unquam plus erit : quia his aetatibus in audiendo profectus 

est. Qvvst M STriUM SECBDET , qt/ost .CEHERASIT irSB AliqOÌD, 
jirqUB COUrOEET , TUU jycBOJRE H4EC STVptA VEL tìOIt VA- 

cjBir, >’EL KOB LiBEBiT. Ossorvazione degta di rilievo ondo si 
previene il dire di alcuni che l’ erudizione civile s’ acquisterà 
dal giovane già laureato. Ergo quum grammatieus totum diem 
occupare non possit, nec debeai, ne discenlis animum taedio aver- 
tat: quibus potius studiis kaec temporum velut subsidia donabi- 
mus? Nam nec ego consumi studentem in his artibus volo: nec mo- 
duletur , aut musicis modis cantica exeipiat, nec utique ad mi- 
nutissima geometriae opera descendat. Non eomoedum in pronun- 
tiando, nec saltatorem in gesta facto: quae ti omnia exigerem et celi. 
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Perché QuMUiano non parli anche degli etudii Storici , • pro- 
poela di alcune difficoltà. 

59. Ecco lo varie parti di erudizione cho secondo Qnin* 
tiliaoo , dovevano accompagnare lo studio letterario del giovi- 
ne , anche prima di metter piede in rettorica. Taluno forse 
farà le maraviglie perché quel Retore fra tante discipline 
non annoveri punto la Storia , la quale pure dorrebbe avere 
fra esse il primo posto. Se non che è da notarsi, che Quintiliano 
non volle collocare il nobilissimo studio della Storia tra gli 
acceetorii e le discipline di sola utilità, convenienza ed orna- 
mento ; tra quelle cioè , che sebbene considerate nel loro 
complesso come patrimonio della erudizione civile contempo- 
ranea formino talora parte essenziale di una perfetta istru- 
zione pedagogica , tuttavolta non sono tali per sé ed essen- 
zialmente e in qualsivoglia tempo , dipendendo la loro oppor- 
tunità e necessità più da estrinseche ragioni fondate nelle 
circostanze della vita, le quali sogliono accompagnavo coloro 
che corrono lo civili carriere , che non da necessaria e in- 
trinseca proporzione ed efficacia a formare la mente ed il cuo- 
re della gioventù alla vera sapienza. Per lo contrario la Sto- 
ria per la sua singolare efficacia in ordine alla educazione ed 
istruzione del giovine , si reputò in ogni tempo cosi utile e 
necessaria , anche non avuto riguardo alle sempre varianti cir- 
costanze della civil società, che Quintiliano assecondando l’opi- 
nione di tulli gli antichi savii e 1’ uso di tutte le migliori 
istituzioni della Grecia e di Roma , considerò la Storia co- 
rno parte eoetaneiale ed essenzialissima di amendue gli sta- 
di! , il gramaticale cioè , e il rettorico , che per ciò s’ inse- 
gnava dai gramatici e dai rettorici come cosa tutto propria 
della lor professione. Arrecherò a suo luogo i passi dello stes- 
so Quintiliano dai quali si rileva quanto ho detto. 

Intanto qui si osservi di passaggio come l’ amore e la col- 
tura de’ Romani per gli studii storici non meno che la loro 
posiziono politica cho li costituiva padroni del mondo, dovet- 
tero per necessità rendere alquanto comune presso le nobili o 
civili famiglie lo studio della GeograGa; altrimenti né avreb- 
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bero potuto capir bene le storie , nè ben provvedere al poli* 
tico reggimento e alla civile amministrazione di tante nazio- 
ni e provincio e mantenere le debite relazioni con tanto re- 
moli conGoi. Abbiamo un cenno delle carte geografiche in Pro- 
perzio Eleg. IV. 3. 35. Cogor *t e tabula pictos editeere mun- 
dot; c nel libro di Eumenio prò restauratìone seholarum si legge: 
Vt'deat in illis porlicibu* tuven(uz tt quotidie specUt terra* ae 
euneta maria, et quidquid invictissimi principe* urbium, gentium, 

nationum pietate re*tituunt *i quidem dlie .... 

iH*truendae pueritiae causa , quo manifettiu* acuii* diteerentur 
quae diffieiliu* percipiuntur auditu, omnium cum nominibu* sui* 
locorum situs, spatia, intervalla descripta sunt , quidquid ubiqu* 
fluviorum oritur et conditur, quacumque *e litorum sinu* flectunt, 
quote ambita eingit orbem, vel impetu irrumpit oceanu* . . . Nune 
enim, nune iuvat orbem spettare depietum. 

Abbiam veduto adunque quali siano i sentimenti di Quia- ’ 
tiliano in favore dell’ insegnamento variamente erudito, e con lui 
di tutti i savii dell’antichità, che guidarono i giovinetti nella 
carriera degli stiidii. Ora se tale si fu la natura delle migliori 
istituzioni dell’antichità, e sopratutto delle istituzioni di Gre- 
cia e di Roma, di quelle cioè , che produssero lo epoche più 
belle e luminose della letteratura, chi mai potrà rivocarc in 
dubbio, che l’ insegnamento letterario dee essere accoppiato al- 
lo studio iniziativo di tutto quelle discipline che formano il te- 
soro di erudizione proprio a qualsisia bennata e colta persona? 

Di queste autorità di Quintiliano c insieme della norma, 
che noi ne deduciamo a prò degli studii giovanili, vogliamo che 
si rilevi più chiaramente il valore col prendere a considerare 
qui di proposito quelle difficoltà, per cui ci avvenne di udire 
che altri ripugni ad ammettere le celebri Istituzioni come scor- 
ta conveniente al caso nostro. Adunque le principali difficoltà 
sogliono essere le seguenti. 

1° Quintiliano parla solo di qualche giovane di raro in- 
gegno. 

2° Tratta di giovani già molto innanzi negli anni. 

3° L’ crndiziono prescritta da Quintiliano conveniva si bene 
a quel sommo oratore che egli intendeva di formare; ma non può 
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convenire alla più parte degli scolari, de’ quali pochissimi aspi- 
rano ad essere oratori di professione. 

4*. il decadimento dell’ eloquenza presso i latini avvenuto 
specialmente all’ età di Quintiliano, non dà forse argomento a 
temere che la molteplico erudizione sia contraria a mantenere 
o rimettere in fiore T eloquenza ì 

Quintiliano infest di parlar» dei piovani in generai», eh* hanno 
talenti ordinarli e eh» sono in eld assai verde. 

60> Di queste opposizioni le prime due rovinano di per 
sé, alla semplice esposizione di quanto si contiene nel primo 
libro delle Islilnzioni oratorio; dal quale libro solo noi traem- 
mo a bello studio le autorità , perché , come leggiamo nella 
prefazione, guae tuni ante officium rheloris eontinet, 6 un vero 
trattato di pedagogia. E poiché a molti verrà meno il tempo 
o la voglia di leggerlo tutto intero, stimo pregio dell' opera di 
presentarne qui come in uno specchio la contenenza. 

' Esposto nel primo capo quanto si attiene all’ infanzia, vuole 
che il fanciullo verso gli otto anni abbia appreso a leggere e 
a scrivere. Condotto il fanciullo a questa età, cerca nel capo 
II: Utiliu» ne sii domi atque intra privato* pariete* etudentem con- 
tinere, an frequentiae eeholarum, et veìut puòlieie praeeeptoribu* 
tradere', e con saldissime ragioni dimostra quanto la pubblica 
istruzione della quale egli prende a parlare s’ avvantaggi sulla 
privata. Ed ecco con questo solo confutata invincibilmente la 
prima opposizione attesoché tn frequintia scholarum e sotto pu- 
ilieie praeeeptoribu* è stoltezza pretendere che abbiano luogo 
solamente gl’ ingegni rari, e ne sieno esclusi i mediocri ; oltre 
di che è manifesto non potersi dare una città popolata quanto 
si voglia nella quale vi sia una scuola numerosa ( tehola fre- 
quen* I tutta composta di questi rari ingegni. 

Egli è vero che Quintiliano si protesta con termini espres- 
si di non parlare nelle sue Istituzioni degl’ ingegni pigri ed 
ottusi: non de tardi* ingeniis ego loquor. Ma che per ciò? No 
seguita forse che egli parli degl’ ingegni rari ? Tra gl' ingegni 
rari c gli ottusi conviene porre in mezzo gl’ ingegni mediocri 
Voi. II. 3 
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e sufGcicnti che sono la maggior parte. Falta ut enim querela 
( sentiamo lo stesso Quintiliano al c. I. )« paucistimit hominibus 
vim percipiendi quae tradantur esse concessam ; plerosque vero 
laborem ae tempora tarditale ingenti perdere. Nam conira plu- 
res reperies et facilu in exeogitando et ad discendum promplos: 

quippe id est homini naturale Hebetee vero et indociles 

non magie secundum naiuram hominis eduntur, quam prodigio- 
sa eorpora et monitris insignia', sed Ai pauci admodum. 

Gire poi Quintiliano, nello scrivere le sue Istituzioni , 
non dirigesse la mira ai tardi ingegni i ragionevolissimo. E 
chi mai ordinando nna forma d’ insegnamento opererebbe al- 
trimenti ? Un buon metodo di studii debbo tenere d’ occhio 
la maggior parte dei giovani , lasciando agli ingegni sommi 
il comodo d' aggiungere studii di supcrerogazione, e dispen- 
sando gli ottusi ( dove non vi sia modo a sbrigarsene ) da 
quegli studii ebe superano le lor forze. Ma tronchiamo la dif- 
ficoltà in modo che altri rimanga pago della nostra risposta. 
Il Ratio Studiorum propone a scopo della rcttorica il forma- 
re i giovani alla perfetta eloquenza latina. Ora è certissimo 
che solo gl’ ingegni rari potranno giungere a toccar questo 
segno. Adunque il Ratio è fatto solo per gl’ingegoi rari. Quel- 
la risposta che si darà per difendere il Ratio Studiorum , 
varrà puro a sciogliere la prima delle obbiezioni proposte. Pro- 
seguiamo I’ esposizione incominciata del primo libro del nostro 
autore. Tradito eibi puero, docendi peritus ingenium eius in pri- 
mis naturamque perspiciat ; e df questo tratta tutto il capo 
III. Ma quali cose si debbono insegnare, e in qual tempo? Ri- 
spondo Quintiliano: Primus in eo qui legendi scribendique ade- 
pto* erit facultatem ( che suoi essere verso gli otto anni, come 
raccogliesi dallo stesso Quintiliano ) grammatici* ut loeus e dal 
capo IV al IX dimostra la necessità , i vantaggi , le parti 
della gramatica (.la quale comprende ben altre cose che non 
si suole oggidì pensare c ne recheremo provo a suo luogo} , 
e chiude con queste parole : Haec de grammatica quam bre- 
vissime potui : non ut omnia dicerem sectatus , quod in/ini- 
tum erat , sed ut maxime necessaria : nane de ceterii arti- 
bus, quibus instituendos , prius quam rketori tradantur , pueros 
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txitlimo, itriclim tubiungam, ut effidatur orbit Hit doctrinae , 
quam gratci t~/xviù. 07 icu 5 itizv vocanl. Nam iitdem ftre anni$ ( no’ 
quali ai dà opera alla gramalica ) aliarum quoque dieeiplina- 
rum tludia ingredienda tunf, e qui passa a provare contro gli 
oppositori che non mancavano allora, a chi brami ottener lo- 
de di perfetto oratore essere utilissima cosa il dar opera al- 
r aritmetica, alla geometria, alla musica, alla ginnastica, alla 
declamazione ( Gap. X, XI, XII. ). 

Dopo aver provato che queste cose si debbano apprende- 
re, si propone la quistione se sieno da apprendere nello stesso 
tempo. Quaeri tolti, an eliamti diteenda tini Aaee, eodtm tem- 
pore tanvtn tradi omnia et ptreipi pouint. Negant enrm quidam, 
quia confundatur animui ac fatigetur tot diteiplinit in diverium 
tendentibui, ad quat nee meni nee corput ntc diet ipie tuffieiat 
et, ti maxime patiatur Hate aetat robuttior, tamen puerilet an- 
not onerari non oporleat. 

Da questa obbiezione proposta con tanta forza chiaramente 
si scorge con quanta verità si dica da alcuni che Quintiliano 
parla di giovani già maturi, non di giovanetti. £ infatti che 
cosa egli risponde a questa obbiezione? Forse che egli non ha 
in animo di prescrivere queste cose all' etd puerile? Sentiamo 
lui medesimo: Std non tatù pertpieiunt quantum natura hu- 
mani ingenii valeal, con quel che sopra abbiamo riportato. Tra 
le molte ragioni che arreca per ischermirsi da nna tale obbie- 
zione, non ricorre mai al grado straordinario di talento che 
egli presupponesse nello scolaro ; eppure con nna tale risposta 
avrebbe sciolta in un subito ogni dilEcoltà: all' opposito non 
si ferma ebe a considerare la generale indole della gioventù per 
troncare il nudo propostogli. Si esaminino bene i passi da noi 
allegati, e si vedrà che dalla natura delle prove recale in mezzo 
da Quintiliano, apparisce chiaramente, come egli parli dei gio- 
vani considerati nella loro generalità , dicendo piu volte che 
queste parti di erudizione erano solile insegnarsi universalmente 
dalla antichità più rimota Gno a’ suoi tempi: Quum cere anti- 
quitut utqut a Chirone et Achille ad nostra uique tempora apud 
omnet, qui modo legitimam dùeiplinam non lunt pero», dura- 
cerit, non est committendum , ut illa dubia faciam defeiuionù 
iollicitiidine. 
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Cosi delle molle parti allora comprese sotto il nome di 
musica, ed io modo al tutto somigliante si esprime rispetto a 
tutte le altre parti, che di que’ tempi concorrevano a formare 
il patrimonio della comune erudizione detta f-kciclopìdia: 

Indi facendosi all' ultima parte dell’ obbiezione : Jllud qui- 
dtm minime verendum est , ne labortm ttudiorum poexi diffi- 
ciliui lolertnt: ncque enim ulfir aetas minut fatigalur . . , , Et 
fatientior ett laborù natura pveris quam iuvenibut .... Er- 
go cum Grammalicu* tolum dieta occupare non potsit, nee de- 
beat, ne diecenlie anùnum taedio avertati quibue potine etudiie 
haee temporum vehtt euòsidia donabimue portale più al- 

tre ragioni ad atterrare quell’ obbiezione,. termina il libro di- 
cendo : Hactenui ergo de etudiie, quibue antequam tnaiora ea- - 
piai, PVBR inetiluendus eet ; proximue liber velai novum eumet 
exordium, et ad rbetorie officia traneibit. Alla quale sentenza 
consuona quel ebe dice al lib. X. c. V. Primo libra pvbroruui 
eecundo iam robuetorum etudiie ordinem dedimue. 

Dai quali tratti o da più altri paralleli a questi si scor- 
ge ebe Quintiliano non parla per nulla di giovani già maturi, 
ma di fanciulli , si per 1’ uso costante dello voci puer, pueri- 
iie aelae, tenerior aetae, prima aetae, si pel contrapposto eh’ e- 
gii fa di puer a luetnie; il quale contrapposto sarebbe vuoto di 
senso, dove la voce puer non fosse adoperata nel suo stretto 
e proprio significato. 

Si risponde alla terza e quarta difficoltà. 

61. Facendomi ora alla terza difficoltà, cioò che Quinti- 
liano parli dell’erudizione, come di cosa solo appartenente in 
modo speciale a colora che dai nove o dieci anni aspirava- 
no alla condizione di sommi oratori , osservo 1° che ciò non 
può essere, perchè nel difendere che fa una simile erudizio- 
ne , la difende come cosa che era stata comune e univer- 
sale mai sempre presso i giovani di civil condizione, nè per- 
chè dice espressamente in un luogo che senza una tale erudi- 
zione appresa negli anni giovanili degli studii gramaticali non 
si potrà avere quella copia d’idee c facondia nel parlare che 
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é propria di Un valcnlc oratore, ne segue che una tale crndi- 
tionc non sia necessaria eziandio al generale delle civili carriere. 

Osservo in 2° lungo, che tra Io scopo che si prefigge Quin- 
tiliano, e lo scopo cui mira il nostro Batto Studiorum non vi 
é gran dilferenza; conciossiaché quel retore tende a formare 
Un ottimo oratore col mezzo dì una perfetta eloquenza, e il 
Ratio dice a chiare note, che lo scopo della scuola di rel- 
torica si è por appunto quello di formare i giovani alla elo- 
quenza più perfetta. Laonde se un tal genere di erudizione era 
necessario per 1’ eloquenza ai tempi di Quintiliano , pare che 
debba essere anche ai di nostri. 

In 3° luogo la vera eloquenza è cosa si utile a tutte le onorato 
carriere, che quando il formare ad essa specialmente e perfet^ 
tamente i giovani, non tornasse di alcun impedimento per ap- 
parecchiare i giovani io generale a tutti i varii stati della ci- 
vii società, giovereblie assai il nulla omettere di quanto ser- 
visse a renderli perfetti oratori. Ora questo studio della co- 
mune erudizione, se a giudizio di Quintiliano 6 di stretta con- 
venevolezza a chi spera addivenire perfetto oratore, è allo 
stesso tempo Uno dei più efficaci apparecchi alla generalità di 
tutte le altre civili carriere. 

In 4° Inogo io rifletto che lo Istituzioni di Quintiliano 
non sono come quelle di Cicerone , le quali si restringono 
solo a formar l’oratore; ma contengono manifestamente due par- 
tì. La prima tratta dell’ istituzione del giovine dal seno della 
madre fino a compiuto lo studio della grammatica, e questa si 
può riguardare come istituzione comune elementare. La secon- 
da parte incomincia dal capo 1 del libro IL* Quando lit rht- 
tori tradendut puer e mostra la via per la quale il giovine pos- 
sa conseguire la perfetl.i eloquenza. Il supporre che le Istitu- 
zioni oratorie di Quintiliano fatte pei giovani ebe comincia- 
no gli studi! di 7 in 8 anni siano esclusivamente per quelli 
che già si prevede addiverranno sommi oratori, è un fare un insi- 
gne torlo al paragonato senno di quel retorct poiché una tale 
destinazione non si fa alla ventura, o consultando l’ oroscopo , 
ma bisogna farla almeno dopo gli studii gramaticali , quan- 
do il giovane abbia potalo dar saggio de’ suoi talenti, e disa- 
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minato, se gli convenga applicarsi a questa o a quella carrie- 
ra; il perche gli studi! gramaticali si ebbero sempre come 
prcparatorii iniziativamento agli stali e condizioni in generale, 
e non determinali ad una carriera in ispecic quale sarebbe quel- 
la dell’oratore. Ora i luoghi citati, da noi son tratti dai primo 
libro, ore tratta della comune istituzione gramaticalc. La qual 
cosa si conferma eziandio da questo, che a provare l’anlicbità 
dell'uso di ammaestrare i giovani in quella molteplice erndr- 
zione reca gli esempi non solo degli oratori, ma di guerrieri, 
di .filosofi, di politici e d'altri. Ma poniamo pure che nel pre- 
scrivere quelle tante parti di erudizione egli avesse l’occhio so- 
lamente a formare il perfetto oratore, qual conseguenza ne ver- 
rebbe per questo? L’autorità di Quintiliano non sarebbe per 
avventura in favor nostro? SI certamente: conciossiachè se al- 
tri contrastava finora l’introducimento di questa erudizione, noi 
facea già per tema che si formasse col mezzo di essa un trop- 
po gran numero di sommi oratori, ma perchè la reputavano in- 
conciliabile coll’indole naturale dei giovani c colla loro capa- 
cità e ingegno, inconciliabile con un sodo metodo d’ insegna- 
mento, perchè leggera, vana, disutile, cosa al tutto moderna, 
caldeggiata dagl’ ignoranti , che al più si sarebbe dovuta ap- 
prendere alla fine degli studii , o soltanto a mo 'o di erndi- 
dizionc nel volgarizzamento dei Classici. Ma Quintiliano dice 
per appunto il contrario , vale a dire che lo studio di una 
tale erudizione enciclopedica elementare , nella quale si ammi- 
ra il conserto armonico di tutte le discipline , è conformissi- 
ma all’indole dei giovinetti, e soprammodo proporzionata al- 
la loro capacità ed ingegno, cosa lutto propria dei solidi stu- 
di! di eloquenza, c parte notabile della pedagogia gramaticale, 
perchè soda , perchè onesta, perchè utile e perchè studio fa- 
vorito nelle antiche istituzioni di Grecia o di Roma , ed ap- 
provato dai savi! di tutti i tempi da Chirono insino a’suoi, c 
che quindi dovea aver luogo durante gli studii gramaticali , 
e dovea stabilirsi un corso speciale per l' insegnamento di cia- 
scuna disciplina. 

Venendo ora alla quarta difficoltà proposta fin da princi- 
pio, vale a dire che il decadimento dell’ eloquenza , il quale 
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ebbe luogo appunto ai tempi di Quintiliano, trae forse la sua 
origine dall’ erudizione enciclopedica che si era introdotta nel- 
le scuole; rispondo che le cagioni, per cui da' tempi di Quin- 
tiliano scadde la vera eloquenza, si possono vedere nel Dia- 
logo attribuito da alcuni allo stesso Quintiliano, da ajlri a 
Tacito. Ora chi voglia leggere attentamente i capi 28, 29 o 
segg. potrà conoscere che furono il non attenersi a’ savi am- 
maestramenti del nostro retore, e l’aver posto in dimentican- 
za il costume antico. Infatti veteret oratorei, die’ egli, gram- 
malica, Musica, et Geometria imbuebantur. Ora tiee in auctori- 
bus eognoicendii, nec in evolvenda antiquitate, nec in notitia vel 
rerum ( scienze naturali ) vel hominum ( storia ) vel temporum 
( cronologia ] tatù operae imumimus, led expetuntur quot rhe~ 
torae voeant. Sicché non solamente questa molteplice erudi- 
zione non viene enumerata tra le cause della scaduta eloquen- 
za, ma piuttosto perciò appunto si aflerma scaduta’, perché 
più non si attese a procacciare ai giovani questa necessaria 
erudizione in un modo solido e conveniente. E si avverta che 
parla egli non già degli studii da fare in età matura, ma si 
di quelli che debbono precedere lo studio sotto dei fictori, 
il quale si faceva verso i quindici anni. 

L’istruzione è tanto più soda e robusta quanto più con- 
giunta con discretezza all’acquisto d’ idee e di cognizioni spet- 
tanti In cose , sia che queste riguardino l’ ordine materiale e 
sensibile o l’ordine spirituale ed astratto; conciossiachè per 
questa guisa giova tanto meglio al conoscimento della veri- 
tà. L’ istruzione suol degenerare in leggera e in superficiale 
quando tende ad un acquisto più di parole e di frasi , che 
d’ideo più chiaro o distinte concernenti a cose, ovvero quan- 
do le cose che prende a trattare versano più circa I’ ordine 
fantastico e chimerico , che circa il logico e il reale. Cicero- 
ne nel libro III. de Oratore c. 24. a proposito dell’ Editto pro- 
mulgato nel 663 dai censori di Roma ( dei quali uno era il cele- 
bre oratore Crasso ) contro certi pubblici professori , che si 
distinguevano dagli altri col nome di retori latini induce il 
prclodato Crasso a parlare nella maniera seguente: Questa istru- 
zione che si acquista nelle discussioni e nelle dispute della tribù- 
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na, e eke $i circoscrive in un cerchio di pensieri comuni, é po- 
ca cosa e non offre alcun soccorso. Quanto a quella che si ri- 
ceve dagli uomini che si dicono maestri <T eloquenza , non vale 
gran fatto più che questa erudizione volgare dei forensi. Noi ab- 
bisogniamo di più ampie e più belle cognizioni La beltà 

e la collocazione delle parole e la formazione de' periodi s' im- 
parano facilmente () colla teorica, si coll’ uso : ma é mestieri pro- 
cacciarsi un fondo di grandi idee. I Greci stessi non posHggonq 
più un tesoro siffatto : perciò i nostri disimparano con loro, in 
luogo <r imparare , ed ecco che alcuni latini s’ intromettono a 
professare V eloquenza. Quand' io era censore gli ho soppres- 
si con un editto , or fa due anni , non già , come alcuni han- 
no detto , perchè io non volessi che V intelletto della gioven- 
tù foste illuminato , ma al contrario perchè ho voluto impedire 
che non ti soffocassero gl' ingegni, e non ti armassero di un'au- 
dacia presuntuosa , perocché se pretto gV istitutori greci ti tro- 
va una tale debolezza , havvi almeno qualche istruzione con- 
giunta air esercizio della parola , e qualche urbanità degna di 
onorare la scienza, ma io vidi che questi novelli maestri non 
potevano dare che lesioni di ardire temerario, che è una gran 
pecca anche quando accompagna il merito : e siccome quella 
era la loro unica dottrina, siccome essi non tenevano- che una 
scuola di folle orgoglio, io ho pensato estere dovere <T un cen- 
are di togliere il male dalla tua radice. 

Ed uno degli scriUori più accreditali della Francia mo- 
derna scriveva non ha guari : L' istrusione letteraria ma pe- 
dante e priva del bello, del grande proprio delle lettere, digiu- 
na di sostanza , di critica , di erudizione , di filosofia , impri- 
ftte ad un gran numero (T uomini anche distinti per talenti e 
’e dati alla fatica uno de’ più tristi caratteri, cioè quello del let- 
terato fallito. Questo carattere *» riconosce a due tratti pnnci- 
pali, una vanità impaziente di segnalarsi nelle piccole cose ed 
una preferenza abituale accordata alle frasi sulle idee. 

Del resto per concludere la soluzione delle preposte dif- 
Gcoltà , si osservi- in ultimo , come lo stesso Quintiliano dis- 
approva in più luoghi ì gravi difetti dell’insegnamento dei 
tempi suoi , appunto perchè Io paragonava con quello degli 
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antichi Greci c Romani, ad imitazione del quale egli delineò 
le suo Istituzioni , le quali , come accennammo , vennero ri- 
guardale mai sempre dall’ universale dei dotti come il più bel 
capolavoro dell’ antichità in fatto di ammaestramento per lo 
studio dei giovani , laonde il nostro P. Jouvency fa uso a4 
ogni passo dell’ autorità di Quinliliano'^affine di conciliare 
stima ai metodi che t>rescrive nel suo libro De rottone discendi 
et doetndi ; tanto sono sempre stati lontani i dotti dal sospet- 
tare che tali Istituzioni abbiano potuto influire al decadimento 
delle lettere. 

CAPO IV. 

ALGORE Autorità’ di uo.miri celeori ir letteratura , 
VISSUTI DAL 1500 IN qua, LE QUALI PROVANO LA STRET- 
TA CONVENIENZA E l’utilità’ GRANDISSIMA DI ANNODARE 
LO STUDIO DELLA ERUDIZIONE CIVILE, COME DA NOI FU 
STABILITO, AL CORSO LETTERARIO. 



L' universale dei sommi uomini in Letteratura - e m Pedago- 
gia fece sempre gran conto delle Jstitusioni di Quintilia- 
no, né le censurarono giammai, perché favorevoli alla eru- 
dizione enciclopedica elementare. 

62. Dovrei ora passare ad esporre le autorità di altri 
sommi nomini , specialmente di quelli, che fiorirono nei se- 
coli di Leon X in Italia c di Luigi XIV in Francia, alfi- 
ne di dimostrare, come si mantenesse sempre fermo o costan- 
te presso rnniversale dei dotti questo principio , cioè del 
doversi accoppiare l’erudizione civile al pedagogico civile inse- 
gnamento. Ma per avere una dimostrazione convincentissima 
di ciò basterebbe l’osservare come le Istituzioni di Quinti- 
liano, lungi dall’essere state disapprovale o censurate da al- 
cuno dei molti letterati che in ogni tempo le commentaro- 
no, per lo stabilire che fanno come parte deH’ammaeslramen- 
to giovanile 1’ erudizione enciclopedica , vennero per lo con- 
trario lodate in ogni tempo , e avute in conto di un capo- 
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lavoro di pedagogia. Il Petrarca ( Ep. ad Qaintil. ) dice di 
Fabio Quintiliano, che é magnut vir, ud intMutndit forman- 
disque magnit viris maximns. Erasmo nel suo opuscolo De ra- 
(ione instituendi discipulos, scusandosi perchè intraprende a seri* 
vere dcirislituzione dei giovani, dice così: Quamquam video. Fa- 
bium bisce de rebus diligentissime praecepisse, adeo ut post hune 
de iisdem seribere prorsus impudentissimum esse videatur. Il Rol- 
lio ( Praef. in Quintil. ) protesta di non conoscere vernn 
autore , più acconcio di Quintiliano ad excolenda praeslan- 
tissimis eloquentiae praeceptis ingenia, vel ad formandos optimis 
morum institulis animos. £ pari a questi sono gli encomi tri- 
butati a Quintiliano da altri dottissimi letterati, i quali non 
si appagarono di levare a cielo lo Istituzioni Oratorie di 
quel retore, ma insegnarono nelle loro opere con termini es- 
pressi, dovere l’istruzione dei giovinetti essere ricca di eru- 
dizione nel senso da noi dichiarato^ Sarei troppo lungo, so 
volessi qui tessere l’elenco di que’ dotti, i quali promossero 
questa istituzione cleracntarmcnte enciclopedica, simile a quel- 
la patrocinata da Quintiliano; mi limiterò adunque alle - te- 
stimonianze di. alcuni celeberrimi letterati. Nel riferire le qua- 
li, per non allungarmi troppo , mi passerò dal far vedere , 
come ciascuna di esso faccia al caso nostro. Che se una 
qualche autorità non paresse a qualcuno troppo concluden- 
te , io mi riserbo a farne vedere a vóce la debita appli- 
cazione, quando io ne venga richiesto. Cominciando dunque 
a considerare l’ istituzione letteraria del secolo di Leon X , 
di quel secolo, che riprodusse l’aurea età di Augusto nel Vi- 
da, nel Sadoleto, nel Sannazzaro, nei Flaminii , nel Bembo , 
nel Fracastoro, nel Murato e in cento altri celebri lettera- 
ti, vediamo, dico, se l’istituzione di quel tempo accoppiasse 
ella pure questo studio iniziativo di civile erudizione , e se 
tale d’allora in poi sìa stato l’avviso degli uomini più illu- 
stri per fama nelle lettere. 
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63. Ludovico Vives nell’ aurea sua opera De tradendie di- 
tciplinie al libro III raccomanda assai a’ maestri l’ insegna- 
re ai fanciulli la Terminologia , la Storia e la Geografia. Ex 
dietionario abtoluto , die’ egli , et tamquam euis omntótw parti- 
bus eonfecto iam et pieno decerpel magister, quae quotidiano sint 
usui necessaria: ut appositas voces Hs, quae pueri velint eloqui, - 
colligat , quorum primordia erunt a levibus , qtsMque aetas iUa 
facile sustineat, utpole a lusionibusj sensim ad maiora procedo- 
tur: de domo et tota supellectili , de vestimentis, de eibis, de 
tempore, de equo et navi, de templis, de coelis, animantibus, stir- 
pibus, de eivitate et republica. Si noti che ciò che dice il Vi- 
ves della Terminologia latina , dee dirsi al presente con più 
ragione della Terminologia volgare. Poiché il fanciullo avrà stu- 
diato gli elementi della gramatica, vuole il suddetto anfore che 
gli^' insegni un Compendio di Stona universale e di Geografia. 
Tradetur hic summatim cognitio rerum gestarum, temporibus per 
notas quasdam distinctis et consignatis , sieut in viis solet fieri: 
ut ab Adam ad Eluvionem, ab kae ad Abram, unde ad Moten. 
Tum ad bellum Troianum , ab hoc bello ad Romam eonditam , 
bine ad expulsos reges, inde ad Romam a Gallis captam. Tum 
ad Alexandrum Macedonem, deinde ad primum bellum Punicum, 
ad secundum , ad tertium. Iam ad Syllam et Marium , postea 
ad Christum natum. A Domino nostro ad Constantinum, ad Go- 
tkos deinde, tum ad Hunnos, ad Carolum Magnum, ad electio- 
nem Imperatorum, ad Gotifridum Eullonium, ad Transitum Tur- 
earum in Europam, ad captum Bysantium, ad recuperatam Gra- 
natam, postremo ad imperium Caroli quinti sub quo agimus. Ge- 
neratim in singulis spatiis exponet , quae bella iBS'^ma sint ge- 
sta, quae memorabiles sint urbes constructae, qui homines ciati 
vixerint. Addet bis etiam brevem deseriptionem Orbis, primum u- 
niversi et maximarum partium , tum provinciarum , et quid in 
quaque commendatum famae. 
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Aulorild di M. Antonio Mureto. 



64. A gludixio di M. Antonio Muroto i giovincUi prima 
di attendere alla niosofia dovrebbero, oltre al latino, al greco, ■ 
alla poesia e alla eloquenza, apprendere pare la storia c gli 
demoliti della geografia, delle matematiche e dell’ astronomia. 
Il Mureto nella diriasscttesima Orazione del Voi. I. dice, non 
c.«scrvi lode che possa agguagliare il merito della storia; che 
ne.ssuna parte dello lettere umane vince la storia in amenità 
c utilità ( tuque pars ulta studiorum humanitatis aut amoenior 
est, aut fructuosior quam historia ) ; c che un tale studio ò ol" 
Iremodo acconcio e proporzionato all’ età fanciullesca. Il Mu- 
reto' ripete la necessità della geografia c delle matematiche nei 
giovani da ciò che senza i lumi somministrati da queste '’ao 
scienze la storia è al tutto inintelligibile. Di fatto ncH’orazio- 
nc che porta il titolo: De via ac catione tradendarum discipli- 
norum dopo aver raccomandalo al suo giovinetto rctlqrico 
di paragonare fra sé gli storici, soggiunge; Et quoniam n«- 
que historia, nùi cognito orbis terrarwn sita, ncque hic sine ali- 
qua mathematicarum artium eognitione percipi potest: his quoque 
sstrisque temporis aliquid impertiat. Finalmente il Mureto nel- 
la sua terza Orazione del Voi I. sostiene, i poeti non po- 
tersi interpretare senza una qualche cognizione dell’ astrono- 
mia; dal che si deduce, che siccome i giovinetti debbono aver 
continuamente per le mani i poeti greci e latini , debbono 
pure conoscere gli clementi dell’astronomìa, se pur si vuole 
che sappiano intendere c gustare i bellissimi e nobilissimi sen- 
si sparsi qua c là negli antichi classici verseggiatori. 

Autorità di Enea Silvio Piecolomini. 

65. Enea Silvio Piecolomini, poscia Romano Pontefice col 
nome di Pio II, nel suo Opuscolo de liberorum educatione, tra 
gli altri studii ai quali vuole attenda il giovinetto scolare, an- 
novera la grammatica, la lettura de" poeti, la geometria, l’a- 
stronomia elementare e la storia. Secondo lui il fanciullo non 
dee ignorare le prime nozioni astronomiche', concìossiacbè se»- 




45 

la di queste non gli sarà nè pur possibile cogliere il senso 
de' poeti : lnAutndu$ ett igilur et kae doetrina puer, fine qua 
ncque poctae pleniuc intclUgi potcunt. Inoltre dee esercitarsi 
spesso nel leggere le ùtorie, poiché da esse l'uomo impara die- 
tro l'esempio altrui ad andare in traccia dell'utile e a fuggi- 
re ciò che é nocivo. Sunf et kittorici Ugendi puerit .... l/ù- 
toria namque, ut dieit Cicero, ett teitit temporutn, lux veritatù, 
magiitra vitde, nuneia vetuitatù. Uliliitimum ergo ett kittoriat 
eompluret notte, atque iin kit te exercere, ut alìorum exemplo vel 
utilia tequi vel noxia citare teiat. Ha per qual modo i fanciul- 
li potranno mai attendere a un tempo stesso allo studio di 
tante materie, senta che la mente non ne rimanga oppressa e 
confusa? Coloro che propongono questa difGcoltà, replica qui 
l’autore nostro quasi colle stesse parole di Quintiliano, non at- 
tendono quanto sia grande il vigore dello spirito umano, quan- 
to questo sia agile e veloce, e come la stessa varieté degli ob- 
bietti giovi a invigorirlo e a deliziarlo. At ki non tatù per- 
tpicient quantum natura valeat kumani ingenti, quae ita ett agi- 
lit et velox, ut in omnetn ( ut ita dixerim ) partem tpeciet , et 
ne quidem poitit agert aliquid unum tantum: ted in plura, non 
eodem die modo, quin et eodem temperie momento vim tuam im- 
pendi t; refieit ac reparat animot varietat ipta .... Cur non pue- 
ri divertat eodem tempore, non momento dixerim, diteiplinat edi- 
teant, quorum ingenia multo dociliora tunt quam iuvenum? 

Autorità del Sadoleto. 

66. L’ istruzione di un giovinetto prima ebe si applichi al- 
la filosuGa , secondo il Sodolcto nella sua Opera He libtrit 
recte instiluendis, dee comprendere l’ insegnamento di tutte le 
arti che sono liberali e degne di qualtivoglia ingenua pertonai 
Nulla ett earum ardui» , quae liberalet tunt et ingenuo komi- 
ne dignae exitlimantur , non lutcipienda adoletcenti, quatenut 
commodum tit, hoc eit, ut tantum in unaquaque ponatur tem- 
poris, quantum fuerit tatii: nam ncque erit negotium difficile , 
et illat tamen toeietate et contenta quodam nexae inter te et 
colligatae tunt, ut qui i» unam peni'tius intrarit , facile ttbi 
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aditum patefaciat ad ceterat. Pertanto secondo lui , oltre al- 
lo studio dulia musica e della ginnastica, della gramatica la- 
tina e greca, della rettorica e della poesia, deve il giovane at- 
tendere prima della filosoSa anche alla storia, all’ aritmetica 
cd agli clementi di geometria c astronomia. Il Sadoleto non 
lascia di farsi la consueta difficoltà, non apparir possibile che 
un giovane apprenda a un tempo tante disparate materie; al 
che egli contrappone molte buone risposte ; questa difficoltà 
muoversi ordinariamente dagli nomini di poco Cuore e dedi- 
ti all’ inoperosità, non già da chi ama davvero la fatica ; le 
arti e le scienze essere legate fra loro con istrettissimi vin- 
coli; la mente umana, anche nei fanciulli , essere fornita di 
una singolare attività nell’ operare; non trattarsi già di imparare 
profondamento ciascuna scienza, ma di delibarle tutte; l’esempio 
di tanti nomini dottissimi in qualsivoglia genere di scienze addi- 
mostrare a bastanza, se l'intelletlo umano possa applicarsi nello 
stesso tempo a molti studii. Quod magnitudo earum {disciplinar um) 
deterreat nonnullos, et desperare pene sihi cogat, non est hoc ar- 
tis, nec difficultatis ex arte, sed imbellieitatis et desidiae vitium.... 
Sfens bene instituta et subornala a natura ad omnia compre- 
hendenda, in quae intenderit, est perspicax. An si hoc difficile 
tantopere , plurium artium scientia et copiis se instruere , tot 
ohm e scholis Graeciae doctissimi homines prodiissent , illatnque 
magnificam et gloriosam ( u( tum quidem videbatur) promul- 
gassent vocem, sese paratos esse omnibus, quacumque de re quii 
qUaererst , statim respondere?.,,. In- disaplinis et artibus cele- 
rà, per quas gradimur tendimusque ad Philosophiam, ipsa ar- 
lium principia et fundamenta cognoseenda sunl , capitaque illa 
rerum, e quibus omnis poslea ad singulas tractandas et conftr- 
mandas res argumentatio ducitur, pereipienda penitus, et in me- 
moria sunt eonsliluenda. Aliquae etiam singulares noscendae quae- 
stioncs, neque lamen quaecumque in illa arte colligi et concludi 
possunt. Ecc. 
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Testimonianza del Rollin. ^ 

67. Veduto qual fu 1’ Uliluzione lodala c praticata nel ' 
secolo del RÌDascimculo delle arti e delle lettere, passiamo a 
considerare qual fosso Tinsegnamento che era in voga sotto Lui- 
gi il Grande. Il Rollin nella sua bellissima opera Dilla manie- 
ra d' insegnare e di studiare le belle lettere, messa in luce da 
lui sotto il regno di Luigi XIV, promuovo assai una istitu- 
zione erudita ed elementarmente enciclopedica. Nell’ avverti- 
tnenlo al tomo 111 confessa che il principal fine che si propo- 
se io iscrivere quest’ opera fu V erudire V intelletto e il cuore 
de’ giovani , l’ ispirar loro del gusto per la lettura e in ispe- 
zialitd per quella della storia, e il far bene conoscere ad essi il 
frutto che ne debbono trarre. E più sotto: Si conviene assai gene- 
ralmente che questo studio ( della storia J è una delle parti più es- 
senziali delV educazione della gioventù. E altrove ( lib. IV pref. j; 
Considero la storia come il primo maestro che si dee dare a’ fan- 
eiulli, atto egualmente a trattenerli e ad istruirli, ad erudir lo- 
ro Vintelletto e il cuore, ad arricchire ad essi la memoria con 
una infinità di fatti aggradtvoli non meno che fruttuosi . ... In- 
materia di educazione è principio fondamentale e in ogni tempo 
osservalo, che lo studio della storia dee precedere tutti gli altri 
e lor preparare la strada. In altro luogo parlando della mitolo- 
gia, dice non esservi materia alcuna per ciò che risguarda lo 
studio delle belle lettere, che sia di maggior uso di’ essa, o con- 
forta i giovani a non trascurarla; che da essa trarranno gran 
profitto ( Pari. IV. cap. IX.). Più sotto parla dello studio del- 
r antichità, e dice dover esso raccomandarsi agli scolari con 
tutta efficacia. In fine ha egli un paragrafo intitolato la Fisica 
dei fanciulli: e a proposito di essa così si esprime: Questo stu- 
dio consiste nel considerare attentamente gli oggetti che la natu- 
ra ci presenta , nell' esaminarli con esattezza , nell’ ammirar- 
ne le differenti bellezze , ma senza penetrarne le cause segrete, 
il che appartiene alla fisica 'de’ letterati ... Un giardino, una 
campagna sono libri aperti per essi ( fanciulli ) ; ma bisogna 
che abbiano imparato e siano stati avvezzati a leggerli. Nulla 
è più comune fra noi che V uso del pane e de’ panni lini : nul- 
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la i più raro che il ritrovar fanciulli i quali tappiano come 
preparanti e quello e quetti ; per quante fatture e per quante 
mani il frumento e il lino pattar debbono , prima che addi' 
vengano pane e biancheria. Si dee dire altrettanto de’ pan' 
ni di lana, che non tono timili alle lane delle pecorelle, on- 
ci* tono formati , come non é la carta a’ cenci di panno li- 
no, che ti raccolgono per le ttrade. Perchè non iitruire i fanciul- 
li in quitte opere tnaraoi^iio;* della natura e dell' arte , delle 
quali tutto giorno ti tervono tema farvi riflettione? Dopo di che 
iodica il modo pratico d’insegoare questa Pitica, e reca io mez- 
zo alcuni esempi riguardanti i fiori, i frutti, gli alberi, i pe- 
sci, i quadrupedi e simili, accennando c.osi ad un Corso al tut- 
to dementare di etoria naturale da insegnarsi ai fanciulli. 

Or bene si osservi, come l' istituzione promossa dal Rol- 
lio è quella appunto che era in voga sotto il regno di Lui- 
gi XIV nella celebre università di Parigi , maestra e model- 
lo delle altre scuole del regno. Ci fa fede di questo lo stesso 
Rollin nella dedicatoria dell’ opera al rettore di quella univer- 
sità: In hitee qui modo prodeunt librit fuit mihi praecipua mene 
(ut nunc de moribut et pittate tileam) tcripto eontignare uturpa- 
tam iamdiu apud vot docendi rationem ac methodum, quae viva 
voce hactenut et per manut tradita ad noe usque pervenit; et 
hoc qualieumque vettrae in Hutituendit puerit disciplinae monu- 
mento vtrum ae tincerum politiorit literaturae guttum cantra va- 
riat temporìt vicet et iniuriat, ti fieri potett, integrxun et illi- 
latum tutti. Adunque 1’ istituzione del Secolo di Luigi XIV 
fu pari a quella del Secolo di Leon X , nè dissomigliaote a 
quella degli antichi Greci e Romani, quanto al carattere di ele- 
mentare erudizione, da cui le noe e le altre furono contrad- 
distinte. 

A suggello delle prove arrecate potrei qui tessere un lun- 
go catalogo di opere elementari, pubblicate dal 1500 a questa 
parte all’ intento di promuovere nei fanciulli una molteplice 
erudizione , sopratutio ttorica ; oltre di ciò potrei recare in 
mezzo molte altre autorità di nomini ipiù riputati per lettere 
o per sapere o per pratica del viver civile, quali furono un 
Vigerio, un Giovita Rapido, un Erasmo, un Giusto Lipsio, un 
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Vossiio, un Montaigne, un Locke, un Muratori, un Tagliazncchi, 
un Filangieri, per non dir nulla dei più celebri pedagogisti mo- 
derni, i quali sopra questo punto sono quasi tutti di un me- 
desimo parere; ma per amore di brevità amo meglio di con- 
chiudere col citare due testimonianze di personaggi chiarissi- 
mi non meno per dottrina che per virtù. 

Autorità del Boteuet. 

68. H. Bossnet nel raggnaglio che fa ad Innocenzo XI del 
metodo che tenne nell’ istruire il Serenissimo Delfino affidato 
alle sue cure, accenna come il primo stndio al qnale volle si 
applicasse il sno allievo , fu quello della religione e della sto- 
na sacra dell’ antico e nuovo Testamento. Dopo di che gl’ in- 
segnò le due gramatieke francese e latina, lungo il quale stu- 
dio volle pure dargli a conoscere la storia profana e la geogror 
^ia: e siccome, soggiunge il Bossuet, la storia i della vita ts- 
mana e della politica la maestra, l’ho fatto con grande esattezza. 
E più sotto accennando il metodo pratico che adoperava nel- 
P insegnamento di essa: Io recitava, die’ egli , ad esso di viva 
voce guanto egli poteva agevolmente ritenere a memoria ; glielo 
faceva ripetere', si lo scriveva in latino^ e poi lo volgeva m fran- 
cese, ed io correggeva con non minor attenzione il suo francese 
e il suo latino . . . , V assiduità con cui il Delfino ha continua- 
ta questa fatica ha fatto sì che egli sia giunto sino agli ultimi 
regni; di modo che abbiamo quasi tutta la nostra storia in la- 
tino e in francese di stile e di mano di questo Principe, 

Autorità del Cardinale Gerdil. 

69. Odasi finalmente il Cardinale Gerdil il qnale nella sua 
opera intitolata Réfléxions sur V iducation, si esprime nel mo- 
do seguente a proposito della moltiplicità degli stndii da ap- 
prendersi dai fancinlli: Quanto agli studii che convengono ai 
fanciulli il sig. Rousseau condanna senza eccezione tutto ciò che 
fu praticalo finora dai maestri più esperti antichi e moderni: fa- 
vole, lingue, istoria, geografia, cronologia, geometria, nulla di tut- 
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lo ciò conviene ai fanciulli prima dei 12 o dei 15 anni. Io con- 
feuo che vi tono degli abusi nel modo d'insegnare tutte queste 
cote , sopratutto nella educazione particolare ecc. NuUadimeno 
(l'oconM non è cosa ragionevole il proscrivere del tutto l’ uso 
delie cote che possono esser buone col pretesto che l’abuso di et- 
te pud riuscire funesto, cosi vediamo te in tutti questi studii 
che il tig. Rousseau condanna senza eccezione , non vi eia al- 
cuna cosa degna di estere insegnata ai fanciulli. £ qui il Ger- 
dil si pone ad indicare il modo pratico c la misura con coi 
tutte le dette parti di erudizione debbono essere insegnate ai 
fanciulli, avendo però innanzi lutto l’occhio attentamente rivol- 
to allo studio delle lingue dotte. 

Tale si d il giudizio di questi sommi uomini e di cento 
altri circa l’importanza di dar luogo all’ erudizione civile del 
tempo nel corso letterario. Ma se è cosi, come va che una tale 
erudizione non trovasi punto stabilita e favorita nel nostro anti- 
co Ratio Studiorum, che uscito alla luce in sai cominciare del 
secolo XVII riportò pure dall’universale dei sapienti la palma 
sopra ogni altro trattalo di publiea istruzione? Scioglieremo 
questa difficoltò nel capo seguente, e qui mi fermerò a scio- 
gKcmo un’altra che forse sarà venula in mente a più d’uno in 
leggere le sopraddette autorità. 

Se le discipline moderne saranno riguardale come una semplice 
erudizione da innestarsi dal maestro nelle spiegazioni dei 
Clastici greci e latini , non sarà mai che t' insegnino in 
quel numero e in quel grada cht è richiesto dai tempi 
presenti. 

70. Coloro che asseriscono bastare alla sufficiente notizia 
delle discipline moderne quella erudizione che il maestro de- 
ve inserire secondo l’opportunità nella spiegazione dei Clas- 
sici greci e latini senza che vi sia bisogno di studiarle di pro- 
posito con libri e metodi da ad , si vedo che non riflcttooo al 
numero, alla vastità c alla natura dello materie da noi soprac- 
cennate come componenti il corredo della moderna erudizio- 
ne ; essendo manifesto che col mezzo dell’ interpretazione dei 
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Clastici greci e Ialini solila a farti nella tcuola potrebbe a 
gran pena aver un qualche luogo la sola crudiiione relati- 
va alla mitologia , alla geografia ed alla storia greca e roma- 
na; chè tutte le parti della storia e della geografia e tutte le 
discipline moderne da noi ricordato più sopra non vi capireb- 
bero in verun modo. Se poi si porri mente alla piccolissima 
quantità di autori usi a spiegarsi in un anno ami in tutto 
il corso letterario , e si considererà inoltre la fatica e il tem- 
po che impiegano i maestri per faro apprendere la spiegazio- 
ne letterale del testo , si vedrà sempre più chiaramente quan- 
to scarsa dose di erudizione possa innestarsi da’ maestri nel 
volgarizzamento dei Classici greci e latini. Questa osservazio- 
ne basta per far vedere l’ impossibilità di assicurare un snf- 
ficiento profitto nelle moderne disciplino col saio mezzo della 
interpretazione dei Classici antichi. Ma v'è di più. Imperoc- 
ché se vorrà considerarsi la cosa alquanto più adeniro , si ve- 
drà che nè meno la Storia antica di Grecia e di Roma può 
assicurarsi a bastanza col metodo or ora accennalo, so pure 
la spiegazione degli autori non si riducesse ai soli storici gre- 
ci c latini, e questi si percorressero per intero successivamen- 
te da una scuola all’ altra , il che non è cosa agevole ad ef- 
fettuarsi , e a molti certo non andrebbe a verso. 

Di fatto I’ erudizione storica , che si va raggranellando 
come alla spicciolata in occasione del volgarizzare gli autori , 
serve mirabilmente al conoscimento della Storia , quando i 
giovani hanno fatto uno studio diretto e ordinato della mede- 
sima , per modo da avere in mente le fila maestre e il tessu- 
to dei fatti principali. Allora ogni nuova cognizione in cui si 
abbattono nello interpretare i Classici rimette loro in memo- 
ria quell’epoca, a cui essa appartiene, e una tal cognizione 
trova nei fatti dell’epoca stessa come l’addentellato delle sue 
relazioni ; ma senza questo fondo di sapere storico , la co- 
pia delle nozioni erudite colte qua e colà negli autori clas- 
sici riesce inopportuna c simile in lutto a una materia in- 
digesta , confusa o diflìcilc a far presa nella memoria; c, che 
è più, i giovani procaccerebbero bensì al più un poco di eru- 
dizione , ma resterebbero privi al lutto dui molti c preziosi 
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vaataggi che , come vedremo , si colgono infallantemente da 
uno studio direlto c ordinalo della storia, sopratutto quanto 
alla formazione della mente e del cuore. Molte altre cose po- 
trebbero farsi rilevare, affine di far palese l’ impossibilità che 
gl» scolari col solo mezzo dell’ erudizione che accompagna lo 
studio dei Classici acquistar possano in pratica , generalmen- 
te parlando, una sufficiente notizia , anche della storia antica 
greca e romana. Si potrebbe rilevare per esempio la netti*- 
ua armonia che ci sarebbe tra queste erudite cognizioni ap- 
prese da diflereuti maestri , ciascun de’ quali non sa quello 
che dagli altri fu fatto; il neuun ordine cronologico ed il nes- 
sun legame storico , con cui si presenterebbero tali cognizio- 
ni ; la libertà e facilità che avrebbero i maestri di trascura- 
re una parte d’insegnamento, che riguardo alia spiegazione 
nou è che accessoria; la distrazione che ne verrebbe nella men- 
te dei giovani, riguardo allo studio letterario del lesto , a mo- 
tivo deir inopportuna quantità dello erudito osservazioni ; la 
[ittica incredibile che dovrebbero sopportare gli scolari nel- 
r alTerraru cosi di volo dalla bocca del maestro tante cogni- 
zioni disparate e scounossc , senza avere un libro in cui si 
trovino per disteso ecc. 

Ma non voglio lasciar di osservare che un tal metodo 
avrebbe seco anche il gravissimo inconveniente di sapporre 
dei maestri forniti di cosi belle qualità , che lo sperarli ta- 
li in generale sarebbe nna vera utopia. Di fatto egli è d’uo- 
po che abbia ùn vero possesso delle due lingue greca e lati- 
na c della storia antica greca e romana quel maestro di 
gramatica, che devo non solo rendere il senso letterale delle 
parole e dinotarne la natura etimologica , ma che oltracciò 
deve dai vocaboli e dai sentimenti degli autori che spiega co- 
gliere il destro per rannodare ad essi quella copia di anti- 
ca erudizione, che basti a fare apprendere una parte notevo- 
le della storia lungo lo spazio di un anno. Oltre di che sa- 
rebbe questo un metodo che esigerebbe dal nfaestro una pre- 
parazione assai laboriosa c una perdita considerevolissima di 
tempo, e bene sposso la scelta delle particolari erudizioni sa- 
rebbe fatta senza molta critica c convcuicoza dai giovani mae- 
stri lasciali a sò stessi. 
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Ecco danqnc come Io stesso stadio della storia antica sa- 
rebbe promosso assai langaidamcnte, ore non si appoggiasse 
fuorché alle sole osserrazioni erodile che potrebbono farsi dai 
maestri nello interpretare i Classici greci e latini. E se ciò 
arrcrrebbe della storia antica greca e romana, che pure ha 
così stretta attinenza coi Classici greci e latini , che sareb- 
be mai dello studio di tutte le parti della storia, e di tutte 
le altre discipline , che noi abbiamo redulo costituire il cor- 
redo della comune civile coltnra? Per la qual cosa conoscen- 
do il numero non piccolo delle moderne discipline e il gra- 
do d’estensione nel quale é necessario istituire i giovani, per- 
ché al metter piede fnorì delle nostre scuole si trovino alme- 
no non inferiori agli altri lor pari di nobile o civii condizio- 
ne , non solo daremo opera che quanto di cognizioni erudi- 
te si può ricavare alla spicciolala dallo stadio dei Classici 
antichi abbia luogo nel nostro piano, e anche in maggior quan- 
tità che nel presente sistema; ma inoltre, senza sconcerto delle 
classi e senza moltiplicare i maestri speciali, fisseremo, a modo 
di dire, un corso distinto per tulle le moderne discipline, 
stabiliremo cioè per ciascuna di esse i libri , i metodi , gli 
esercizii e il tempo di scnola e di stadio , essendo queste 
cose ai di nostri mollo più necessarie che nei tempi andati, 
nei qnali pure Gn da due secoli fa noi troviamo che furo- 
no in uso libri e melodi particolari a tale effetto. E senza 
di ciò , conviene ce lo persuadiamo , tulli i genitori cui sta 
a cuore un’ educazione proporzionata ai tempi (qnali sono tut- 
ti quelli che appartengono a famiglie di nobile e agiata con- 
diziono ) non invieranno giammai i loro Ggli alle nostro 
scuole. 

Tutto questo è pienamente conforme alle Istituzioni pe- 
dagogiche di Quintiliano , il quale sebbene abbia stabilito , 
che il maestro di gramatica deve essere adorno di una eru- 
dizione onnigena per la debita interpretazione e illnstraziono 
degli autori , dicendo al capo 4 del libro 1 Aire poelat ìegù- 
te lalis est: excutiendum omne scriptorum genus non propter hi- 
storias modo, sed nerba guae iut ob auctorilalem sumunl. Tum 
nee eitra muticen grammatice potest ette perfecta, cum et de 
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metrit rhythmtque dicendum til. Nee n rationem $iderum ignoret, 
poetoM intelligal, qui ( ut alta mittam ) loliet orla oceatuque li- 
gnorum in declarandit itmporibus uluntur. Nee ignara philoso- 
phiae, eum propter plurimoi in omnibus fere earminibus locos ex 
intima quaestionum naiuralium subtilitate repetitos, tum vel pro- 
pter Empedoclem in Graecit, Varronem ac Lucretium in Lati- 
nit , qui praeeepta sapienliae veriibut tradideruni. Eloquentia 
quoque non medioeri opus est, ut de unaquaque earum quat de- 
nonstravimuM rerum, dicot proprie et copiose] tuttavia vuole al- 
tresi dal gramatico che dichiari agli scolari un corso compiu- 
to di storia universale, e che i giovani abbiano corsi specia- 
li di tutte quelle altro discipline, che noi abbiam veduto com- 
prendersi di que’ tempi sotto i vocaboli di musica, di geome- 
tria , di declamatione e di enciclopedia. 

CAPO V. 

L’ÀNTfCl COMPAGNIA DALLA SUA FONDAZIONE FINO ALI.’ ABOLIZIONE 
EBBE 6EMPBE IN GRANDE STIMA l’ ERUDIZIONE CIVILE CONTEM- 
PORANEA, E LA PROMOSSE NEL PUBBLICO INSEGNAMENTO FACEN- 
DO A TALE EFFETTO LE CONVENIENTI MODIFICAZIONI G AGGIUNTE. 



Sebbene V antica Compagnia coll’ osservare il Ratio Studiorum 
sema alcuna sorta di aggiunte e modificasioni fosse riusci- 
ta a formare tanti grandi uomini alla società, non ne ver- 
rebbe per necessaria conseguensa che tali modificasioni ed ag- 
giunte non sieno al presente necessarie a raggiungere il me- 
desimo scopo. 

71. Coloro che non consentono in queste aggiunto e mo- 
dificazioni ( e tanto più lo credono impossibili e nocive nel- 
la pratica se disanimati dall’esperimento che se n*è fatto 
comechcssia dopo il Nuovo Ratio Studiorum ) sogliono ricor- 
rere ad un argomento che fra tutti è senza dubbio il più 
forte e il più imponente , siccome ricavato dall’ autorità e dal 
fatto do’ nostri maggiori. 



Digìtized by C- ■='igle 





55 

L’argomcnlo loro precipito aduaqae rien formolato in quel- 
le tanto celebri ed usitate parole; Collo studio greco e latino 
del nostro axtico Ratio si formarono i sommi uomini dei secoli 
scorsi', dunque collo stesso studio e col medesimo Ratio senx‘ al- 
tre modificazioni ed aggiunte si formeranno anche adesso. Or che 
diremo dell’ antecedento di questo entimema? Riservando ai 
numeri o capi seguenti la precisa verificazione isterica di que- 
sta proposiziono cosi, nniversale , voglio dapprima ammettere 
per nn momento che di fatto i nostri Padri de’ secoli passa- 
ti siano appunto riusciti a dare alla società molti uomini gran- 
di in letteratura, perchè si attennero senza alcuna sorta di 
aggiunto, e senza successive modificazioni alia lettera dell’an- 
tico Ratio. Ma ciò supposto sarcbb’ella legittima la conse- 
guenza che se ne vuol dedurre? Ne verrebbe egli cioè che 
dunque infallibilmente anche adesso si possa riuscire a fa- 
re altrettanto ? Se si parlasse di cose, la cui pratica perfe- 
zione non, avesse veruna attinenza o subordinazione all’anda- 
mento e alle condizioni generali dell’ esterna società che va 
soggetta a continue trasformazioni , concederei volentieri che 
1’ argomento fosse per valere; e cosi , per darne un esempio, 
non credo che si possa muover dubbio da alcuno , so il me- 
todo pratico dai nostri antichi Padri usato per formare nel- 
lo spirito religioso ed apostolico i nostri soggetti , debba o 
non debba conservarsi qual esso era ab antico: essendo evi- 
dente che 1’ educazione de’ Nostri allo spirito religioso, con- 
sistendo in qualche cosa di assolato ed indipendente da ciò 
che accade nell’ esterior società , non può esservi aicnn pre- 
testo a modificarne l’andamento ; e cosi qual fu il metodo de’ 
nostri antichi , tal dee conservarsi necessariamente; e quanto 
più fedelmente verrà conservato e seguito , tanto piu certi 
se ne corranno e più copiosi i frutti. Il perchè quando nel- 
1’ Istituto si parla di coso che si riferiscono alla vita propria 
del religioso e se ne prescrivono le pratiche esteriori anche 
più minute e particolari, non si aggiunge mai la clausnla: prò 
locorum, lemporum et personarum varietate. 

Ma il pubblico insegnamento aperto dalla Compagnia o 
da altri , chiunque esso sia, alla civile gioventù dipende nel- 
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la sua pratica porrczionc non solo da ciò cbc lo costituisco 
intrinsecamente, ma in gran parto eziandio dalla relativa sua 
armonia coll' indole o colla natura dei tempi, dei luoghi, del- 
le persone ecc. ( onde le tante volle trovansi a questo pro- 
posito ripetute nelle Costituzioni le citate parole: prò loco- 
rum , temporum et pertonurum varietate ) : di modo che an- 
che ciò che dovrebbe in teorica dirsi perfettissimo, può in pra- 
tica per mancanza d' opportunità divenire imperfetto. 

Non dobbiamo considerare l’antico Ratio come un tutto 
da sé , indipendente dai tempi , dai luoghi e dalle persone 
per cui fu fatto , ma dobbiamo , secondo che ci avvisano te 
Costituzioni , riporre gran parte della sua perfezione prati- 
ca nella somma opportunità delle sue relazioni coi tempi , 
coi luoghi e colle persone di allora. 

Si consideri , di grazia , quali fossero le circostanze , le 
idee , le opinioni della classe colla ed elevala di quella età , 
le condizioni civili e religiose di quell’epoca, la rejazione che 
correva allora tra lo studio delle lingue dotte e tutte le al- 
tre discipline e scienze , la natura della educazione comune 
di que’ tempi e simili , e si vedrà che il nostro insegnamen- 
to appunto per questo ebbe un successo più felice di qual- 
sivoglia altra istituzione; perchè meglio di ogni altra corrispon- 
deva a tutte le esigenze, ai bisogni , ai desidcrii propri dei 
tempi , dei luoghi , degli uomini d'allora. Quindi era natura- 
le ad avvenire che a preferenza di ogni altro il comune 
delle civili e nobili famiglie lo favoreggiasse e vi aderisse , e 
che ci venisse fatto di procacciare per questa adesione della 
maggioranza una stima , un’ autorità considerevole , e potessi- 
mo dominare in gran parte il movimento della pubblica istru- 
zione e per mezzo di questa quello della pubblica coltura. Il 
nostro pratico insegnamento era addivenuto per rispetto al mo- 
vimento universale dell’ istruzione di allora , quello che é in 
una gran macchina la ruota maestra , a cui tutte le varie parti 
fan capo o da cui tutte ricevono impulso e direzione. Le al- 
tre scuole dovettero più o meno armonizzarsi colle nostre, e ' 
noi eravamo, se non i primi, certo fra i primi. Se non che 
cessato quasi in un subito da per tutto il movimento di que- 
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sta rnola maestra , la pubblica istrniione restò al tutto dis- 
organizzata c senza direzione normale, c le scuole presero 
un movimento vario, moltiforme, irregolare. Nello stesso tem- 
po la società per lo rivoluzioni accadute in ogni ordine di co- 
se politiche , civili 0 religiose andò soggetta a molti e gran- 
di mutamenti che la costituirono c costituiscono tuttora in 
uno stato ben diverso dall' antico. Altre idee , altre opinioni, 
altri bisogni , altri pericoli tenner dietro allo idee , alle opi- 
nioni , ai bisogni , ai pericoli di una volta. Mutazioni tutte 
alle quali senza punto applaudire nè fame alcun giudi- 
zio favorevole, pur dobbiamo riconoscere la realtà di fatto, 
e di fatto per ora irreparabile, di fatto pur troppo universa- 
le, anzi strettamente congiunto a tutte le parti in cui debba 
metter l’ opera sua l’educatore. Ma stando qui a trattare del- 
la sola istituzione letteraria , che cosa vediamo che risulti da 
cotesto fatto e dallo stato attuale della società ? Ne risulta 
principalmente che la lingua latina non è più l’unica chiave 
di ogni letteratura e scienza. La coltura comune delle civili 
e nobili persone non si ripose più nella sola antica erudizio- 
ne, ma in un’ erudizione di forma e fattezze diverse. Si dis- 
chiusero alle civili persone molto pubbliche od onorate car- 
riere , per le quali più delle antiche lettere sono necessari 
lunghi corsi di matematica c di scienze naturali ccc. Per la 
qual cosa se dopo un’ interruzione di tanti anni, che ha ri- 
dotta la società a condizioni e circostanze e bisogni cosi dif- 
ferenti , si volesse dar di bel nuovo il movimento a questa 
ruota maestra dell’ antico Ratio Sludiorum , senza farle subi- 
re alcuna modificazione nè anche accidentale , per cui possa 
imprimere efficacemente un regolato movimento alle altre par- 
ti e termini esteriori , coi quali un libero e pubblico inse- 
gnamento ha necessaria relazione, succederebbe a noi ciò che 
avverrebbe ad un artefice , che volesse far giocare una mac- 
china , in cui la mota principale non fosso nella debita ar- 
monia colle altre parti Ei potrebbe far tutti gli sforzi , e ri- 
uscirebbe forse a far girar quella prima mota; ma finché man- 
ca l’ ingranamento di essa colle altre , girerà da sè sola o 
il restante della macchina non si vedrà parteciparne per nul- 
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la il raovimenlo. Uscendo di metafora , voglio dire che il na^ 
atro antico Ratio , ore si volesse eseguire tale qual è , sen- 
za renderlo più confacente ai (empi in che viviamo, ben lun- 
gi dal risvegliare nel pubblico sentimenti in nostro favore , 
c dal condurre i privati a prevalersi delle nostre scuole, sareb- 
be per noi una cagione d’isolamento e di abbandono; concios- 
siaclié in cambio di allcttare , come già una volta , il Gore 
delle persone civili a cui è pricipaimcnte indirizzato il nostro 
insegnamento , le allontanerebbe senza più dalle nostro scuole. 

Non insisteremo di più sopra d’ un punto, del quale una 
dolorosa esperienza ogni di meglio ci vicn convincendo. Sia 
pur dunque il vecchio Ratio non solo nella sostanza , ma an- 
che in tutto il resto il più perfetto piano di studii che si pos- 
sa immaginare ; sia pure che stando alla lettera del medesi- 
mo si sicn formati in altri tempi quei sommi uomini che la 
Compagnia educò al mondo ; non ne viene per questo che 
anche nella condizione dei (empi presenti si differenti dai pas- 
sati il Ratio Studiorum preso alla lettera abbia a riuscire 
di fatto , come prima , nella formazione de’ giovani alla per- 
fetta letteratura. Alla felice riuscita d’ un pubblico insegna- 
mento ricercasi come requisito essenziale non solo la perfe- 
zione (corica , ma la pratica ancora; si richiede cioè che es- 
so abbia tale confacimento, aggiustatezza c proporzione ai bi- 
sogni presenti e alle attuali circostanze, che il comune delle 
famiglie facilmente si persuada essere di suo gran prò il va- 
lersene: e da questa perfezione pratica dipende , come da una 
condizione siae qua non , che la teorica perfezione del piano di 
studii porti i frutti suoi propri rispetto al vero bene dei gio- 
vani, delle famiglie, della Chiesa e della società tutta. E av- 
vegnaché trattisi di cose accidentali , può benissimo accadere 
che ciò eh’ è perfettissimo teoricamente nell’ ordine astratto 
c scienliGco riesca in pratica e nell’ ordine concreto grave- 
mente nocivo : come per lo contrario può darsi che riesca 
sommamente utile in pratica ciò che teoricamente parlando sa- 
rebbe stimato meno perfetto. 

Illustriamo la cosa con un esempio cosi palpabile , che 
serva allo stesso tempo di prova a quanto diciamo. Si dispu- 
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lò c si disputa forse ancora da taluno, se sia meglio per gli 
usi Girili il regolare il tempo c denominare le ore all'italiana 
ovvero alP attronomiea. Io non entro nella questione ; noterò 
solamente come una tal denominazione é cosa accidentale nella 
divisione del giorno, o ciò che imporla unicamente e che può 
dirsi essenziale si ò che o in questo o in quel modo si possa 
misurare il tempo esattamente e che, se si vuol misurarlo ad 
ore , le ore sieno eguali fra di sò , e ventiquattro né più nè 
meno. Ma supponiamo pure che , come alcuni vollero , I’ oro- 
logio all’ italiana sia più' perfetto dell’ astronomico , e che 
per tal ragione venga in capo a qualche orologiaro di non fab- 
bricar mai orinoli né piccoli nè grandi alla moderna , ma 
tutti ali’ italiana per modo da far loro indicare sul quadran- 
te esteriore tutte e ventiquattro le ore e da farle sonar tutte, 
ciascuna a tempo debito: non è egli vero, che se ciò si faces- 
se in uno di que’ paesi in cui, come in Ix>mbardia , gli oro- 
logi all’ italiana si sono da circa un secolo dimenticati , il 
povcr’ nomo si metterebbe in pericolo evidente di fallire per 
mancanza di avventori ? L’ uso che tutti hanno di contare al- 
l’ astronomica , l’ intelligenza reciproca per le relazioni pub- 
bliche e private , gli appuntamenti , la denominazione diffe- 
rente adoperata negli ufGzii civili, in somma l’ andamento uni- 
versale delle coso , l’ abitudine contraria di parlare , di scri- 
vere, d’intendere sono tutte ragioni di circostanza che indur- 
ranno il pubblico a farsi a preferenza servire da altri orolo- 
giari. Eppure chi può mettere in dubbio che l’oroli^o al- 
l’ italiana non sia teoricamente perfetto al pari dell’ astrono- 
mico ? Chi negherà eh’ esso abbia servito a regolare con per- 
fettissimo ordine le pubbliche e le private faccende degli no- 
mini che vissero un dugent’ anni fa? Tutto ciò è verissimo, 
ma gli manca nella sua parte accidentale l’ opportunità ai tem- 
pi presenti , ossia la perfezione pratica ; ed è questo il mo- 
tivo per cui nessuno , appartenga egli pure al numero di quelli 
che stanno saggiamente per l’ordine antico, vorrà farsi servi- 
rò dall’ orologiaro all’ italiana , e nessuno si regolerà con i 
suoi orologi , quantunque oi li facesse sonar molto forte a be- 
nefizio del pubblico. 
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Lo stesso dicasi riguardo alla parte aeeidentah del Ratio 
Studiorum antico. Voglio concedere eh’ esso sia in teoria ini- 
monsamente più perfetto dello modificazioni che noi v'intro- 
durremo: voglio concedere che il Balio osservato alla lettera 
abbia formali in letteratura i sommi nomini che la Compa- 
gnia diede alla società in altri tempi; non ne viene con tut- 
to ciò la conseguenza, che al presento non possa mancare es- 
so pure ( come manca di fatto ) di quella opportunità ed ar- 
monia coi tempi, coi luoghi, colle persone ccc. nella quale 
consiste la sua pratica perfezione: opportunità che si richie- 
de come una condizione eine qua non , affine di potere nel- 
r ordine concreto e reale raggiungere lo scopo che coll’ in- 
segnamento ci proponi-imo di ottenere. Ed ho arrecato un ta- 
le esempio dell’ orologio all’ italiana, eziandio affinchè si veg- 
ga chiaramente che, quantunque si tratti talvolta di faro al 
Ratio Studiorum antico qualche piccola modificazione acciden- 
tale di poco momento, tuttavia non ne sono di poco momen- 
to le conseg^uenze, dipendendo bene spesso nell’ordine con- 
creto da una di queste piccolo modificazioni l’ intera riuscita 
delle scuole in uba città; poiché bene spes.so quello, che in 
se stesso è al tutto accidentale e c.ome tale da noi ricono- 
sciuto, viene dalla moltiludino riguardalo come la cosa più 
sostanziale per loro. 

In somma l'insegnamento è un’ istituzione a benefizio del 
pubblico, c tutte le libere istituzioni che per riuscire al loro sco- 
po hanno bisogno d'interessare il pubblico debbono special- 
mente per quella parte, che presenta un addentellato di mille 
relazioni culla società, andarsi accidentalmente modificando, a 
misura che variano i tempi, i luoghi, le persone, le tendeu- 
zc (come pur troppo si sono variate oltre raisuraV, altrimen- 
ti, mancando all' istituzione l' opportunità, verrà essa rassomi- 
gliala ad una moneta, che ha cessato di aver pubblico cor- 
so, e sarà rifiutata, restando deluse le nostre speranze e noi 
isolati ed abbandonali, senza poterla spendere per quel che vale. 

Nè, quando miriamo a non meritare questo abbandono o 
questo isolamento, ci guida un interesse di vanità. Tulli sap- 
piamo che lo scopo superiore delle nostre scuole si è secondo • 
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la mcplc del N. S. P., di csleodcre con un’ istituzione sana e ro- 
busta il regno di Dio^ sia immediatamente a beneficio delle anime 
che vengono sotto la nostra disciplina, sia mediatamente per opera 
di queste, allorché siansi fatte idonee a rendere buon servizio nella 
società e nella Chiesa. Ora quanto più'questo fine altissimo si ac- 
costa al fine medesimo che nella Chiesa di Gesù Cristo hanno di 
mira i legittimi pastori in tutte le cose per loro divisate od isti- 
tuite in questa terra, tanto più ci sarà lecito l’ invocare qui 
l’esempio della sovrana sapienza con cui essi pastori per amo- 
re di uno scopo invariabile ( salvi i punti sostanziali dell’am- 
pio disegno divino fermato da G. C. ) lasciano luogo al succes- 
sivo variare di quelle parti accidentali che per propria natura 
richieggono di andare in armonia con le mutevoli circostanze 
dc’luoghi, do’ tempi e delle persone. Ogni volta p. e. che un 
punto accidentale di disciplina ecclesiastica o di semplice litur- 
gia non può sostenersi senza discapito del gran fine voluto 
( perdendo cioè qualche parte del suo gregge o facendo' osta- 
colo alla conquista di nuovi popoli) la Chiesa va considerando 
lo modificazioni che secondo la prudenza si debbano concede- 
re; 0 questo suo sapiente variare, il quale è d’ogni secolo e si 
manifesta in tutti gli angoli della terra, è pur quello io cui 
rispicnde eziandio lo spirilo divino onde è governata, mostran- 
dola più evidentemente, in mezzo a tutte le vicissitudini del 
mondo, sempre pari a sè e sempre vittoriosa, appunto perchè 
non si fa dipendente da nissnna cosa ebo possa mutarsi^ ma 
tutte lo sovrasta o a tutte si accomoda come istituzione uni- 
versale cd eterna. 

Posto dunque che la pretta osservanza del Ratio senza 
modificazioni e aggiunte di sorta avesse formati i grandi let- 
terati nei secoli dell’antica Compagnia, non se ne può dedur- 
re per legittima illazione che anche al presente si possano 
con ciò solo ottenere gli stessi felici risultamenti , eccetto nel 
caso che i tempi nostri pareggiassero in tutto quelli d’ allora. 

Ma se, come tutti concedono, i tempi presenti sono anzi 
diversissimi, c se la società dopo aver goduto d’uno stato il 
più florido, il più sano, il più robusto, il più virile, è addi- 
venuta debole, intiSichita, febbricitante, moribonda ; chi mai 
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potri darsi a credere che debba essere trattata in tutto come 
per 1’ addietro ? Qual modico, trovandosi al letto di un gra- 
vemente iorcrmo, ingiungerebbe al malato di regolarsi in tat- 
to come quando era sano, facendo passeggi, pranzi, cavalca,- 
te e viaggi, ed allegherebbe di ciò quest’nnica ragione: doverti 
far coti, parchi coti faceva V infermo prima di cadere malato? 
1 principii della medicina sono sempre gli stessi, ma si ap- 
plicano in altro modo, quando l'uomo è in istato di buona 
salute, e quando è soprappreso da grave infermili. Dicasi lo 
stesso dei principii spettanti all' insegnamento , i quali sono 
sempre i medesimi, ma la cui prudente applicazione richie- 
do operazioni diverse secondo il diverso stalo in che si tro- 
va la societi. 

Dalla ttoria ti rileva che i più felici t gloriati rituUati otte- 
nuti dai noitri antichi Padri coll’ iniegnamento letterario 
furono tempre accompagnati da una loggia diicrezione , 
colta quale lalva la loitama del Ratio cercarono di dar 
luogo nella pratica dell’ iniegnamento a quelle modifica- 
xione ed aggiunte che parevano richiederti dalla variante con- 
dhiont de’ tempi. 

72. Veniamo ora a vedere, con quanta ragione si possa 
sostenere che 1* economia pratica stabilita dal Ratio antico 
per Io studio del greco e del latino si è quella che formò 
quei grandi letterati che la Compagnia diede alla società 
dal 1599 in cui usci alla luce fino aU’abolizione. Non si par- 
la qui per vcrun modo delle scienze teologiche e filosofiche, 
ma solo della coltura letteraria ; e chi ha Ietto l' opera ma- 
noscritta ha già veduto nel terzo c nel quarto articolo qua- 
li siano, secondo il mìo opinare , i difetti dello stato attualo 
dell’insegnamento filosofico c le cagioni principali per cui es- 
so fioriva anticamente e non fiorisce più al presente. Ora quan- 
to al buon gusto letterario, ognuno sa essere i dotti imivcr- 
salmcnte concordi nel riconoscere , che nel 1600 furono po- 
chi { fuorché nella Francia ) gli uomini in lettere veramen- 
te segnalati, mentre anzi dapertutlo , c specialmente in Italia 



Digilized by Google 




63 

c3 in Ispagna «'introdusse allora presso l’universale dei Nostri 
non meno che degli esterni quella letteratura, che viziò il 
buon gusto signoreggiente, sopratatto in Italia, nel secolo XVI. 
lo non dico che il Ratio Studiorum antico abbia contribui- 
to punto a questo funesto eRetto: anzi credo che se non vi 
fosse stato il nostro Ratio, il cattivo gusto nella letteratura sa- « 
rebbe andato anche più oltre, nè si sarebbe forse abbandona- 
to si presto nel secolo susseguente; dico solo che non può l’u- 
niversale coltura del 1600 proporcisi come modello di buon 
gusto c che perciò non è argomento in commendazione dcl- 
1’ antico Ratio; che anzi crederei di fare gran torto al Ratio 
stesso, se in prova della sua perfezione nel formare il buon gu- 
sto dicessi che esso produsse la letteratura del 1600. 

Se poi si volesse produrre in commendazione del Ratio 
Studiorum antico il buon gusto di alcuni pochi letterati , che 
pur vissero in quel tempo, direi, che per giudicare di un pub- 
blico insegnamento che tien luogo ncU’ordine delle cause uni- 
versali ( quale si fu il Ratio in Italia nei 1600, comune e do- 
minante sopra ogni altro per testimonianza dello stesso Tiralto- 
schi ), si dee badare al generale e non ai particolari, poiché altri- 
menti non vi ha istituzione che non sia buona, mentre non ve ne 
ha alcuna , da cui non siano usciti alcuni uomini di merito. 

Quel che si può addurre in favore dell* antico Ratio per 
doverlo annoverare Ira gli ottimi codici d’ istitnzione , si é 
1° Che quantunque non sia giunto ad impedire generalmente 
il cattivo gusto del 1600; non per questo lasciò di mantcne- 
ncrc c promuovere in ogni luogo lutto ciò che riguarda le co- 
gnizioni sostanziali di letteratura. 2° Che in Francia dove non 
trovò ostacoli al suo pieno svilupparsi , produsse assai presto 
il Secol d’ oro della letteratura francese. 3* Che Bnalmenle , 
sormontate tutte le diflìcollà, promosse, meglio d'ogni altra i- 
stilnzione in Italia, Spagna e Germania il ritorno del buon 
gusto letterario che cominciò a migliorare in sullo schiuder- 
si del 1700. Ma poiché, come vedremo nei numeri seguen- 
ti, e in Francia 6n dal cominciamento del 1600, e nelle al- 
tre nazioni dalla fine specialmente del 1600 in poi, i Nostri 
stessi si contentarono di ritenere la sostanza del Ratio per 
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gli studii greci e latini e vi accoppiarono gli altri di poi.i- 
MJTij, cioè tloria, geografia, aritmetica e tutte quelle discipli- 
ne che, secondo abbiamo detto, son degne d’ogni nomo colto 
ed erudito, ne viene che tutto questo fatto, ossia tutti i gran- 
di frutti riportati dal nostro insegnamento d’ allora siano al- 
trettante prove io favore del principio, 'che in queste pagine si 
va commendando, e a disfavore di quelli che non veggono altro 
di meglio che Tosservanza gretta e letterale del puro Ratio; os- 
servanza la quale non sappiamo che mai abbia avuto luogo 
lungamente in veruna Provincia, o so pure ebbe mai luogo , 
non sappiamo però con qual felicità di risultati. Onde se le 
dilRcoltà che s'incontrano nell’ osservanza del nuovo Ratio, do- 
ve d fatto luogo allo mentovate discipline, sono per avventura 
il motivo per cui alcuni dichiarano esser meglio tornare alla 
precisa osservanza dell’ antico, le precedenti riflessioni dovran- 
no aver condotto il lettore a riconoscere che questo riparo non 
è certamente possibile nel senso di coloro che lo invocano; ma 
il vero scopo che tutti desideriamo si dee conseguire coll’armo- 
uizzarc per modo le parti dell’insegnamento classico c moderno 
che in vece di soverchiarsi a vicenda si prestino mutuo socccorso. 

X.’ antico Ratio Studiorum promotte V erudixione civile del tuo 

tempo in quel miglior modo che allora ti poteva. 

73. Primieramente osservo, come lo studio diretto ed ele- 
mentare di quello discipline che formano, a cosi dire , il cor- 
redo di erudizione presso le persone colte allora solo può aver 
luogo con agevolezza, misura o copia convenevole in un inse- 
gnamento elementare, quando elleno si trattano in molte c mol- 
te guise dagli autori in lingua volgare. Ma quando queste di- 
scipline, comunemente parlando, erano trattale dagli autori sol- 
tanto iu lìngua latina non era certo così facile il combinare c 
unire ad un tempo lo studio del latino c della erudizione ; 
ma era cosa al tutto ragionevole, che si gittassero prima sodo 
fondamenta nel latino, c per questo modo rimanesse aperto l’a- 
dito della molteplice erudizione del tempo; altrimenti si sareb- 
be forse corso pericolo che i giovani non apprendessero nò 
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lalinilà nè erudizione. Tùltavolta non conviene darsi a credere 
che il Rado Studiorum non favoreggiasse sin da que’ tempi l’e- 
rudizionc, per quanto le circostanze lo consentivano. 

Cosi trovo raccomandato nelle scuole di gramatica io stu- 
dio e la recitazione di apoftegmi e fatti storici; e in generale 
quelle esercitazioni che, oltre ai contenere in sè una qualche uti- 
lità, gratae etiam et decorae sint, qtso magie ea voluptate Aca- 
demicorum animi ad studia incitentur. 

Cosi viene raccomandato l’esercizio della soluzione de’ pro- 
òlemi di erudizione, quello di comporre varietà di emblemi ed 
altri esercizii relativi a simboli o imprese; come anche il com- 
porre e lo sciogliere gli entmmt; intorno alle quali materie pa- 
recchi nostri Padri scrissero dei volumi. Il Ratio favellando 
delle spiegazioni in rettorica vuole che gli schiarimenti de- 
gli autori siano tratti ex historia, ex fabulis, ex omni erudi- 
ditione, quae ad locum exomandum faciant. E altrove: Concer- 
tatio seu exercitatio sita erit tum in ... . Historiae praeceptis 
reddendis appUeandisve; . . . tum in moribus antiquorum rebus- 
que ad eruditiojum pertinentibus exquirendis; tum m hieroglgphi- 
eis, symbolis Pythagorieis, apophthegmatis , adagiis, emblematis , 
aenigmatisque interpretandis. E altrove: Eruditionis causa .... 
liceat interdum alia magie recondita proferre, ut kieroglyphica, 
ut emblemata, ut quaestiones . ... de Senatu Romano , de Athe- 
niensi, de utriusque gentis militia; ut de re hortensi, vestiario , 
de Triclinio, de Triumpho, de Sgbillis etc. Finalmente parlando 
delle attribuzioni del Professore di matematica si esprime cosi: 
Aliquid geographiae vel spherae, vel eorum, quae libenter audiri 
solent, adiungat. 

Ed ecco nell’antico Ratio Studiorum espresso molto chia- 
ramente e in termini particolari c generali lo studio dell’eru- 
dizione civile; e siccome di que’ tempi le cognizioni della sfera, 
della geografa e simili non erano comuni, fuorché presso gli 
uomini fatti, e non si spingevano tanto oltre gli clementi, cosi 
bastava che s’insegnassero lungo la scuola di matematica. 

Da tutto questo io inferisco evidentemente due cose: 1° dun- 
que nel Ratio Studiorum evvi raccomandato tutto il corredo del- 
la erudizione civile propria dei tempi in cui fu compilato. 

Voi. II. 5 
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2° l’erudizione che era in voga presso le persone colle di que’ 
tempi, essendo tutta espressa e vestila di formo Ialine, non era 
possibile che il Balio Studiorum ne prescrivesse io studio con 
metodi più spedili ed efficaci, nè con misura più abbondante. 
Donde ne segue doversi riguardare come falsissima quella pro- 
posizione che il Ratio Studiorum sia avverso alla coltura dei 
giovani per rispetto alla erudizione del tempo. 

Le CosMuxioni eeeendo in perfetto accordo con Quintiliano e con 
tutti gli antichi savii nel riconoscere lo studio della srosid 
come parte non meno esienziafe del pubblico insegnamento 
di quello che sia la gramatica, la rettorica e la poesia , 
ammettono per necessità anche le altre disapline della ci- 
vile erudixione contemporanea nel senso già da noi stabilito. 

74. Nè qui voglio lasciar di osservare, come lo Costitu- 
zioni ed il Ratio Studiorum riguardano lo studio della storia 
come essenziale e pari in importanza a quello della grama- 
tica, della poesia e della rettorica, dicendosi nell’ Istituto: -Sui 
litteris humanioribus praeter grammaticam intelligatur quod ad 
rbetoricam, poesim et bistokiju pertinet. ( Const. p. 4. c. 12. 

A): per altra parte il sentimento universale di tutti i pe- 
dagogisti di qualche nome e l’oso di tutte le buone istituzio- 
ni essendo quello di riguardare la storia come una dello par- 
ti più essenziali della istruzione, ninno per fermo potrà dubi- 
tare, se un cosilTatlo studio debba o no al presente aver luo- 
go in tutte le classi. 

Or bene egli è manifesto che no tale studio non può far- 
si sodamente senza una cognizione elementare della cronologia, 
della geografia, e anche dell’ aritmetica ; ed é pur manifesto 
essere necessaria alla intelligenza delle materie sia storiche 
sia geograbehe una cotale notizia elementare di molte altre co- 
se riguardanti l’essere organico di una società, il commercio , 
le professioni degli uomini, le arti, 1’ archeologi.i, la storia na- 
turale, l’uranografia e simili. Ed ecco come indirellamenlc si, 
ma molto necessariamente, lo studio della erudizione sia inclu- 
so nello Costituzioni della Compagnia e nel Ratio Studiorum. 
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Ma s« è cosi, come si spiega adunque quella cotale ar- 
vcrsione e disprezzo, cbe ebbero senipre in generale i Nostri 
per l'introduzione nell’ insegnamento letterario di tutto ciò che 
non è greco o latino ? 

Rispondo cbe, se noi disaminiamo attentamente i fatti e il 
giudizio de’ nostri antichi Padri, noi troviamo l’opposto di quel- 
lo cbe ci viene obbiettato. 

Autorità del P. Pouevino. 

I 

75. Il nostro P. Possevino nella sua opera Apparatut ad 
omnium gentium kittoriam parla della storia c dalla geografia, co- 
me di cose tutto proprie e di grandissima utilità pei giovani. ife/ai, 
die’ egli, kittoriae studiis idonea temper est; tenerior quidem ad man- 
danda memoriae", provectior autem ad percipienda , aut ef/icien~ 
da quae pereipiu Altrove riporta le calde raccomandazioni del- 
l’imperatore Basilio al giovine suo figliuolo perché si applichi 
alla lettura della storia; dopo di che soggiunge; Neqiu vero po- 
litieae aut domeeticae adnuhistratiòni tantum utilii eit (kittoria); 
ted et in omni facultate rude» tint neeetse e*t, in quorum lu- 
cubrationibu* kittoria obmutetcit. Quanto alla geografia poi, ol- 
tre al supporre che essa é insegnala ai giovanetti, come si ri- 
cava dal capo IV della sessione VII, consacra tutto il capo III 
a mostrarne, non cbe i vantaggi , la neeeititd : Verittimum 
enim ett, cosi egli, quod et Graeei antiquitue et nottri koc tae~ 
culo de ea ( geograpkia ) dixerunt : nempe nuUum ette vel di- 
tciplinai vel artit genut, quod geograpkiae eognitione kaud iu- 
vetur, atque excolatur. 

Autorità del P. La , Cerda. 

76. 11 P. La Cerda, quello stesso che commentò si dotta- 
mente Virgilio, è autore di un’ opera intitolata Apparatut la- 
tini termonit per topograpkiam, ckronograpkiam , et protopo- 
grapkiam, perqut locot eoamunet ad Ciceronit normam txa- 
ctut, che é un tesoro di erudizione e una enciclopedia ele- 
mentare utilissima per la gioventù. Odasi Io stesso P. La Cerda, 
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il quale dcI proemio dopo aver accennato Io scopo di questo 
suo lavoro, che fu di giovare a' giovani studiosi , dà ragione 
del titolo che ha posto in fronte ali’ opera colle seguenti paro- 
le : Jnscripsimus autem opus isiud Apparatum latini strmonis 
per topographiam, et chronògraphiam, et prosopographiatn quo- 
niam multiludiaem et diversilatem cuiuseumque generis rerum, 
his tribus ca/ itibus ma^is quam alio modo rationeque eoncludi 
posse, qui de litteris iudicium facere possint, mihi sine dubila- 
tione coacedent omnet .... Ncque quisque mirari debet, si pi- 
sees in maria, aves in aera , in terras ammalia, et in ehro- 
nographiam, quae temporum descriplio non feruti inlruserimus : 
quum propositum nobis fuerit, non solum ree, personas, et tem- 
pora, sed quae in rebus insunt, locis, et temporibus deseribere. 

Ma qui mi si dirà che tutte queste materie si trattavano 
dai Nostri per procacciare ai giovani una notizia erudita del 
latino; al che risponderà 1* che simili cose si apprendevano 
non solo a motivo della lingua latina, ma anche per una certa 
elementare cognizione delle cose considerate in sé stesse: 2° che 
la perizia del latino circa i più comuni oggetti della natura , 
delle arti, e della vita privata e pubblica, era per appunto l' e- 
rudizione principalissima di que’ tempi: 3° finalmente che ai di 
nostri è assai più necessaria e comune la erudita cognizione 
della lingua volgare, di quello che fosse in addietro la scienza 
del Ialino linguaggio; donde apparisce chiaramente la necessità, 
che si promuova con tanto maggior ardore lo studio di quel- 
le discipline, perchè ne vantaggi la volgare civile eruditione. 

Autorità del P. Fontano. 

77. Tutti conoscono i Proginnasmi e i Colloquii sacri del 
nostro P. Fontano; Opere l’una e l’altra ripiene di erudizione 
sopratnlto storica e filologica. L’ autore accenna Io materie con- 
tenute nel terzo volume do’ proginnasmi nella prefazione colle 
parole seguenti : In tertio pandunt se se campi latissimi, earuin 
videlicet rerum, quae uno quodam, eommunique nomine significa- 
ti nequeunt. Ac proinde eius index sive insiriptio aplissima erit: 
DB KMiis BEBOM GEBBRiaas. Verbi gratta de he muìtaeì, de 
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H40TICA , de cvtr/fAXtA , de nvsriCA , de fvxbbki , de msdìcà kt 
M oBBis , de MSTAiucA , de «unMABtA , de ARcHirgcTomcA , de 
EQvesTfir, de vaBiis quoque oripicns. 

Gli argonicnli poi dei Colloqnii sacri sono i precipui falli 
della Storia deW antico e del nuovo Testamento dislribaiti in 
125 bellissimi Dialoghi. Ora a proposilo di qnesle due ope- 
re del Ponlano, si osservino allenlamentc due cose: 1° che esse 
godellero per mollo lempo fama di oltimi libri elementari, per 
modo che si spiegano, come le altre opere dei Classici, nelle 
pubbliche scuole di Germania non solo dagli esterni, come si 
ricava apertamente dall’ Alegarobe, ma anche dai Nostri, come 
si ha nell’operetta intitolata: De linguae latinae copia et nitore 
a prima ipsa grammatica in tcholis conciliando, Dilingae 1735: 
2° che le dette opere furono composte dall’ autore per coman- 
damento do’ Nostri Superiori, allìnché fossero adottate nelle no- 
stre scuole, come tcstiGca lo stesso Fontano nella prefazione 
ai Proginnasmi. 

i 

unirò dei Padri Irlandesi intitolato: sa xv a ti.YorAiitrsf, e V ih- 

DicvLUs vsirsBSALis del P. Pomey. 

78. Un libro alfatfo originale, acconcio oltremodo ad ac- 
quistare una grande erudizione terminologica di latino e di vol- 
gare , si è l’opera intitolala: lanua lin^uarum data in luce in 
sul cominciare del 1600 da alcuni nostri Irlandesi che dimo- 
ravano in Salamanca. Contiene essa 1200 sentenze, nelle quali 
si racchiudono tutte le parole Ialine di qualche importanza, 
questa operetta porta in fronte parecchie testimonianze di per- 
sone dotte e sperimentate cosi esterne come della Compagnia, 
colle quali viene molto approvata ; e presentò al protestante 
Amos Coroenio l’ idea della sua /anualin^uarum resrrata aurea, 
site Seminariom linguarum et scientiarum omnium, hoc est com- 
pendiosa latinam, bohemicam, una cum scientiarum, artiumque om- 
nium fundamentis, perdisccndi methodus, sub Titulis renfum, Pe- 
riodis mille comprehetua. Qnest’ operetta del Comenio fu tra- 
dotta in dodici lingue europee, olire di ciò in quattro lin- 
gue asiatiche, cioè in arabo, in turco, in persiano, e in mon- 
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golico; c fu adoperala in molte pubbliche scuole di molle parti 
d’ Europa. Anche i nostri Padri di Boemia nel 1716 ne fe- 
cero una nuora edizione in quattro lingue, latina, tedesca, 
italiana, francese; valendosi a questo (ine della tipograGa che 
avevano in Praga, fatte però alcune savie mutazioni, perchè 
il libro tornasse di maggior utile alla gioventù itudioia. Ma l’ o- 
pera di questo genere che sembra diretta più di ogni altra 
ad insegnare la terminologia si latina che volgare si è il libro 
del nostro P. Pomej che porta il titolo d’ Indice univertale, 
nel quale ti contengono pretioehè lutti i nomi di tutte le cote del 
mondo , delle scienze , e delle arti co' loro termini principali. 
Quest’opera meritò di essere tradotta in quasi tutte le lin- - 
guc d’ Europa, e di essere adottata in molle pubbliche scuole 
esterne; chè anzi era ossa adoperata nelle scuole di grama-, 
tica dei nostri antichi Collegi della Germania, come si rica- 
va dal Capo IV della sopraccennala operetta ; De linguae latinae 
copia et nitore , e dall’ opera del nostro P. Manubarl intito- 
lala: Bibliotheca domettica bonarum artium. 

VdrrjRdTVs ERBDiTioms del P. Pexenfelder. 

79. Il nostro P. Pexenfelder nel 1670 diede alla luce nu 
Opera col seguente titolo: Apparatut eruditionit tam rerum, guam 
verborum per omnet artet, et tcienliat ; opera divisa in cento e 
un capo nei quali si racchiudono i primi elementi di toltele 
scienze e uno sterminato numero di cognizioni, ed è una vera 
enciclopedia elementare ad uso della gioventù. Riporterò qui 
i titoli dei 20 primi capi, perché si conosca chiaramente l’ in- 
dole di quest’opera. 

1. Ingrestut ad luttrandum eruditionit Apparatùm. 

2. Prima forma mundi, dementa, 

3. Aether eum attrit. 

4. Ignit cum igneit imprettionibut. 

5. Aer cum ventit et apparilionibut aereit. 

6. Agua cum aqutit meteorit. 

7. Terra cum foitilibui, vulgo mineralibut. 

8. Succi fotidet. 



i 
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9. Metallo. 

10. Lapidei vulgares, et pretioti. 

11. Yegetahilia tantum, lice germènaniia. 

12. Htrbae, kerbaeeique fruetu», ac florei, 

13. Fruticei, eorumque fruetui. 

14. Arborei, arboreique fruetui. 

15. Ànimalia in genere ; et in tpecie rudiora: palpitantia, 

repentia, lerpentia. 

16. Avu, aliaque volatHia. 

17. Piieei, aliaque natatilia, 

18. Ouadrupedia, primum mamueta, pecora, et iumenta. 

19. Quadrupede!, ferae, et amphibia animantia. 

20. Homo, 

Ciò presapposlo si notino diligentemente due cose di soro* 
ma importanza: 1° cbe il P. Pexenfelder scrisse qnest' opera 
per giovare quella nuffwroiMitma gioventù che in tutto il mon- 
do cattolico frequenta le noitre leuole: 2° cbe la compose per 
ordine ricevutone da' suoi Superiori. Ecco lo parole dell’ au- 
tore: Quibui praemiiiii, luiceptae huiui eoniilium lueu- 

brationie explicemut, quod aliud non fuit ( lancte affirmo ), quam 
religioia parendi ooluntai cui acceiiit itudium ardene iuvandi 
numeroiiuimam iuventutem , quae toto orbe catholico ih noitrii 
icholii non minus ad veram Ckriitianamgue virtutem, quam ad 
bona! luterai a noitrii kominibui labore magno, fructuque non 
poenitendo educatur', quam vidibam non He lubtidHi abundare , 
quae lunt diiceniibue neceiiaria , ut lincerae kauitui doctrinae 
putii e fontibui kauriant. 

Sentimenti del P. Croiiet riguardo all' importanza della sur- 

niztoNs coMTi!MFo».4irE.4 per tutti coloro cke eupirano a no- 
bili e civili carriere, 

80. Il nostro P. Croiset nella sua opera intitolala: Rego- 
le per li Signori Convittori de' Padri Geiuiti, anima in più luoghi 
la gioventù da uoi educata nei Convitti ad acquistare un’ ampia 
erudizione. Nella seconda parte del tomo primo parlando ai 
nostri alunni delle varie discipline , cbe loro s* insegnano, di- 
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ce cosi : Oltre la lìngua latina , che qui et *' insegna, e di cui 
vuoiti che abbiate una perfetta cognizione , siete istruiti in tut- 
to CIÒ, che può rendervi uomini di vero merito e vertati in tutte 
le più belle cognizioni. Tutto ciò che le belle ' lettere racchiudo- 
no di più utile e di più curioso , storia , oEoanjru, ronsu , 

SClEItZ,* DBI.LE MFDjaUS, CROIfOlOC.I BIMORS, tUtlO CÌÒ chs l'c- 

loquenza ha di più solido e fiorito, tutto che le belle arti hanno 
di più nobile e di degno delV applicazione di un gentiluomo, filo- 
sofia, matematiche, in una parola tutto ciò che può rendere un 
giovine perfetto , tutto questo è Tjopera dell' educazione che qui 
visi dò, e colesti sono i frutti ordinarti di questa scuola. Dopo 
di che il P. Croisel si fa a dimostrare la Decessila e i rantag- 
gi di tulle le discipline che ho accennale. La storia, dic'egli, 
secondo Cicerone, i il testimonio dei tempi , e la messaggera del- 
V antichità. Ella è una morale ridotta in azioni ed in esempli 
per la direzione degli uomini, in cui ciascheduno può vedere co- 
me in uno specchio l'immagine dei proprii difetti. Non c’è cosa 
che più vaglia a formare la mente né più Mlruieca, guanto gua- 
sto Compendio della vita degli uomini. Vedesi in questa sucees- 
mone di rivoluzioni la caducità delle umane grandette , e se 
le passioni vi compariscono smascherate , la virtù vi ritiene tul- 
io Il tuo splendore e U suo impero. Si può dire che, un coiai 
poco di discernimento che si abbia, la storia è la scuota de, co- 
stumi. Questo studio è tanto vantaggioso che non si può por- 
re in non cale, e il pentimento di averlo trascurato soprag- 
giunge sempre troppo tardi ■ poiché la storia é una scienza 
che deve appararsi pz o, or are. Non troverete per avventura in 
parte alcuna tanti mezzi quanti, ne avete qui per arricchirvi 
di queste erudite cognizioni . . . Non ti può molto sapere la 
stona senza la geocraf,^, e senza di essa un giovine non può 
trattenersi e conversare con altrui. Siccome ella c’ insegna la cogni- 
zione della superficie della terra e della postura de suoi re- 
gni, Provincie, città , fiumi e mari, cosi ,7 giovine che l’i- 
gnora é costretto talvolta a tacere nelle conversazioni, ovve- 
ro a fare una triste figura , non sapendo una scienza il cui 
acquisto é si facile, e che é di tanto uso nella nostra vita . . . 
iensa la mitologi 4 non ti possono intendere i poeti, ni la sto- 
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ria dtir antiehìià, e ti eomparirebit ptr tutto molto ignorante, 
quando t' ignoratie una eoii/falta iciema . ... Il ausoat «• 
reca tempre molto onore, particolarmente tra' le ptrtont quali- 
ficale. Non tapere di blasone i una prova di educazione ne- 
gletta . ... La «v>nsM.nicj ha tanta affinità colla ttoria , 
che non può ettere da lei separata . Pensate, o signori, che non 
ti mancherebbe in piccola parte al debito che cibiamo di ben 
educarvi , te trascurando <r insegnarvi la trt/ttisuertce vi la- 
tciattimo ignorare ciò che al giorno d’oggi i in parte H sog- 
getto dello studio della maggior parte degli «omini di talento, 
dei signori più illustri ed eziandio dei principi. Nello stesso 
luogo risponde alla diflìcollà che gli si poterà mnorere che la 
moltiplicità delle cose partorisce confosione nella mente, c si 
esprime cosi : Ni ci i da temere che la moltitudine cagioni con- 
fusione, ovvero che ti opprima lo spirito colla moltiplicità degli 
eterciziP, imperciocchi tutto i coti bene distribuito secondo il ta- 
lento e V età, tutto procede con si grande ordine e proportiotst, 
che lo studio diviene un vero sollazzo, e lo studio delle belle ar- 
ti vien considerato come una ricompensa- Si paragoni di grazia 
questo linguaggio del P. Croiset con quello di certi nostri Pa- 
dri , quando parlano delle discipline accessorie. 

Si fa vedere come l’autorità del P. Croiset serva al nostro assunto, 
e ti sciolgono alcune difficoltà- 

81. Alcuni mi diranno, che trattandosi qui di nobili con- 
vittori una tale autorità poco faccia al caso nostro : ed io 
credo al contrario , eh’ essa pur faccia assai, giovando mara- 
vigliosamente per dimostrare in primo luogo come gli anti- 
chi nostri Padri avessero per pratico principio che l’insegna- 
mento civile dee mettere il giovane al corrente di tutte quelle 
discipline nelle quali consiste la sostanza e la somma della co- 
mune coltura vigente tra le persone dell’ alta società: il qual 
principio si rileva evidentemente da varie espressioni sopra ri- 
ferite e in ispecial modo da quella : Pensate, ’o signori, che 
non ti mancherebbe in piccola parte al debito che abbiamo di 
bene educarvi , te trascurando d' insegnarvi la numismatica 
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vi laieiaiìimo ignorare età che al giorno d’oggi è in parte lo 
tludio della maggior parte degli uomini di talento, dei tigno- 
ri più illustri ed eziandio de’ principi. OUre di che la citala 
autorità giova puro a dimostrare che sccoado gli antichi no- 
«tri Padri la molti plicilà e svariatezza delle discipline proprio 
della comune erudizione civile non si oppone in verna modo 
alla sodezza e severità degli studii , e prova pure qual conto 
e stima facessero i Nostri d’ allora di tali discipline , con 
quanta premura le sostenessero nei Convitti , le inculcassero 
ai giovani , le promovessero con l’ opera , non dubitando nò 
facendosi scrupolo di encoinirirle anche pubblicamente. Donde 
possiamo formarci un concetto del linguaggio che sta bene io 
bocca di chi professa di pensare all’ antica. 

Se io mi limitassi dapprima a dimandare , se tutto que- 
sto corredo di civile erudizione , nel senso da me stabilito , 
debba dunque aver luogo almeno nei Convitti, secondo la pra- 
tica ed il giudizio universale dei nostri antichi Padri, non si 
potrebbe -altro rispondermi che si: perocché i regolamenti del 
P. Croisct ( che furono compilati sulla norma del fatto e del- 
la pratica generale dei nostri migliori Convitti di allora, e 
adottati non solo in Francia , ma eziandio in Italia o altro- 
ve come il codice più espressivo dell’ opinione dei Nostri in 
fatto di educazione ) non solo abbracciavano in tutta la sua 
estensione I’ erudizione civile contemporanea , ma , com' egli 
in più luoghi il dichiara , tendevano con ogni sforzo a far si 
che il giovane uscendo di Convitto potesse primeggiare in tat- 
to ciò, che si reputa a coltura intellettuale, morale e fisica, 
e in tutto ciò che spetta agli usi della più fina civiltà pres- 
so le persone più elevate e cospicue. Ciò posto, io dimando, 
perchè mai I’ erudizione civile da me stabilita in termini tan- 
to più discreti, non dovrà far parte del nostro pubblico in- 
segnamento nella misura richiesta dall’ indole dei tempi ? For- 
se che la Compagnia colle sue pubbliche scuole non si pre- 
figge di avviare e disporre gli scolari esterni a quelle stesse 
pubbliche carriere civili a cui aspirano i convittori? E so la 
Compagnia mostrasse di non prefiggersi questo fine , con qual 
fiducia potrebbero le persone civili inviare alle nostre scuo- 
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le i loro Cgliuoli ? L’ an ica risposta che si potrebbe dare e 
ebe si di da ccrtnni , consiste nel dire ebe l’ erudizione ci- 
Tile da noi stabilita, quantunque necessaria in questi tempi 
a chi aspira alle nobili e civili carriere , pure non dee far 
parte dei pubblico civile insegnamento, ma ci debbono pensare 
i genitori nelle famiglie , gli educatori nei Convitti, e non gii 
i maestri nelle pubbliche scuole di letteratura. Al che io 
replico, che senza dubbio non tutto ci6 che i giovani posso- 
no utilmente imparare deve aver luogo nel pubblico insegna- 
mento delle nostre scuole: e cosi capisco benissimo, che l'in- 
segnamento di quelle arti che hanno più del sensibile e del 
materiale , che non dell’ intellettuale e dell’ astratto , più del 
divertimento che dello stadio , potrà facilmente aver luogo in 
famiglia per cura dei parenti e nei Convitti per cura degli 
educatori , in una maniera affatto indipendente dal corso del 
pubblico insegnameuto letterario. Tali sono, per mo’ d’esem- 
pio , la musica , il disegno , la scherma , la danza ecc. ece. 
La ragione a cui si appoggia la convenienza di cosi proce- 
dere ai ò che nel pubblico insegnamento non conviene fer- 
marsi in quelle specialità che non sono determinatamente di 
alcuna necessità all’ universale dei giovani di civil condizio- 
ne ; ond’ è che nelle pubbliche scuole non si sogliono insegna- 
re che quelle discipline, le quali anche prese in particolare 
sono a tutti in generale necessarie a sapersi, come la storia, 
la geograGa , l’ aritmetica : laddove tra le arti dì puro genio 
da noi sopra indicate ,. nessuna determinatamente e presa in 
particolare é necessaria a sapersi da tutte le civili e colte per- 
sone , ma solo é di stretta convenienza che se ne sappia 
qualcuna. 

Ma se si tratta <li quel genero di erudizione civile let- 
teraria da noi stabilito sotto il nome di Polimatia, dico che 
il trascurarne l’insegnamento nelle pubbliche scuole trae seco 
necessariamente uno dei gravissimi inconvenienti che qui ac- 
cennerò. In questa ipotesi 1’ universale delle nobili e civili 
famiglie nel venire invitate dal nostro prospetto alle nostre 
scuole , sarebbero uclla necessità di prendere una delle seguen- 
ti deliberazioni : 
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1° Vedendo che nelle nostre scuole non si tengono in quei 
conto , eh' essi vorrebbero , gli studii di erndizione civile con- 
temporanea e che se ne insegna pochissimo , fare un atto di 
rassegnazione, lasciare che i loro figli ne restino privi e con- 
tentarsi del greco e del latino, che noi quasi unicamente na- 
sciamo ad insegnar loro con qualche frutto. Ha di tali fami- 
glie ( di chiunque sia il torto o la ragione ) possiamo ben di- 
re che se no sia quasi del tutto perduta la stampa: della qual 
verità abbiam luogo di convincerci per tutto, ove il pubbli- 
co di condizione civile ed agiata ha libertà e comodo di sce- 
gliere tra le nostre scuole cd altre che loro facciano concot^ 
renza. Quindi è che 

2" Il maggior numero de’ parenti di buona condizione noa 
volendo , con quell’ atto di rassegnazione che dicevamo , ri- 
nunziare al desiderio comune che i loro figli riescano al par 
degli altri istruiti in si fatte discipline di moderna erudizio- 
ne , dovranno mandarli ad altre scuole pubbliche o private , 
ove abbiano maggiore speranza di più felice riuscita; oppu- 
re volendoli mandare allo nostre scuole , dovranno prendersi 
in casa un professore per completare , come dicono , l’ istru- 
zione de’ loro figliuoli. E in questo secondo caso si darebbe 
luogo a gravissimi inconvenienti, quali sarebbero il rompere 
l’unità ed armonia degli studii del giovine, il costringere i 
parenti a fare dei sacrifizi pecuniarii per istipendiarc altri 
professori e il rendere impossibile la perfezione necessaria a 
trovarsi in un insegnamento letterario, come dimostrammo già 
evidentemente all’ articolo quarto. Oltre di che tutti coloro 
i quali giudicano non doversi permettere che gli scolari di 
un medesimo anno studino le diverse, discipline sotto diversi 
nostri professori non dovrebbero senza molto maggior ri- 
pugnanza permettere che gli scolari siano obbligati in casa 
loro ad udire altri professori per ciò che riguarda le discipline 
di erudizion letteraria da noi sopraccennate. 

Se non che la moltitudine e la gravità degli inconvenien- 
ti che pullulano in si fatta supposizione si presenta in ma- 
niera si evidente e palpabile alle sensate c civili persone , 
che sopra cento appena forse se ne ritroverà una , cìte vo- 



“Digiiizod by Google 




77 

glia dividere l'isitruzione letteraria del giovane, parte alle pub- 
bliche scuole pur apprendervi le lingue e discipline antiche, 
e parte a spese della famiglia sotto altri professori per ap- 
prendervi I’ erudizione moderna , che non di rado sta loro as- 
sai piu a cuore dell’antica; e può pur troppo cosi venir im- 
parata stortamente e con danno del buon gusto o de’ sani 
principii. 

Dalle quali cose apparisce a tutta evidenza, come il non 
voler dar luogo pienamente nelle nostre scuole alle discipli- 
ne , che costituiscono il patrimonio della comune coltura con- 
temporanea , sia il mezzo piu efficace e sicuro, con cui al- 
lontanare dalle nostre scuole tutta quella ejasse di persone 
che aspira efGcacemcnte alle più nobili e civili carriere del- 
la società , e lasciarle cosi occupare dalla moltitudine plebea 
con un vero degradamento delle scuole e dei classici studii. 
Ha per I’ opposto fate che le nostre scuole ràplendano più 
dell» altre ( non adopero a caso quest’ espressioni ) per tut- 
te le parti della moderna erudizione , e noi vedremo le più 
agiate e signorili famiglie inviarvi a gara i foro figliuoli , i 
quali cosi impareranno ad nn tempo anche il greco ed il la- 
tino ; laddove non essendo allettati allo nostre scuole da nes- 
suna di quelle cose che essi più stimano , trascureranno allat- 
to d’imparare sì l’uno come l’altro, o per lo meno riceveran- 
no una istituzione ben lontana dall’ esser modellala sulle for- 
me della classica letteratura. 

Questa risposta ebe abbiam dato alla particolare diffi- 
coltà , che era stata proposta giova puro a far vedere in 
generalo come, trattandosi di un pubblico civile c libero am- 
maestramento , lo statuire per desiderio di maggior perfezio- 
ne un qualche punto , che urla e si oppone agli equi e one- 
sti desiderii della maggior parte delle civili e agiato famiglio 
per rispetto alla istituzione dei loro figli , è uno stesso che 
porre le pubbliche scuole in trista e difficile condizione o 
mettere lo stato degli scolari in contraddizione colla natu- 
ra e coir essere dell’ insegnamento. Conciossiachè l’ universale 
dello bennate persone cercando invano in tali scuole tutte quel- 
le parti esseuziali , che essi lauto desiderano , provvederebbo 
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altrimenti all’ cducamento e istruzione dei Ggliuoli , e i no- 
stri ginnasi ( ove pure s’ insegnerebbe gratuitamente ) rimar- 
rebbero in gran penuria di scolari , ovvero si riempirebbero 
di tal fatta di giovani, i quali in cambio di farsi alle nostre 
scuole per udirvi lezioni della più squisita e nobile letteratura 
greco-latina e delle sublimissime scienze razionali , farebbe 
cosa più utile a sè, alle famiglie, alla patria, alla Chiesa, c 
più vantaggiosa ancora alle nostre scuole e alla rinomanza dei 
classici studii, se si appigliasse per tempo a quelle arti e me- 
stieri , a cui la maggior parte di essi dovrà infallantemente , 
sebbene più tardi , dedicarsi. 

Che giova pertanto che alcuni Nostri , mossi dalla bra- 
ma di promuovere e far riGorire gli studii greco-latini, si ri- 
Gutino dal dare il convenevole luogo alle discipline moderne, 
dicendo che queste s’ imparano meglio di per sè alla Gne de- 
gli stndii ? Siccome questa loro opinione non parrà mai buo- 
na nè soddisfacente all’ universale delle civili e agiato fami- 
glie, cosi queste provvederanno i loro Ggli ' di altra istruzio- 
ne; nella quale {>oi non impareranno forse nulla nù di greco 
nè di latino; mentre intanto le nostre scuole o intiSichiranno 
per la scarsità degli scolari ovvero daranno accesso a tali gio- 
vani, la cui massima parte non abbisognerà giammai di un gran 
sapere in fatto di antica letteratura. Del resto, come alcuni dei 
Nostri dicono ebe per apparar meglio il greco e il latino 
è rosa giovevole il differirò lo studio delle moderne discipli- 
ne alla Gne degli studii ; cosi molti pur troppo tra le fami- 
glie civili e benestanti credono che per imparar mieglio le 
niodeme discipline, che certo sono a tutti necessarie per con- 
vivere onoratamente nella società , meglio è rimettere il gre- 
co e il latino alla Gne del corso degli studii ; poiché allora 
il giovine, attesa la natura della carriera che sceglierà, sarà al 
caso di giudicare so' è per essergli bisognevole l’antica lette- 
ratura, la quale certo non è di un bisogno si urgente a lutti 
quanto la moderna. Ma come la sbagliano questi secondi , 
cosi la sbagliano i primi; poiché l’esperienza fa toccare con 
mano che gli elementi non solo del latino e del greco, ma di 
pressoché tutte Io discipline , ove non siano studiali profon- 
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damcutc negli anni giovanili durante il corso letterario , raro 
è che si prendano a studiare di poi , avvegnaché se ne senta 
altamente il bisogno. Avvi degli nomini d’altronde colli ed e> 
rudili, i quali in a’cunc parti elementari della giovanile istitu- 
zione lasciano scorgere ignoranza o abitudine di negligenza 
che parrebbe potersi assai facilmente riparare ; poniamo per 
esempio lo scrivere con cattivo carattere, e senza conoscimen- 
to della propria lingua; nulladimeno costoro^ generalmente pai^ 
landò, avranno volontà e agio per dar opera ad altri sludii piu 
serii e difficili, non mai per torsi qne’difetti e procacciare un buon 
carattere c una certa perizia nello scrivere correttamente la 
propria lingua. Facciasi che un giovane non impari dai primi 
suoi anni , la calligrafìa, la cronologia, 1' aritmetica, la termi- 
nologia elementare di alcune scienze), c poi si vedrà se, pro- 
' gredilo negli anni, vorrà più occuparsi di simili sludii, quan- 
tunque ne senta grandissimo il bisogno e abbia sortito for- 
se dalla natura un ingegno particolare per essi. 

CAPO VI. 

SI CONTI.M’A LO STESSO ABCOMEMTO. 



Autorità del P. Foretti. 

82. Il P. Foresti autore della Storia univertale dei quat- 
tro tonmi Imperi del mondo , dava in luce la sua opera sul- 
la fine del 1600. Or bene nella prefazione , nella quale si 
parla dell’utilità della storia, l'autore protesta di pubblica- 
re quest’ opera in servizio dei giovani e si trattiene alquan- 
to in dimostrare quanto sia grande la vergogna e il danno 
a cui si espongono coloro i quali non si curano di studiare 
la storia : imperocché , die’ egli , il non curarti di taper le co- 
te prima di noi accadute altro non i , te crediamo al roma- 
no Oratore , che un condannar noi medetimi ad una perpe- 
tua fanciullaggine : Nescirc quid antequam natus sis accidc- 
rit, est senipcr pucrum esse (Cic. de Or. ); e perché cotloro tpon- 
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tantamente ti privano di una virtù al viver civile tommamenfe 
neeettaria, dico la prudenza. Finalmente accenna, come qncl- 
l’ opera non è altro che il frutto delle sue fatiche in età più 
immatura , allorché insegnava la ttoria ai giovani ammessi 
alle sue cure : Coti io a quetti ' tali offro i pretenti frutti e- 
ruditi del MONDO isronico da me nell’ età più fretta raccol- 
ti , quando a cagione dell'impiego impotlomi dalla mia profet- 
tione d' ittruire nelle lettere e nel viver crittiano e civile la 
nobile gioventù , ho dovuto a prò loro far qualche tludio nel- 
le più celebri memorie de’ tecoli andati , e raccoltone il più 
bel fiore, nodrir con etto gl’ingegni de'miei alunni generati ten- 
ti, ma per la tenera età capaci allora non d’ altro cibo, che 
minuzzato e tuccoto. 

^ Autorità del P. Sladoetany. 

83. 11 nostro P. Madoesanj professore di filoso6a e di 
lingue nell’ università di Tarnovia, nella sna Dittertazione fi- 
lologica De vera Eruditione al capo XX deplora con fòrti e 
vigorose espressioni l’ ignoranza dei fatti storici ; dice la storia 
essere neeettaria a chi vuole intraprendere le teienze uma- 
ne e divine , e leva a cielo due colali fanciulli di circa 10 
anni ,, che lui presente aveano dato un bellissimo saggio di 
storia. In hoc labore, die’ egli, ( olii tentiant ut velini, tic e- 
go } tam nullut labor, tanta honeitat, ut taepe ambigam, num e- 
tiam hominet tint ii, qui hittoriam neteiunt . . . An non apex 
ignorantiae, ultra aetatit tuae et domut finei, quid actum tit , 
teire nihil ? an non hoc ett in nebula habitare ? 0 plebeiam 
vitami addo et brevem, licet taecularit fuerit . . . Pudeat tine 
hoc apparata ad divinat, humanatque teientiat accedere etc. . . 
Nel capo XXV lo stesso autore parlando di quella erudi- 
zione molteplice ed enciclopedica che è cosa possibile e lodcvolis- 
sima il procacciarsi, si oppone quelle solite difficollà, che l’in- 
gegno umano i rittretto, che la vita degli uomini è breve o si- 
mili; al che risponde, non trattarsi già di imparare a per- 
fezione tutte le scienze, si bene di conoscerne bene una so- 
la c di sfiorare tutte le altre: Minime omnium id peto .... 
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ut tcieniias omrus funditus conficianf, ( scio, cum hominibut mihi 
rem esse ) : at ad unam piane perspectam adiungere ceterarum 
rudimenta, et axiomata, et notitiam in superficie .... Ideo eney- 
clopatdia nomea tantum erit ? 

Testimoniasi sa del P. Musanzio. 

84. II nostro P. Musanzio è autore di un’ opera cronolo' 
gìca intitolata: Fax Chronologica ad omnigenam historiam, sacra, 
politica, bellica, fortuita, litteras et artes complectens , la quale 
è avuta in grandissimo pregio dai dotti. Ora l'autore incomin- 
cia la prefazione coir avvertire che olTre la sua opera sopra- 
tutto ai giovinetti che imprendono lo studio delle storie ( Tabulis 
Chronologias, quas historiarum cognitionem ingressuris adolescen- 
tibus praeeipue proponimus ); e più sotto accenna perché abbia 
inserite nella sua opera molto notizie spettanti le belle arti , 
r architettura, la pittura, la statuaria o simili, cioè perchè una 
cotale cognizione delle arti belle, a giudizio di ogni savio, è degna 
al tutto di ogni nobile giovinetto ben educato. Et quoniam, dico 
il Musanzio, liberali et nobili adolescente digna excellentium ar- 
tium cognitio quaedam prudentissimo cuique semper fisa est; id- 
eirco arehiteeturae, pieturae, statuariae, vel florentis, vel defieien- 
iis tempora, viees, et varietatem proposuimus, Romae praesertim, 
quae praeter ceteras genles in his , omnium eruditorum iudicio , 
primas plerumque (erre consuevit. 

Autorità del P. Duchesne. 

85. É nolo come il nostro P. Duchesne fu incaricalo del- 
la prima educazione degl’ Infanti di Spagna , e come compose 
per essi parecchie opere elementari, sopratutto di storia. Ora 
questo nostro P.adre nel prologo al compendio della storia di Spa- 
gna, parlando .degli sludii che fece loro fare, dice come, oltre 
le altre occupazioni corrispondenti all’ elevatezza della, lor na- 
scita, insegnò loro da prima la sfera, indi la geografia univer- 
sale, poi il blasone, poscia l’aritmetica, indi la cronologia, e 
la storia ecclesiastica, finalmente li introdusse nella storia pro- 
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fona’, e latto qacsto mentre erano ancora o fanciulli o giovi- 
netti. Lo stesso P. Duchesnc compose un’ operetta in tre volu- 
mi intitolata: La scienza della giovane nobiltà, nella quale vi 
sono alcuni brevi trattati di cronologia, di storia sacra, un com- 
pendio della storia di Francia, la genealogia delle più illustri 
famiglie francesi, un piccolo trattato del blasone , un altro di 
fortiGcaiioiic c simili. L’ autore poi nella prefazione aH’opcra 
parla della necessità di tutte queste discipline per qualsivoglia 
giovine ben educato, e fa uso di espressioni quasi identiche a 
quelle che vedemmo qui sopra adoperarsi dal P. Croiset. 

Corto elementare di Storia, di Geografia e di Blasone dei no~ 

stri PP. di trermani'a ad uso delle scuole. 

86. I nostri Padri di Germania in sul cominciare del se- 
colo scorso diedero in luce una serie di volumetti ad uso del- 
le loro scuole intitolati: Jntroductio in unioertam kistoriam. [ 
volumetti sono in numero di sei, da dividersi per altrettante 
scuole, corredati di carte rappresentanti le divinità mitologiche, 
e sopratutto di carte geogralìche. Sebbene l’opera, attese le mol- 
teplici edizioni che ne far fatte, sia stata soggetta a parecchie 
accidentali trasformazioni, nulladimeno rimase sempre la stessa 
nel fondo, quanto all’essere un vero Compendio di storia e di 
geografia universale, il primo volume contiene un breve sunto 
della storia sacra; il secondo la storia delle quattro principali mo- 
narchie; il terzo la continuazione della storia romana lino alla ve- 
nuta dei barbari; il quarto la storia degli altri paesi del mon- 
do , colle rispettive tavole cronologiche ; il quinto un breve 
trattato di cosmografia e di geografia e di blasone , il sesto 
un compendio di storia ecclesiastica. L’ autore nella prefa- 
zione al primo volume dice che 6 cosa molto prudente i7 dis- 
porre gradatamente i giovinetti agli studii utilissimi della eru- 
dizione e della storia, già dai primi loro anni, lungo le tei dat- 
ti inferiori. Eodie quum institutum bono, ut puto, consilio inva- 
lescat, ut tirunculi ipti per sex inferiorum clastium annot gra- 
datim ad pulcherrima, et omni kominum generi longe ulilissiiiM 
historiae et eruditionis studia praeparentur etc. 
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Operetta elementare ittorica , geografica e cotmografica dei no- 
stri PP. di Spagna ad uso dei giovanetti. 

87. Anche i nostri Padri spagnnoli stamparono nel secolo 
scorso nn’ opera elementare di storia, di geograGa e di cosmo- 
grafia ad uso della gioventù. Ecco il titolo dell' opera di cui 
ragioniamo: Nuovi elementi della storia universale sacra e pro- 
fana, della sfera e della geografia, con un breve compendio del- 
ia storia di Spagna e di Francia, tratti da quelli che scrisse in 
francese il P. Claudio Buffier della C. di G, da un Padre delta 
stessa Compagnia , per uso del Collegio imperiale di nostra Si- 
gnora e di S. Iacopo di Cordellas di Barcellona. Il traduttore 
accenna nel prologo lo scopo che si prefisse in dare alla luce 
questo compendio colle seguenti parole: Il motivo che si ebbe 
in pubblicare quest’opera fu solo di dare una regola, una norma, 
col messo della quale la gioventù , aiutata dalla spiegazione e 
dalV insegnamento del maestro versato nella lettura di molti li- 
bri, possa agevolmente regolarsi intorno al computo dei tempi, 
r origine, il progresso e la caduta degli imperii e regni di tutte 
le nazioni, la posizione dei paesi e terre del mondo , e giugnere 
coll’ attenta considerazione a discoprire gli effetti e il numero 
degli astri principali. Più sotto palesa la sua fiducia che que- 
sto suo compendio affezionerà la gioventù allo studio delle det- 
te discipline sopra trattati più ampii. 

Sentimenti dei giornalisti di Trevoux. 

88. Anche i celebri giornalisti di Treroux sono favorevo- 
li agli studii di erudizione sopratntto storica e geografica, lun- 
go gli anni dell’insegnamento elementare , come apparisce dai 
molli articoli che inserirono nel loro giornale in lode di alcu- 
ne operette elementari spettanti la storia o la geografia- Veg- 
gasi per esempio l’elogio che fanno dell’ opera del nostro P. Du- 
chesne intitolata: Compendio della storia antica de’cinque grandi 
imperli che precedettero la nascita di G. C. (.Maggio 1743) com- 
posta dall’ autore ad uso dei giovinetti; come pure 1’ art. VI. 
del Nov. e Dee. del 1702, e I’ art. LXXVl del Seti, del 1745, 
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e molli altri simili a questi. Nell’ art. CSiVII. ( Nov. 1747 ) , 
a proposito di un’ opera , che ha il titolo di Saggio dell’ edu' 
catione della nobiltà, si esprime cosi : L’ articolo della storia i 
cosi ben maneggiato, come lo richiede la sua importanza. Altro- 
ve parlano della necessità di sapere la storia c la geograGa so- 
pratutto del proprio paese nel modo seguente: Lasciando da 
parte la Storia Sacra dell’ antico e ilei nuovo Testamento, e la 
geografia relativa alla medesima , i cui privilegii debbono es- 
sere rispettati, ella è cosa più importante T essere istruiti nel- 
la storia e nella geografa del nostro paese , che nella sto- 
ria e nella geografa degli altri paesi antichi e moderni .... 
Quanto r erudizione pomposa spiate nelle conversazioni ordinarie, 
altrettanto si disprezzano coloro, che mettono fuor del loro sito 
le città, i fumi, le provincie, sopratutto se trattisi della propria 
nazione (art. XXVIII. Apr.MM) In un altro articolo ( XX. 
Marzo 1744) nel quale fanno i debili ciicomii di un’operetta 
elementare di geograGa o della sfera, Qual diletto, dicono essi, 
per un uomo , che sappia far uso delle sue facoltà, il potere sen- 
za pur uscire del suo gabinetto, senza rischio e senza spesa, at- 
traversare de' paesi immensi , de' mari fortunosi , delle regioni 
inaccessibili, e penetrare in un batter d'occhio alle stremità più 
rimote del mondo? Ma la geografa non é meno utile che dilet- 
tevole, Senza il suo soccorso non si possono intendere bene gli 
oratori, i poeti, gl'istorici. Si parla tutto il di di guerre, ora in 
Italia, ora in Germania, di accampamenti, di assedii, di battaglie', 
che comparsa si farà mai se si è ignorante de’ luoghi, ove le sce- 
ne furono rappresentate? / viaggiatori, i piloti, i mercatanti, i 
ministri di stato, quelli pure che comandano le armate, debbono 
saper questa parte della letteratura. 

Autorità del P. Buffer. 

89. 11 nostro P. Bufllcr che scriveva sulla Gno del 1600, 
incomincia la sua prefazione all’opera intitolala: Nouveaux ile- . 
mene d’ histoire et de gèographie colle seguenti parole: Si con- 
viene al presente più che mai sulla importanza della geografa 
$ d'ila storia; ora fa stupore, che si sia posta coti poca pre- 
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mura in diffonderne la nolisia e i prinoipii fra i giovinetti. Ep- 
pure i da eesa, che ti ricava il conoscimento e anche la iperien- 
sa di ciò che deve regolare la generale condotta del nostro vive- 
re: il che indusse Cicerone a dire che t istoria k la maestra 
DELLA rtTA HISTORIA MAGISTRA EITAE ( De OTOt. l. 2. n. 36). 

Io ho indicale le ragioni di questo detto nella mia prefatìone 

alla STORIA DELLE FAUtOLIE REALI. 

Se non che , quale sarà il tempo che ti consacrerà a que- 
sto scopo di udire gl’insegnamenti di questa maestra della vi- 
ta? I giovani appena usciti dai Collegi, non pensano più ad 
altro fuorché ai piaceri che li strascinano, e alle professioni, 
cui tono destinati, per modo che non avendo appresi dai pri- 
mi loro anni i principii generali della storia e della geografia, 
affine di prenderne cosi gusto e agevolartene il conoscimento , 
rimangono quanto a questa parte df istruzione nell' ignoranza , 
degni a un tempo di pietà e di disprezzo. 

Quanta dunque non fu mai la disavvedutezza d" un seco- 
lo »i assennato e colto, qual i il nostro, nel non aver con- 
siderata ancora la scienza della storia e della geografia sicco- 
me PARTE EssESziALE della educazione della gioventù? Il puh- 
hlico e la posterità saprà grado per avventura al Collegio di 
luigi il Grande di aver dato sopra questo particolare un esem- 
pio, che ridonda a gloria della nostra età. Vi ti vede già da 
parecchi anni un gran numero di giovani dare al cospetto di’ il- 
lustri personaggi prova della facilità e precisione con che ave- 
vano appresa la storia e la geografia. 

Sulla fine dunque del secolo XVII, in quella nazione che 
fioriva sopra ogni altra per soda cultura di lettere antiche e 
moderne, da quel Collegio che era il primo della Compagnia in 
Francia, i Nostri colle pubbliche stampo dichiaravano questi 
sludii di erudizione storica e geografica es.if.eziali alla buona 
educazione cristiana e civile della gioventù, riiiiproveravano tut- 
te quelle istituzioni e tutti que’ parenti, che non ne facevano 
gran conto; proponevano sé a modelli intorno al modo pratico 
di coltivarli; e non dubitavano di proclamare che il loro esem- 
pio nell’ insegnarli con ardore e con frutto formava nna delle 
piu belle glorie della loro età. E ciò si stampava con univer- 
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sale approvazione dei Nostri, e con generale applauso del pub« 
Mico, circa un cento cinquant’ anni fa ! Nel Collegio di Luigi 
il Grande, norma di tutti gli altri nostri Convitti di Francia , 
e che meglio d'ogni altro esprimeva l'opinione dei nostri som- 
mi nomini, e dei Superiori maggiori di quelle fioritissime Pro- 
vincie, fin dalla metà del secolo XVII vedessi il lieto spettaco- 
lo di un copioso numero di giovinetti, che al cospetto d'illustri 
adunanze dava saggio della facilità e precisione con che aveva 
appresa la storia e la geografa', esempio, che fin da que’ tem- 
pi si diffuse negli altri Collegi e Provincie fuori della stessa 
Francia. Ecco di qual modo i nostri antichi Padri stimavano 
doversi interpretare ed osservare il Ratio Studiorum ! La Com- 
pagnia ha insegnata e promossa questa sodissima cultura nel- " 
rinsegnamento con sua gran gloria ed estimazione; e per que- 
sta guisa sfolgorò visibile e luminoso alla moltitudine il pri- 
mato delle scuole cattoliche nel civile insegnamento, fn affievo- 
lita ogni importanza e fu rintuzzato ogni adescamento e lu- 
singa delle scuole eterodosse , le quali ascondevano il veleno 
dell’ errore s(>tto le mentile apparenze di più nobili e fiorile co- 
gnizioni. Allora fu, che l'universale delle istituzioni di Euro- 
pa assecondò l’ esempio della Compagnia col rimirare a un si- 
mile scopo, che abbracciava la formazione dei giovani ncll’cm- 
dizionc antica e moderna. Che se non tutto raggiungono al pre- 
sente il termine desiderato, ciò non dimostra l'impossibilità di 
cogliere un tifle scopo, si bene la difficoltà di far uso dei mez- 
zi, cui è di mestieri appigliarsi per colpirlo felicemente. 

Ma ritorniamo al nostro P. Bnflìer. Questi dopo avere nel 
suddetto luogo parlato della necessità di trovar modo che le 
nozioni delle mentovate scienze non dispariscano facilmente dal- 
la memoria dei giovinetti, ma vi s’ imprimano profondamente , 
continua nella seguente maniera; 

Per far apprendere la storia e la geografia di questo modo 
t far ti che ne ritengano a lungo la memoria, si i stabilito che 
gli allievi del Collegio di Luigi il Grande studino questi elemen- 
ti per ordine di classi, cominciando dalla sTom.4 sacrà in Quits- 
ta; proseguendo in Quarta e m Tersa collo studiare la geografia, 
la storia di Francia e la storia antica, e cosi di seguito, aven- 
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io riguardo però che, in qutUa che apparano le parti eeguen- 
ti, ritornino di bel nuovo sopra quelle che precedettero, e che 
già impararono. La scienza dei fatti storici e geogra^ci si ap- 
piglia cosi a poco a poco alla mente dei giovinetti durante pa- 
recchi^ anni ; e questi se la rendono familiare in modo da ri- 
tenerne memoria in avvenire, tanto più che saranno stati con- 
fortati a ciò, e coi PKEMn (1) che si compartono a coloro che 
riuscirono in tali studii, e colle pubbliche esercitazioni che in 
questo modo si faranno assai agevolmente, e col piacere che si 
sperimenterà nelle famiglie in udire i giovinetti che parlano ag- 
giustatamente sulle cose più rilevanti della vita civile, e le più 
degne di essere sapute dalle persone ^ buona condizione e di 
merito. 

Autorità del P. Zaccaria. 

90. L’opera del nostro P. Zaccaria intitolala Storia lette- 
raria d’ Italia la qaalc abbraccia poco più di nn decennio , 
incominciando dal 1743 e finendo al 1755^ può riguardarsi a 
ragiono come una bella apologia delle nostre scuole; e il suf- 
fragio universale, con che fn accolta dai nostri e che godè sem- 
pre presso di noi, fa si che i sentimenti ivi significati si pos- 
sano riguardare come la sicura espressione del sentire che a’ 
tempi del Zaccaria era il più comune e accreditalo tra i No- 
stri. Ora da quest’ opera si ricava che nel secolo scorso i 
pubblici esperimenti di poesia volgare anche estemporanea , di 
cronologia, di storia, di .mitologia, di sfera, di geografia, di nu- 
mismatica, di antichità o simili erano frequenti assai nei no- 
stri Collegi e Convitti d’ Italia. Egli riporta le varie materie di 
alcuni pubblici saggi, che ebber luogo in Macerala, in Prato, 
in Roma, in Napoli, in Palermo, in Ascoli, durante il detto pe- 
riodo di tempo, dai quali si raccoglie chiaramente, quanto nel- 
le nostre scuole di allora l'erudizione moderna si coltivasse. E 

(f) Chi coeofca Is pratici alloale delle prFmiaiioni, la quale netti premio 
agli ilodii coti detti aceeisorii,dari a qoeilo breve cenno del Buffier il debito rilie- 
vo. O iloria e geografia erano studii essenziali, ovvero gli iccettorii erano tanto fa- 
voriti quanto fl latino ed il greco. 
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qui considerando quello che lo stesso P. Zaccaria dice in par- 
ticolare dei Conritti, mi si permetta di rillcltcrc come i sag- 
gi dati dai nostri alunni contenevano non solo i sopraddetti rami 
, di erudizione, ma rispicnderano veramente per pompa e lusso 
al tutto singolari in qualsivoglia genere di 'quelle arti e disci- 
plino, che erano in maggior voga nell' alta o signorile società, 
quali sono la musica, la dama, la scherma, la lingua francese, 
la spagnssola, gli esereizii cavallereschi, V architettura militare 
difestsiva e offensiva ccc. Laonde considerata la condizione di 
queir età, si vede che anche per riguardo a queste disciplino 
accessorie e di lustro, tanto le nostre scuole che i nostri Con- 
vitti non sottostavano ad alcuna esterna istituzione. Nò si cre- 
da che ciò facessero i nostri Padri a malincuore e con detri- 
mento dei più severi studii; imperocché il P. Zaccaria parla 
a più riprese in commendazione dell’ erudizione civile, come di 
quella che fìn d’allora andava guadagnando terreno ogni gior- 
no più e addiveniva comune anche presso le persone del bas- 
so ceto: Ancora il minuto popoletto, die’ egli, iZ rivendugliolo e 
il barbiere sa in qual piaggia sieda Peterburg, Jfemel, Stetino , 
Stocholm, e il Mar Baltico; e donde nasca, e guai regioni fen- 
da, e dove si scarichi V Oder, V Elba e la Spree; anzi chi pena- 
va a scolpir bene i nomi dolci della nostra Italia facilmente ora 
pronunzia e Schweidnitx, e Hirschelberg con altre ancora più 
strane voci. Altrove lo stesso Zaccaria dopo aver narrato, co- 
me il P. Giambattista Favre, sebbene lettore di polemica teo- 
logia nel Collegio Romano, tuttavia si occupava con grande 
ardore della ristampa e del perfezionamento del Corso di sto- 
ria e di geografia pubblicatosi più volte in Germania ad uso ' 
delle scuole de’ Gesuiti, perché potessero giovarsene anche qui 
in Italia i giovani che frequentavano le nostre scuole, conclu- 
de con le seguenti parole di grandissimo peso: Niente pote- 
va agli scolari essere più utile ( di quel corso ). Quella tene- 
ra età non va lasciata tra le sole triche gramatieali. Convie- 
ne avvezzarla agli studii, che alle persone di mondo sono più 
giovevoli, e se non altro di lustro e di ornamento , . . Uopo 
è porre a giovani nelle mani qualche libricciuolo, che in po- 
chi tratti metta loro dinanzi la serie de’ personaggi, e que’ fat- 
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II, che nelle rimole età son più mtmorevoli, linché a maggior 
età pervenuti pouano con critica e con eeria riflettione evolge- 
re e dùaminare tante dubbiezze, che ad ogni patto > incontrano 
in qucite per altro amene e tommament» pregevoli facoltà. 

Chi di noi avrebbe osalo al giorno d’ oggi parlare con 
tanto spregio dello lungherie gramaticali, c con tanta lode di 
questi studii di erudizione moderna , con quanta ne parlava 
un secolo fa il nostro P. Zaccaria ? E pure tutti sanno che 
il movimento e la tendenza della coltura civile di que’ tempi 
venne sempre avanzando nella stessa direzione e si è resa al 
presente troppo più importante di allora. Che poi anche in 
Italia , come già era avvenuto in Francia , col fiorir sempre 
più nel 1700 gli studii dell’erudizione moderna , non isce- 
masse il buòn gusto della letteratura, il fatto lo prova evi- 
dentemente ; essendo universale sentenza dei dotti, che in Italia 
nel secolo XV 111 il gusto della letteratura si appurò, e fu certo 
più squisito che nel secolo anteriore. E lo stesso P. Zaccaria 
parla con gran lode dei pubblici saggi di letteratura greco- 
latina, che si facevano di que’ tempi dai nostri scolari; e pare 
che i nostri Padri sieno stati i primi ad esporre gli scolari 
a comporre in pubblico in prosa c in verso si in latino che 
in volgare; la qual prova di perizia nelle due lingue volgare 
e latina, unita alla scienza delle altre parti di erudizione an- 
tica e moderna, sembrò allora cosa tanto singolare e pregevole, 
che il P. Zaccaria Onisco l’esposizione di uno di que’ pubblici 
sperimenti osservando, hattare uno di quelli Saggi per immor- 
talare una icuola ed il tuo maettro. 

E qui parmi cosa opportunissima l’ osservare , come seb- 
bene in Italia nell’ epoca suddetta fervesse un tanto movimen- 
to o zelo per lo stndio delle sullodatc discipline, e tuttociò 
avvenisse sotto gli occhi del X. R. P. Generale Visconti, tut- 
tavia questi in una sua Enciclica dell' anno 1752 diretta ai 
Superiori della Compagnia intorno al savio regolamento de- 
gli studii , non dice pur una parola di disapprovazione o di 
timore ; ma si trattiene in generale nel raccomandare tutti gli 
studii di Belle Lettere , sotto il qual vocabolo comprendevasi 
allora anche l’erudizione moderna, come la lingua volgare. 
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la tloria, la geografia ccc. sebbene in un modo meno princi' 
pale, il che pure si dedace dalle stesse parole del Generale Vi- 
sconti , dicendo egli, col nome di Belle lettere intelligi pkae- 
senriM latinam linguam et graecam, fum oratoria»» arieti al- 
gue poelicam. E facendosi a toccare alcune delle cagioni per 
cui in qualche Collegio non lìorivano abbastanza gli studii let- 
tera rii , non sospetta neppur leggermente che avesse contri- 
buito a ciò I’ innestamento delle moderne colle antiche disci- 
pline. Vi sono anzi dello espressioni che hanno molto stret- 
ta attinenza con parecchie cose dette da noi in altro luogo ; 
per esempio, che sarebbe cosa vituperosa per noi che s'igno- 
rasse dai nostri scolari quello che nelle altrui scuole s' inse- 
gna con laude: Turpe ... nobie eeeet, si quod in alUs scholis rum 
laude traditur, ignorarelur in noslris ; che dobbiamo adopera- 
re di una somma diligenza per soddisfare alle città ove di- 
moriamo , ossia al pubblico e univcrsal desiderio dei geni- 
tori ; che ai suoi tempi si dovevano usare mezzi più pode- 
rosi che in addietro aflìnc di mettere in onore i nostri Gin- 
nasii, conciossiachè il gusto per le Belle Lettere era addive- 
nuto in generale più acre e squisito che per lo passato. Inve- 
ce di supporre che lo nostre scuole fossero lo migliori di tut- 
te , concedo anzi che parecchie scuole esterne gareggiavano col- 
le nostre , delle quali conveniva emularne la fatica e l’ indu- 
stria ; che non si dovevano trattenere nello scuole i giovani 
più del convenevole , che questi dovevano compiere il corso 
più che mediocremente formati alle lettere ; che i maestri a* 
vrebbero dovuto essere non solo buoni ma ottimi : e che si 
cercasse di ottenere col merito la pubblica stima e fiducia, 
procacciate le quali , non ci sarebbe più rischio che mancas- 
sero giammai gli scolari alle nostre scuole. 

Sfultum interest in primis ut scholae, quas inferiores dici- 
mus, quanta potest maxima diligentia adminisirenlur. Id enim a 
nobis poslulanl cioitates, quae ob hanc maxime causam nobis 
Collegia condiderunt, suamque nobis iuvenlulem in disaplinam 
Iradiderunt. Ac si fuil haec semper diligentia adhibenda, multo est 
magis necessaria hoc tempore , cum et gustus litlerarum vulgo- 
Acmon EXQVisiTioRquE est, et isliusmodi scholarum numerus crt- 
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vit in tantum , ut nottrae minui iam neeeuariae videantur.. 
Namque , ut hoc non dMmulem, perdiu ìatinilatù tcholae prae- 
ter nastrai fuerunt prope nuìlae, aut certe paucae, ut eogeren- 
tur parentes «moi ad noe liberot mittere nel inviti. Nunc vera 
muUis in lodi multae suni, cert.ì!itqve cumnostrie, ac perieu- 
lum est, ne dum illae sensim invalescunt , nostrarum paulalim 
frequentia conddat, et fama senescat. Huic ergo perieulo mature 
est providendum ; neque tamen vanii otioiiiqui contentionibui , 
quae plerumque nocent magis quam prosint, occurrendum; sid ta- 
dta aemulatione , led laboris induitriaeque magnitudine usitata 
maiori. Ila inslituendi adoleicentei, ut neque iusto longius deti- 
neanlur in schoìis , neque educentur Ut, niii lilterii politioribut 
plusquam mediocriter tincti. Id agendum onmino , ut non boni 
tantum noitri Magietri dnt, led optimi, ted ceteris, li fieri poetit, 
melioret. Haec li periuaiio communi! et vera lit, noòis etiam ta- 
eentibus , tua eonitabit noitrii gymnatiii dignità! et frequentia , 
neque magnopere verendum nobie erit, ne diecipvdi ad aliai lu- 
dimagiitros defidant. 

Non é da maraTÌgliare, se dopo pubblicala la della Enci- 
clica , non cbe diminuirsi , crescesse in Italia fra i Nostri Io 
zelo nell' insegnare quelle parti di moderna erudizione, cbe co- 
minciavano ad essere in tanto pregio presso del pubblico. Di 
fallo per limitarmi solo ad alcuni Collegi della Provincia Roma- 
na , nel 1760 i nostri scolari di Ancona diedero un Saggio di 
Storia e di Geografia’, nel 1761 nel Collegio di Viterbo si diede 
un copioso Saggio di Geografia’, nel 1765 nelle nostre scuole 
di Tctni fu dato un pubblico sperimento di Sfera, di Geogra- 
fia ^ e di Storia sacra , eceleiiaitica e profana’, nel 1770 nel 
nostro Collegio di Fermo ebbe luogo un Saggio di Belle Lettere 
e di varia erudizione: nel 1771 i nostri scolari di Fano die- 
dero uno sperimento di Geografia, di Storia Sacra e di Storia 
Jtomana colle debite nozioni intorno ai Maeitrati di Roma: nello 
stesso anno i nostri rettorici di Terni diedero un Saggio, nel 
quale si offrivano ad indicare gli argomenti dei varii libri della 
Sacra Scrittura; oltre di ciò davano saggio di Storia ecclesia- 
etica, di Storia Romana, di Geografia, di Sfera Armillare c di 
quella parte di Archeologia che riguarda i Balli antichi. 
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Au(orità del P. Franeetco Sav. Mannhart. 

91. Il P. Francesco Saverio Mannhart della nostra Com" 
paf'nia, il quale viveva in sni cominciare del 1700 è autore di 
un’ opera intitolata : BibUotheca domesUcet bonarum artium in 12 
volumi, nei quali l’ autore, come osserva il nostro P. Caballcro, 
seientias omnee deeurrit magna tigli amoenitate, et tumma eru- 
dilioni» copia. Ora al Capo V. del Tomo I facendo l' Apologia 
delle nostro scuole, dopo avere esposto , che i Nostri oltre al 
Jjatino, al Greco, alla Poesia, alla Rettorica, insegnavano pure 
la Storia sacra, profana, ecclesiastica , la Geografia , il Blaso- 
ne ecc. conclude dicendo che dunque le nostre scuole si man- 
tenevano per tal guisa al livello dello migliori istituzioni, che 
non la cedevano lóro punto nè pel numero né pel grado delle 
discipline antiche e moderne. Ha vi è di meglio: imperciocché 
Io stesso autore al capo I agitando di proposito la questione, 
se convenga o no al giovinetto studioso Io apprendere i primi 
elementi di tutte quelle discipline che sogliono comprendersi 
nel vocabolo di Enciclopedia, egli dopo di avere esposte e pon- 
derate tutte le ragioni che sogliono addursi in contrario, con- 
clude francamente col dire, che tutte quelle obbiezioni hanno 
bensì valore contro -coloro, che applicano la mente a tanta mol- 
tiplicità di materie , sprovveduti di consiglio e di guida ; ma 
che non possono, né debbono pregiudicare punto allo Studio 
Enciclopedico ( che noi per certo riguardo e ritenntezza ab- 
abbiamo appellato Polimatia), ov’esso sia organizzato a do- 
vere. Nihilo minut obiecta haec, quamvit magnam ut vim inette 
non dif/Uear conira illot, qui abtque consilio et duclore rem tmh- 
Ti MOMKjfTì adgrediuniur, tamen Encgclopaediae studio rite ir- 
sTirvTo obette nec poste, nec debere fidenier affirmo. Non enitit 
tatù inteìligo, cur non in republica lileraria liceat, quod in vita 
civili decorum esse ereditar. E qui prosegue a recar le ragioni 
favorevoli al suo assunto. 
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Come non nuoca al nostro aetunio l'autorità di alcuni noetri 
antichi Padri che si volessero addurre come contrarii al 
sentimento dei Padri sopraccitati. 

9'2. Egli é vero che se (ale si fu il sentire della mag- 
gior parie dei Nostri e tale in generalo la tendenza delle scuo- 
le dell’ antica Compagnia, tutlavolta non mancarono certuni fra 
di noi, che furono di contrario avviso ( come sempre suole av- 
venire nelle cose agibili }; ma alcune poche osservazioni a que- 
sto proposito toglieranno, spero, ogni forza alle autorità che 
si potessero recare in contrario. 

1° Dal detto fin qui , e come si rileverà anche meglio in 
appresso, gli stessi Superiori raccomandarono questa civile eru- 
dizione nell’ insegnamento; e sebbene tanti dei Nostri ne par- 
lassero in favore con si forti e calde espressioni, e si promo- 
vosse con alacrità nelle scuole, non si legge però che i Supe- 
riori abbiano fatta mai alcuna prescrizione in contrario, se non 
altro all’ intento di moderarne il soverchio studio, quasi fosse 
tal freno necessario a prevenire alcun danno nello studio del 
latino e del greco. 

2’ Esaminando bene adentro, le opere di coloro , che si 
dicono contrarii a noi di sentimento, si trova spesso che non 
sono (ali di fatto ; anzi che ci sono soventi volte assai favore- 
voli. Non sono contrarii a noi tutti coloro che prendono a com- 
battere lo studio enciclopedico , lo studio cioè di qualsivoglia 
sorta di erudizione; chè un tale «tudio anche da noi è ripro- 
vato. Non sono di contrario avviso tutti quelli che disappro- 
vano la moltitudine delle materie pel disordine e confusione 
di metodo, con cui facilmente possono essere insegnate; imper- 
ciocché ' sotto' questo rispetto noi pure la condanniamo. Non 
sono avversi a noi di sentire tutti quelli, che stimano doversi 
antiporrc lo lingue dotte alle altre discipline moderne; poiché 
anche noi crediamo queste dover sottostare a quelle ad ecce- 
zione della propria lingua. Non sono di contrario parere tutti 
coloro che sostenevano impossibile o almeno diilicilissimo l’ac- 
coppiamento della erudizione civile allo studio delle lingue dotte, 
lìaattantuchè la lingua latina era 1’ unico strumento, 1’ unica 
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via per giungere ad ogni letteraria c scientifica cognizione an- 
tica o moderna; cbè questo si concede da noi pure di buon 
auimo. Si tolgano tutti questi dal numero degli oppositori, e 
poi si vedrà come Ira gli antichi Padri appena ce ne fu alcuno 
di avviso differente dal nostro. Oltre di ebe non so darmi a 
credere che si potessero trovare tra i nostri antichi Padri per- 
sone di merito, che si professassero aliene dall’ erudizione nel 
senso da noi spiegato più volte , mentre l’ opinione favorevole 
alle cognizioni erudito era assecondata universalmente dai No- 
stri nella stessa pratica dell’ insegnamento, anzi era, come ve- 
dremo fra poco, raccomandata dai Superiori. 

Conelutxotu dtl Capo V $ VI. 

», 

93. Prima di finire questo capo ricorderò i nomi di al- 
cuni altri antichi Padri nomini quasi lutti celebri per gran dot- 
trina, i quali furono della stessa nostra opinione quanto a que- 
lo punto della Polimatia. Tale è il P. Edmondo Campiano nel- 
r orazione Dt iuvtne aeademico, il P. Carlo Scribano nell’ ope- 
ra intitolata; Polilieo- Ckrùtianut lib. I cap. -V, il P. Francesco 
do Mendo^a nel Viridariumsacrae ae profanae eruditionù lib. V 
probi. II, e lib. VI orai XVII, il P. Francesco Sacchini nel- 
l’opuscolo De raiion* librot eum profectu. lependi cap. 1 e VII, 
e nell’orazione De vitanda librorum moribui noxiorum ìeetio- 
ne, il P. Ignazio Bompiano nelle due orazioni l’nna sulla isto- 
ria, l’altra sui viaggi scientifici, il P. Adamo Contzen al capo 
XVIII 0 XXI del libro IV della sua Politica, il P. Alessan- 
dro Fichet al capo I c II del libro Intitolato : Arcana etudio- 
rum omnium methodue, il P. Camillo Eltorri al capo V dell’ ope- 
ra: Il buon putto ne’ componimenti rettorici, il P. Antonio Va- 
nossi nella parte HI § III dell’ operetta filosofica: Idea lapien- 
tie, il P. Giuseppe Scapecchi al capo VII della seconda parte della 
sua rettorica, il P. Gio. Stefano Monocbio, si nel libro I capo 
XII dell’ opera; Inetitutionei Oeconomicae ex Sacrit Litlerit de~ 
promptae, come al capo Vili del libro III dell’ economta crè- 
stiana. 
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, Se non che non posso dispensarmi dall’ allegare per diste- 
so l’autorità del P. Lodovico Richeome per quattro speciali 
ragioni: 1° perchè questo Padre fu uomo di singolare pru- 
denza e dottrina , soprannomato a' suoi tempi il Corifeo del 
bello icrivere e il Tullio francete,' come riferiscono il Bibade- 
ncira e l'Alcgambe nella Biblioteca degli scrittori della Com- 
pagnia: 2° perchè il Richeome scrisse appunto quando eser- 
citava l’uflìzio di Provinciale, o quindi avendo una perfetta 
notizia delle cose nostre in Francia: 3° perchè la sua auto- 
rità rende ragione di un fatto onorevolissimo per la Compa- 
gnia e ricordato dallo stesso Arrigo IV nell’ apologia che fe- 
ce dei Nostri, vale a dire perchè mai alla line del 1500 lo 
nostre scuole in Francia fossero frequentatissime, mentre che 
quello dell’ università pareano quasi deserte: 4° infine perchè 
da una tale testimonianza apparisce chiaro, come sotto il vo- 
cabolo di Lettere umane i nostri antichi Padri comprendesse- 
ro le varie parti della civile contemporanea erudizione. 

Questo Padre adunque al capo IX della sua dissertazio- 
ne apologetica in favore della Compagnia di Gesù, intitolata; 
BxpoUulatio Apologetica ad Henricum IV prende a difendere le 
nostre pubbliche scuole di letteratura; al qual proposito os- 
serva che sotto il nome di lettere umane s' intendono la cn^ 
MM'icA, la rossjj, r eioQveifZA, la cRosoiootj, la storia rA~ 

TRIA, la STORIA ARTICA, 1’ ARCHEOlOGtA , la GEOGRAFIA VlflFER- 

tALE. Ciò posto, egli disfida tutti gli avversari! della Compa- 
gnia a dimostrare che le accennate materie non s’ insegnino 
nelle nostre scuole di belle lettere e dai singoli maestri e 
con tutta la premura possibile : HumanitatU doctrinae dicun- 
tur eoe, guae in Collegiii, ad philotophiae utgue tractationem 
percipi loleni. Grammatica, Poetis, Hitloria, Eloquentia, et quae 
eo referuntur omnia haud tane panca: quo in genere tunl illa', 
interpretar! termonee extraneot , totius antiquitati» longinquam 
memoriam repetere; aetatem patriae inde a tuo fonte repetere , 
deseriptionet temporum aperire] moret ac ritut gentium esten- 
dere, tacrorum, templorum, Sacerdotum iura describere, lum do- 
• metticam, tum bellicam ditciplinam, alienam et patriam indica- 
rti tedem regionum ac locorum exponere; divinarum, Humana- 
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rumqut rerum, quae laptii retro taeeulis viguerunt , nomina , 

genera, officia, cauta» detignare eie. eie Confido autem, 

omnium, qui in kac luce vertanlur, dicere auturum ette tirtnt- 
nem, notlrorum magittrot CoUegiorum non hoc agere, non in id 
unum menlem et euram adhibere, ut earum facullalum abtlrutit- 
sima quaequt ( noi invece ci contentiamo di una misura tan- 
to più scarsa, cioè di quella erudizione, che è ovvia Ira le 
colto persone j, atque a captu vulgari lemolittima arcana tcru- 
tentur et pettelrent; eaque non ' impari opera ac tludio profer- 
rt conentur ad aliot. 

Dalla quale autorità c dalle accennale più sopra si fa 
paleso evidentemente, per qual maniera tre do’ nostri più fa- 
mosi Apologisti ( il Richeomc in Francia, il Mannhart in Ger- 
mania, il Zaccaria in Italia ) prendessero le difese dcll’inse-. 
gnamonto Gesuitico, vale a dire mettendo in chiaro la sua am- 
piezza ed universalità. 

Ecco qual fosse in generale il linguaggio dei nostri anti- 
chi Padri di maggior merito e celebrità intorno alla stretta 
convenienza di accoppiare lo studio della storia e degli altri 
rami di erudizione civile contemporanea all’ insegnamento pe- 
dagogico, come poi si faceva di fatto, secondo ciò che si rica- 
va sia dalle citazioni soprarrecate, sia dai libri messi a 
stampa. 

Mi si perdoni, se ho tessuta una serie alquanto lunga 
di autorità; ciò era richiesto dalla natura della quislione : al- 
trimenti per qual via si sarebbe potuto conoscere qual fosse 
il modo di pensare c di agire dei nostri antichi Padri intor- 
no all' insegnamento? Ora poi lascio ai mici leggitori il dcQ- 
iiire, se il nostro insistere per questo accoppiamento o inne- 
sto della erudizione rontemporanca coll’antica sia una novità 
pericolosa, ovvero un secondare l’esempio e l’autorità delle 
migliori c più rinomate Istituzioni, dalla greca infìno a noi; 
se io m’induca a dar luogo a una simile erudizione per con- 
discendere c piaggiare agli stolti pregiudizìi degli nomini , 
ovvero per satisfare agli onesti e giusti desideri! addivenu- 
ti oggimai universali presso lutti i genitori della colta so- 
cietà; se io jniinc mi sia dipartilo in nulla dai priiicipii dei 
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nostri maggiori circa l’insegnamento, orrero se piuttosto io li 
abbia presi come sola mia norma; nel che consiste alla perfine 
la vera c perfetta imitazione dei loro esempli, nel regolarsi 
cioò a seconda dei loro principii pratici di operazione, la qua- 
le perciò è manifesto che dee riuscire varia secondo il variar 
delle circostanze. 

Ciò presupposto, giudichino i leggitori imparziali, se per 
tal maniera di opinare ci si possa apporre a buon dritto I’ o- 
dibso nome di novatori. Certo, è cosa agevolissima il dire: Quel 
tale la pensa all'antica, quell' altro la pensa alla moderna; chè 
ognuno, quanto a ciò, porta giudizio secondo l’ idea, che si é 
formata dell’ antico opinare dei Nostri. Ma questa idea non può 
formarsi in noi diritta e adegnata, senza uno studio molto se- 
rio e ragionato delle storie de’ nostri antichi Padri, ponendo at- 
tenta considerazione non solo ai loro fatti , ma molto più ai 
principii regolatori di loro operazioni. Noi ahbiam cercato di 
farlo, e la serie delle allegale autorità addimostra il nostro as- 
sunto, cioò che sebbene i nostri antichi Padri por quella par- 
te d’ insegnamento che riguarda il greco e il latino si siano 
attenuti sempre, com’ era ben dovuto, all’antico Ratio; con tut- 
to ciò siccome nella sostanza e nello spirito questo medesimo 
Ratio rinchiudeva i sani ed universali principii dell’antica peda- 
gogia e delle Costituzioni del N. S. P., accadde che nell’ appli- 
carlo oIDcacementc nelle scuole cotesti sapientissimi nostri Pa- 
dri non abbiano mancato mai coll’avanzare dei tempi di aggiun- 
gere da per tutto ove insegnavano, tutto ciò che era richiesto 
dai bisogni generali dal crescente progresso della pubblica 
civile cultura. 

Per la qual cosa, se prima di aver ciò provato ci sarebbe 
sembrala grande tracotanza il definire che in questa qnistione 
dell’Insegnamento noi siamo quelli, che ci attengbiamo agli 
esempi degli antichi nostri Padri, noi quelli, che professiamo 
gli stessi loro principii, noi che battiamo la medesima loro via; 
ora poi, dopo tante testimonianze , ci pare di doverlo dire e 
sostenere francamente per amore di verità. Ma ciò stesso an- 
ziché darci un carattere di riformatori, ondo si tema fra i pre- 
senti opposizione di giudizi, ci stringerà concordi tutti coloro 
Yol. IL 1 
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cbo prima di assumere l’csiimc del noslro piano protestavano 
unicamente pel rispetto dovuto all’ antica Compagnia. 

e A P 0 V 1 1. 

SI CO^FERDA VIEMEGLIO IL DICUURàTO FlNQtl , CIOÈ CHE NEI.- 
L'aMICA compagnia I MODERATORI DEL PLRULICO INSEGNAMÉN- 
TO FERMI SEMPRE IN MANTENEHK IN TUTTO LA SOSTANZA DEL- 
t’ ANTICO RjfflO srUntORUU, VENNERO PERO* SEMPRE AMMET- 
TENDO DELLE .MODIFICAZIONI PER CIO’ CIIE SPETTA AD AGGIUN- 
TA DI MOVE COGNIZIONI B DI PERFEZIONAME.NTO NEI UEIODI. 



Come si spieghi che i nostri antichi Padri avessero fatte tante 
aggiunte e modificazioni alla pratica dell' insegnamento, Sen- 
na che abbiano stampato un nuova Ratio Studiorom, 

94. Solo mi si potrà addimandare, perche mai avendo i 
nostri antichi Padri introdotto da molto tempo lo studio di- 
retto della patria letteratura e della erudizione, non siasi stam- 
pato già fin d’allora un nuovo Patio Studiorum. Al che rispon- 
do in prima, ehc constando il fatto, poco monta il sapere pei<- - 
chè mai non si stampasse un nuovo Ratio. Nel rimanente d da 
osservarsi, come per testimonianza del nostro P. Possevino già 
fin da’ suoi tempi esistesse nelle Provincie di ciascuna nazione 
un codice di modificazioni al sullodato Ratio Studiorum', cbo 
avendo servito alle medesime di prima norma generale c co- 
mune, venne di poi, secondo le variazioni dei tempi, dei luoghi, 
delle persone, modificato continuamente. La Gramatica usata in 
Germania non ora nò in latino, nò cosi lunga come quella at- 
tribuita al Turscllino. In Francia parimenti non ri era I’ Al- 
varo; c se l’islituzionc che il Rollio descrive come propria dei 
migliori Collegi di Francia abbracciava pure i nostri , che 
certo facevano le prime figure, lo studio delle gramatiebe era 
molto piu breve e spedito che im>o l’usato da noi al presente. ^ 
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l’n Padre della Romana Provincia mi assicurò di aver trovato 
in qualche Collegio, ove erano stale le nostro antiche scuole, 
alcuni piccoli compcndii dell’ Alvaro scritti in volgare compi- 
lali ad uso degli scolari. Lo stesso hdtculus del P.< Pomej, i 
Proginnasnù del P. Ponlano, 1’ Apparalus Erudilionis del Pe- 
xenfcldcr, il Ntmenclator latino-graeeus del P. Gretsero , VU- 
liut del P. Giraudeau e altri simili libri usati in molte dello 
nostre scuole d’allora fanno fede che nello stesso insegnamen- 
to. greco-latino erano state tentate e fatte delle modificazio- 
ni accidentali al Ratio Studiorum, sebbene non si compilasse 
di pianta un nuovo Ratio. Egli è certo però che un nostro 
Padre dei più grSvi e provetti, vissuti lunga pezza in Ger- 
mania, mi assicurò di aver veduto almeno tro di queste nor- 
me, o interpretazioni del Ratio, fatte in quello Provincie dal- 
l’antica Compagnia. Le modificazioni si andavano ammettendo 
nna alla volta al nascere di nuovi bisogni, e al sopravvenir 
di nuove circostanze, e si eseguivano issofatto nel concreto 
dello scuole, senza che ci fosso la minima convenienza di scri- 
vere un nuovo piano, bastando la tradizione per via di vi- 
va voce e il fatto stesso a mantenere in rigore ogni modifi- 
cazione adottata. Cosi Io stato concreto delle nostre scuole 
del 1750 era come il risultamento di tutte lo modificazioni 
fattesi in un secolo e mezzo, e si manteneva nel ano essere 
più colla tradizione, che col testo letterale del Ratio Studiorum. 

Se non che, avvi un fatto così solenne e di tale e tan- 
ta autorità, che basta solo di per sé a provare evidentemente 
ciò che andiamo dimostrando; vale a dire, che nell’ antica C.om- 
pagnia si erano introdotti per modo di fatto in tutte le Pro- 
vincie che lo credettero opportuno, non solo lo studio del- 
la lingua e letteratura volgare , ma quello pure di tutte le 
disciplino da noi compreso sotto il vocabolo di Polimatia o 
Erudizione civile, come cronologia, storia, geografia, e qual- 
sivoglia altro ramo di cognizioni, che formavano di qne’tcm- 
pi il patrimonio della comune coltura presso le civili perso- 
ne, quali erano la poesia volgare, la numismatica, il blaso- 
ne e simili. 
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Decreto della Congregazione XIV con cui affine di promuovere 

tempre più gli itudii delle Belle Lettere ttabilì che i JVoitn 

avetsero oltre al Ratio Stadiorom una istruzione più mi- 
nuta e perfetta per bene apprendere ed insegnare. 

95. É noto a tutti, che la Congregazione XIV tenuta» 
l’anno 1696, bramosa di accrescere sempre più nei Nostri la 
stima e l’amore per gli studii delle belle lettere, stabili ebo 
si destinasse uno dei nostri più valenti letterati, perchè com- 
ponesse un’ istruzione perfetta e sommamente pratica, per gui- 
dare i maestri tanto nell’ opera dell’ apprendere, come del- 
l’ inseguare. 

Ecco le parole del Decreto X di delta Congregazione: Po- 
stulatum fu»rat,ut Congregatio consuleret, ne umquam apud noe 
langueret studium litterarum humanarum, quod tanta cum laude 
hucusque eoluit Societas; cuique debet tum Collegia quampluri- 
ma, tum non exiguam nominit aestimationem, tum fruetum ani- 
marum', dum huius disciplinae tradendae occasione, pittate ac bo- 
nit moribut iuventus instituitur, eumque vani varia in kanc rem 
saluberrima in medium protulissent, illud Congregatio approban- 
dum et saneiendum censuit, ut Magistri litterarum humaniorum 
praeter regulat, quibut diriguntur ad docendum, haberent Instru- 
ctionem ac Metkodum recte discendi, ad quam privala tua stu- 
dia exigerent, etiam tunc cum aliit edoetndit dant operam; desi- 
gnandum itaque huius litteraturae opprime peritum, qui tum hit, 
quae ad hoc aptissima exstant passim m Instituto, tum quae apud 
probatos authores huc faciunt, inttruetionem eomponat absolutam, 
atque usui maxime accommodatam ; eamque R. P. Generalis a 
ss ac PP. Assittentibus approbeUam transmittat in Provineiat , 
atque tum tua , tum etiam Congregationis authoritate impanai 
iit, qui litteras humaniores ditcunl, aut extemos docent , ut ab 
eiut praescripto in studiis sui's ne diseedant; nec minus , ut eam 
prae oculit habeant ii, qui Nostris rhetoricam praelegunt, eotque 
doeeant ei methodo attueteere; rogatusque est R- P. N. ut com- 
mendet simul omnibus enixc ea omnia , quat ad fovenda haeo 
studia proposuerant. 



Digitized by Google 




101 

Sqvarew del P. Jouvmcy nella tua opera De ralionc dUcea- 
di et docendi tutta teeondo lo tpirito delle CottUutioni 
e dell’antico Balio Studiorum. 

96. Fu destinato a tale effetto, come ónolo, il P. Joa- 
vcncj, il quale compose un’opera sommamente applaudita da 
tutti i Nostri e anche dai dotti esterni, la quale corrispose 
pienamente al desiderio della Congregazione Generale , e fu 
raccomandata con calore ai giovani studenti della nostra Com- 
pagnia. Ora il P. Jonvencj nel preambolo al capo II della 
sua opera De ratione diteendi et docendi dice appunto cosi : 
Non tantum eontinetur eruditio Magittri religioti peritia 
linguarum, de qua dictum hactenui: oportet, atsurgat altiut ad 
intelligentiam juquoT sciesti^rum, quae tradi adolescm itti tot 
rtrioo soiEST. Eiumodi sunt rhttor^ea^ poetit , hitton'a , ehro~ 
nologia, geographia, et philologia, et polyntathia, quae non tam 
una quaedam est scientia, quam variarum eomprehentio ^ quat 
eruditiM quisque saltem primoribus, ut aiunt, degustaste labrit 
debet. Più sotto al paragrafo 1° dell’ articolo IV dichiara qua- 
li siano le discipline comprese sotto il nome di polimatia , e 
dice; Pertinent ad polymatkiam scientiae quaedam liberali ko- 
mine et erudito dignae; ut art seuti gentiliti', tymboUca} epi- 
grapkìea; diplomatica; peritia numitmatum, et aliae id genut 
nonnullae. 

Conseguente eke dal testo del Jouvency derivano a Mstro pro- 
posito. 

• 97. Ora da queste parole del Jouvency ne scendono evi- 
denlemente parecchie conclusioni. 

1° In quei novanta o cento anni, che scorsero tra la pub- 
blicazione del Ratio e l’opera -del Jouvency si erano dunque 
venute innestando nel nostro insegnamento le suddette varie di- 
scipline appartenenti alla erudizione civile del tempo, dicendo 
apertamente il Jouvency che già s’insegnavano comunemente ai 
giovinetti: Tradi adohtcenlibut vulgo solent. 
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2° Dunque un lai pnlrìmonio di erudizione lungi dall'cs* 
sere sprezzalo ed osteggiato dai Nostri, come cosa leggera, dis- 
utile e nociva ai solidi studii, si teneva anzi in pregio alme- 
no quanto le altre parti della letteratura: Non tantum conline- 
tur eruditio magittri religioti pen'tia linguarum, de quibue di- 
elum (II; oporlet atturgaf 4ltws ad intelligtntiam aliquot teien- 
tiarum, quae tradì adolescentibus vulgo tolent: dopo di che di- 
chiara quali siano tali scienze, cioè la rettorica, la paetia, la 
storia, la cronologia, la geografia, la polimatia', nè fa distin- 
zione alcuna tra queste discipline. Il che conferma viepiù co- 
me sotto il nome generale di belle lettere usato tante volte 
dai. nostri antichi non si deve solo comprendere la lingua 
greca e latina, ma altresì la storia e la fouhatia nel senso 
usato dal Jouvencj, al pari della poksia e della rettorica. Don- 
de si vede quanto sia grande l’ inesattezza di coloro , che ogni- 
qualvolta trovano raccomandalo lo studio delle belle lettere , 
non intendono altro con questo vocabolo tranne lo studio gre- 
co-latino. 

3" Se i comandi della Congregazione venivano csegniti a 
dovere, come deve supporsi, convien dire che negli stessi teo- 
lasticati di rettorica tali studi! si promovessero tra i nostri Ca- 
rissimi in conformità di ciò che dal Jonvencj è stabilito. 

4° Ne segue che il Ratio Studiorum, quale usci alla luco 
in sul morire del secolo XVI, venne poscia con molte spe- 
ciali modificazioni delle singole Provincie perfezionalo c adat- 
tato ai parziali bisogni dei varii paesi , senza che per questo 
elleno lasciassero di riguardarlo siccome la norma fondamenta- 
le c pratica per ciò che spetta al latino e al greco, e quanto 
alle altre discipline, siccome una norma generale che contene- 
va virtualmente i semi di tutte le altre parli di coltura. 

5" Finalmente dal lesto del Jouvency apparisce manife- 
sta ridenlità della proposizione che ho presa a sostenere con 
quella stessa del Jouvencj pur ora e.sposla, cioè che deve aver 
luogo nel letterario insegnamento l’erudizione civile del tem- 
po detta da noi Polimatia, ossia come si esprime, quaedam oa- 
rùtrum scientiarum comprehensio, quas eruditus quisque saltem 
primoribus, ut aiunt, degustaue labris debtt .... Pertinent ad 
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Potymalkiam fcientiae quaedam liberali homine et erudito dignae, 
ut ars scularia, symbolica etc, ovrcro , come noi dicemmo più 
volte, il corredo di quelle prime cognizioni relativo allo di- 
sciplino, che 'formano il patrimonio della comune coltura del- 
le civili persone , e che sarebbe vergognosa cosa l’ ignorare. 
Ora se questo principio, ebe non é mio, ma del P. Jouven- 
cy, approvalo dal sentimento e dalla pratica di tutta la Com- 
pagnia, valeva in que’ tempi, nè si opponeva alle Costituzio- 
ni c al Ratio, nè rendeva superficiale 1* insegnamento, né re- 
cava 'danno ai classici sludii, perchè/ mai non dovrà aver pe- 
so anche al presente ? 

Quale fu il principio che ai nostri antichi Padri servi di nor- 
- ma, quanto all' avviamento e direttone da lor data al puè- 
blico civile insegnamento; e come le continue modi/icationi e 
aggiunte da lor fatte, non che derogare alla gloria del Ra- 
tio Studiorum, giovassero anzi a renderla sempre più co- 
spicua. ' 

98. Insorama, se si vorranno esaminar bene le storie c le 
opere dei nostri antichi Padri, sì vedrà che la Compagnia es- 
sendosi avveduta correr tempi pericolosi, che tendevand allo ster- 
minio della religione coll'arme potentissima delle lettere c del- 
le scienze ( conciossiacbè gli eretici cercavano di procacciare 
stima e credenza all’errore affascinando gl’incauti colle appa- 
renze di una coltura più raffinata) usò tutti gli sforzi per isti- 
tuire si fattamente ì suoi giovani scolari in qnalsisia genere di 
discipline formanti l’cmdiziono del tempo, che i Cattolici non 
avessero nulla a invidiare agli Eterodossi: o che vi riuscissero 
di fatto, oltre a molle testimonianze che si potrebbero addur- 
re in prova di ciò, si vede dal modo, con cui della nostra 
istituzione di allora parla il P. Croisct nell’opera sopra mento- 
vata. Egli poteva dire ai giovani cui volge il ragionamento , 
senza tema di essere smentito o credulo esagerato, che la no- 
stra istruzione non lasciava desiderare alcuna parte di coltura 
che potesse loro tornare di vantaggio e di ornamento: che os- 
servassero quelle tante centinaia di giovani usciti dalle nostre 
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scaolo, come spiccasscco in mezzo al mondo per vaslilè-c scel- 
tezza di cognizioni, per la loro capacità ai posti più elevati , 
e come si segnalassero nella corte, nel foro c nelle armate. Ha, 
come osserva il Croiset, allora nelle nostre scuole s’iiiscgna- 
va anche la lingua c la poesia volgare, la cronologia, la geo- 
grafia, la storia, la numismatica ccc; e va ripetendo spesso, 
che si appresentano lungo la vita cento occasioni, nelle qua- 
li rignoranza, esempligrazia, di un fatto storico, l’ incapaci- 
tà di spiegare uno stemma gentilizio , una moneta antica o 
simili, fanno un gran torto a persone degnissime per altro 
di rispetto per le belle loro qualità. ■ 

Ora i nostri antichi Padri parlarono e operarono di siffat- 
ta guisa senza tema di punto derogare alla perfezione, alla 
stima, alla gloria del Jialio Sludiorumj anzi fu questo il mez- 
zo di che ai servirono per renderlo perfetto nella pratica, e 
riverito e stimabile nel concetto dell’ universale. U Ratio Stu- 
diorum antico contenente l' economia pratica per lo studio del- 
le lettere greche , latine , e della Biosofia , non prima venne 
pubblicato e mandato ad effetto, trasse a sè 1’ attenzione di 
tntto il mondo dotto ed erudito , essendo stato riguardato , 
non solo dai Nostri, ma anco dagli esterni come un codice le- 
gale, che pel primo avea dato forma e sistema alle istitu- 
zioni letterarie e scientifiche del secolo XVI , epoca fiorente 
per molte universitarie e private istituzioni, ma priva ancora 
di un piano o organizzamento facile e perfetto della pubbli- 
ca istruzione letteraria. L’ accoppiamento fatto dal Ratio del- 
la civile coltura coll’educazione cristiana, la solida forma- 
zione alla classica eloquenza presa da lui come a scopo, l’ef- 
ficacia dei mezzi e la bontà dei metodi da lui stabiliti, la 
classificazione infine c distinzione delle singole scuole furono 
a cosi dire le foudamenta e le mura maestre dell’ edificio , 
che durarono sempre intatte , mentre le altre particolarità 
espresse dalla lettera valsero a dargli quella opportunità e 
lustro che era confacente a’ suoi tempi; e queste particolarità, 
come cosa accidentale al Ratio, vennero modificandosi da’No- 
stri prò loeorum , temporum et personarum varielaie, come par- 
la r Istituto e lo stesso Ratio Studiorum. E queste modifica- 
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' lioDi miravaoo non solo a conscrvaro alle nostre scnole una 
somma opportunità secondo la natura dei tempi che si avvi- 
cendavano, ma anche a perfezionare viepiù nella pratica l’u- 
so dei mezzi sostanziali d’insegnamento, contribuendo a ciò 
la sempre maggiore sperienza e i sempre nuovi c piu facili 
aiuti somministrati dall’ arte tipografica; per modo che il cam- 
mino fattosi colle successive modificazioni in questi ultimi du- 
ccnt’anni, servi a mantenere in ogni tempo alla pratica del 
nostro insegnamento un merito, un’opportunità, una perfezio- 
ne non ordinaria al di sopra della maggior parte delle isti- 
tuzioni, che veniano sorgendo per tutto sullo stesse basì. E 
tutta questa gloria dei felici successi nell’ istituire la gioven- 
tù si attribuiva dai Nostri e dagli esterni all’ opera archi- ■ 
tettonica del Ratio Studiorum, non per le sue accessorie qua- 
lità ( le quali armonizzavano collo speciali condizioni del 1500), 
ma per la sua sostanza, ossia pel suo spirito, pel suo scopo, 
pel suo organismo, pe’ suoi metodi principali, sui quali, come 
sopra sodissime basi, venne. ognor più sollevandosi o adoman- 
dosi in pratica tutto il letterario edificio. £ fu veramente sa- 
pientissimo consiglio quello ebo la Compagnia , non paga di 
aver dato per la prima all’ Europa un' piano normale d’istru- 
zione pedagogica , si mantenesse sempre alla testa del movi- 
mento letterario, e quasi lo padroneggiasse; imperciocché, at- 
tese le circostanze dei tempi, come sopra dicevamo, uno dei 
mezzi più poderosi e giovevoli alia gloria di Dio e ai trionfi 
della religione c alla sconfitta delle sette si è quello di 
mantenere alla Chiesa un visibile ed universale primato io 
ogni genere di civili discipline, come lo ha in ogni genere 
di morali virtù. Cosi circa la metà del 1600 il nostro P. Jud- 
de in una sua orazione sopra la necessità delle umano scien- 
ze diceva: Praeleriit lempus , quo lictbat hominibus sperare, ee 
quid magni ad Dei gloriam proximorumque ealutem eonferre pos- 
se, absque divinarum humanarumque scientiarum auxilio. E con 
ragione; conciossiaebé questa è stata in ogni tempo la tattica 
dei nemici della religione, appresentare agli occhi del pub- 
blico e dei privati la loro pedagogica istituzione, come la più 
bella, la più utile, la più vasta, la più fiorita in qualsiasi ra- 
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mo di erudizione. La luollitndinc, che di sua nalnra A cor* 
riva a giudicare piuttosto dalle apparenze e dall’ ornato, che 
d.illa sostanza e valore intimo dello cose , correva pericolo 
di rimanere adescala e presa al laccio; e la Compagnia ap- 
punto per questo riguardò come cosa essenziale nella pratica 
rassicurare noa solo la solidità della sostanza, ma l’apparen- 
za pure dell’ornato, attenendosi anche in questo a quel cele- 
bre detto di S. Ignazio, che ncH’operarc coi prossimi £ d’uo- 
po entrare colla loro per uscirne colla nastra. E veraracnto 
glorioso pei nostri antichi Padri sono a questo proposito le 
parole del Balmes nella sua opera: Il Protettantùmo parago- 
nalo al Caltolicùmo là ove dipinge il nobile carattere dell’ an- 
tica Compagnia in promuovere il pubblico insegnamento. Lo 
tpirilo dei eccoli, die’ egli, che andavano a succederei era essen- 
zialmente spirilo di progresso scientifico e letterario ; V istituzio- 
ne dei Gesuiti non ignora questa verità, anzi la comprende per- 
fettamente, BlSOalf.4 UJRCI4RE CON RAFIPITà' , NON RESTARE il At 
INDIETRO IN ALCUN RAMO DI COGNIZIONI'. « COSÌ Opera qUClV /- 

sliluto, e li conduce tutti di fronte e non si lascia pigliar la ma- 
no da chicchessia. ( Capo XLVI. ) 

Ecco dunque con quale spirito, con quali principi!, con 
quale scopo i nostri Padri diressero riiiscgnamcnto, come sep- 
pero conservarlo conforme alla sostanza del Ratio , opportu- 
no alle vicende dei tempi, e come seppero recarlo a sempre 
più squisita perfezione. Ecco per qual cammino guidarono l’u- 
niversale dei loro discepoli, per assicurare il vero lor bene, 
quello delle famiglie, della Chiesa c di tutta la società. Ec- 
co come adoprarono per mantenere in estimazione c in ono- 
re i solidi studi! greco-latini presso le persone più civili, no- 
bili ed autorevoli. Ecco iniìnc per qu.'ili vie giunsero a me- 
ritarsi il primato nella civile istituzione della gioventù europea. 
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L’opinione della pretenle Compagnia é conforme a quella degli 
, antichi noelri Padri, principalmente ove $i abbia riguardo 
non a qualche Provincia in particolare, ma a tutte nel lo- 
ro complesio. 

99. Ciò posto, corno mai, ripiglierà taluno, come mai si 
spiega che i nostri dell’ età presentcr tengano un linguaggio 
tutto diverso, e stimino una siffatta crudixione inaccordabile 
con un sodo insegnamento, e che al più dee essere sfiorata ed 
insegnata tanto quanto basta a gittare, come suol dirsi, un pò’ 
di polvere negli occhi del pubblico? 

Primieramente osservo, come avendo io avuto agio di trat- 
tare di una siffatta questione con moltissimi e forse con un 
qualche centinaio di Nostri, o di quasi tutte le Provincie del- 
la Compagnia, bo trovato, che ad eccezione di alcuni pochis- 
simi, il sentimento dominante nei Padri ora viventi conforma- 
ai con quello dei Padri che vissero già nei tempi andati. E 
quanto a quei pochissimi che sono di contrario avviso ciò può 
dipendere da molte cagioni , cui sarebbe cosa troppo lunga 
l’annoverare; mi contenterò dunque di toccarne una sola, che 
è stata per avventura la più forte e la più universale. 

La Compagnia appena ritlabdita lateià che ei eeeondatee a pie- 
no l'antico Ratio, mentre intanto per euo ordine ei fareb- 
bero apparecchiate le opportune modifieazioni. 

100. Ristabilita nell’ antico ano essere la Compagnia l’an- 
no 1814, e stesasi già dai primi anni ad un campo di ope- 
razione direi quasi immenso, poco si potè pensare al come 
ricondurre l’ insegnamento all’antico stato pratico delie scuole, 
quali erano nel 1773, quando ebbe luogo 1’ abolizione; stato 
che avrebbe dovuto esso pure modificarsi, stante la rivolu- 
zione dello idee cagionala da circa cinquant’ anni di rivolu- 
zione politica e religiosa. Ma col ritorno dell’ordine politico, 
mediante la pura forza dell’ armi , ebbesi dai bene inclinali 
per ritornato anche l’ordine ideale; e siccome un eccesso pro- 
vocava l’altro, la reazione delle idee inverso 1’ ordine antico 
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fu disorbitante , conciossiachè non fu paga della sostanza, ma 
volle pure gli acccssorii e il materiale dell’ordine istesso, fa- 
cendo poco conto dello stato infermo e piagato della società 
nella coltura intellettnale c morale, e dei nuovi elementi di 
vita pubblica, il cui seme era per avere un grande svilup- 
po. Gl’ individui che entravano io calca nella Compagnia non 
dismettevano coll’abbraceiare il nostro Istituto quel modo di ve- 
dere , a cui in forza delle condizioni del tempo erano stati 
educati nelle lor buone famiglie. Oltre di che la Compagnia, 
più di qualsivoglia altra corporazione , grande della gloria 
procacciata da 'suoi maggiori, all’ombra di questa sperò dicre- 
acere e prosperare securaroente. Fu unanime, fu sapientissimo il ' 
desiderio di ricalcare le pedate dei nostri antichi Padri. Ogni 
cosa che apparteneva all’antica Compagnia parve avesse, come 
1’ avea di fatto, . un’ aria di venerabilità e un pregio al tut- 
to singolare. Si ebbe sott’occhio il tosto letterale dell’antico Ratio 
Studiorum] c poiché tutte le glorie del passato insegnamento della 
Compagnia si rannodavano con esso per quelle ragioni che noi più 
sopra ricordammo (le quali anche al presente fanno si che ivi il no- 
stro Ratio Studiorum sia maggiormente stimato, ove é prescritto 
meno alla lettera e con più abbondevoli modificazioni, come av- 
viene appunto in America, secondo i pubblici fogli di colà ) ; 
cosi la celebrità ereditata da un tal libro lo fece riguardare 
come l’unica guida, come la sola àncora di salute: fu agevole 
statuire che dovesse essere adottato ; ma non fu possibile in 
que’ primi tempi, in cui davasi cominciamento a un’ era no- 
vella, lo stabilire quali fossero le modificazioni che i nostri an- 
tichi Padri aveano introdotte per circa ducent’ anni , e molto 
meno si potè discutere quali fossero gli ulteriori mutamenti > 
che cinquant’anni di rivoluzione potevano addimandare. Si pre- 
se dunque ad osservare il Ratio alla lettera, appunto come 
si fece nei primi anni, circa il 1599, allorché fu promulga- 
to; intanto parecchie generazioni di studenti e di maestri si 
vennero formando nella Compagnia sul Ratio antico , che di- 
venne, a cosi dire, il programma di tutta la loro letteraria 
erudizione. 
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Abbaglio in cui caddero alcuni pockintimi, i sue conseguenze. 

101. E fin qui lutto fu opportuno o a nonna di una sin- 
golare prudenza. L’Inconveniente si fu ebe alcuni pochi col- 
l’essere stali formati quasi esclusivamente alle discipline an- 
tiche, concepirono a poco a poco un’ avversione , uno spregio 
per le moderne, come quelle che cosi superGciaImcnte e con- 
fusamente s’ insegnavano in altre scuole, con danno gravissimo 
della latinità, e della lingua greca. In luogo di condannare il 
solo modo , riprovarono anche lo scopo dell’ insegnamento ci- 
vile, e stimarono impossibile il conserto dello nuove colle vec- 
chie discipline. Perchè il Ratio non prescriveva la moderna 
erudizione in termini espressi, questa si giudicò da costoro 
contraria alle Costituzioni e alla pratica di tutta l’ antica Com- 
pagnia. S' insistette sull’ osservanza alla lettera dell’ antico Ra- 
tio Studiorum, per ciò che concerne lo studio del greco e del 
latino , ma non diede agli ocebi quel fondo di antica erudi- 
ziene , che vedemmo essere ingiunto dal Ratio stesso , e non 
risorsero con esso le Accademie letterarie, o non si diressero, 
secondo le mire de’ maggiori , a quella molteplice coltura , di 
cui quelli avean voluto che splendessero. Ma per quanto un 
cosiifatto opinare ed operare a ritroso del vero ed antico con- 
cetto dell’ educazione letteraria e civile abbia potuto influire 
nella pratica formazione di molti maestri, e nella direzione 
della maggior parte delle scuole, questo non era però nò l’o- 
perare nè il volere della Compagnia, la quale, raccolta in Con- 
gregazione Generale, fin dal 1820 eoi decretare che fosse prov- 
veduto alle occorrenti modificazioni del Ratio Studiorum (Congr. 
XX. D. 10.) esprimeva con somma prudenza come intendesse 
doversi segnalare il nostro insegnamento per pari pregio di 
solidità sopra l’antica base e dì proporzione con le esigenze 
de’ tempi. 

Bensì avvenne . pur troppo che mentre il voto della pre- 
detta Congregazione generale aspettava la sua esecuzione, e 
formava I’ oggetto delle meditazioni e delle consulte de’ Padri 
più intendenti , la pratica d’ ogni di rimanendo tra le mani 
di coloro che avevano da osservare il Ratio qual era lette- 
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ralmenle, o vedevano troppo il pericolo fieli’ allargarsi senza 
nna nuova norma cornane , si andò radicando 1’ opinione cho . 
il meglio fosse non allargarsi por niente: nò pur più si gnar- ‘ 
dò a quanto si erano di fallo col medesimo Ratio , e a mag- 
gior vanto di esso, allargati i Padri dell’ antica Compagnia. < 

Ciò non poteva essere senza contrasti ; ma un' opinione 
come questa, che si crede tutta conforme all’ antichità e allo 
zelo più puro, si forljGcò ancora fra i contrasti, attribuendo- 
ne il principio allo spirito leggero di un secolo novatore. 

' Le lagnanze delle .persone dabbene, nobili, civili e auto- 
revoli che volevano si desse una compiuta istituzione ai loro 
figlinoli , furono concordi in desiderare il collegamento delle 
moderne colle antiche discipline. Ma alcuni che erano persuasi, 
n Ratio Studiorum essersi praticato sempre niente più che alla 
lettera , e solo col mezzo di tale scrupolosa insistenza essersi 
potuto formare altra volta un si gran numero di eccellenti uo- 
mini a prò della società, e procacciare alla Compagnia un 
nomo si cospicuo, riguardarono le critiche come elTetto d’i- 
gnoranza o calunnie di nemici, e presero a difendere e sos- 
tenere la somma e assoluta perfezione del nostro insegna- 
mento, non solo quanto alla sostanza, ma quanto alla lettera, 
non solo quanto alla teoria, ma anche quanto alla pratica. 

Cosi quella fedele e stretta osservanza del Ratio che era stata 
dapprima consigliata da prudente considerazione, sotto l' im- 
pero di circostanze le quali non davano tempo di cominciare 
altrimenti , quell’ osservanza, dico, si propugnò poscia non più 
solo come necessaria fino all’ aver maturalo lo volale modi- 
ficazioni, ma come se fosso al tutto impossibile il trovar qual- ,| 

che cosa di più opportuno ai tempi correnti di quello che 
si era stabilito nel 1599, e come se apprezzare per nulla si 
dovessero tutte le modificazioni, perfezionamenti e aggiunte 
fattesi nel decorso di un secolo o più dai nostri antichi Pa- 
dri. E siccome 1’ amor proprio, secondo la bella espressione 
del Pallavicini, ci rende adulatori di noi stessi, non solo col 
farci attribuire virtù che non abbiamo, ma anche col farci 
vagheggiare i nostri difetti come virtudi; cosi succede non 
rade volte che noi ci stringiamo ad una cosa non già tanto 
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ficrtilè prima di abbracciarla ci era paru(a baona, ma per- 
chè ce la fa tenere per buona cd ottima il fatto dell’ averla 
già noi abbracciata. 

K perchè nelle cose pratiche o alquanto rimotc dai primi 
principìi del prudente operare varii sono i rispetti per cui esse 
possono considerarsi, e, fìncbè a giudicare di esse rettamente non 
si risalga ai principii piu universali, o non se ne considerino 
piu dappresso le circostanze , si può agevolmente sostenere a 
loro riguardo il prò o il centra, non è meraviglia che da ta- 
luno dei Nostri si avessero in pronto più o meno buone ra- 
gioni , onde prendere le difese dei singoli difetti pratici che 
altri notasse nel nostro insegnamento, o almeno dimostrare pe- 
ricoloso e temerario il volerli rimuovere. Se alcuno osserva- 
va, che i frutti dell’ insegnamento riportati dagli scolari alla 
fine deir anno non erano quasi altro che un aflastcllamenlo dì 
nozioni mal digerite, apprese a memoria, di cui ben presto di- 
leguavasi ogni ricordanza ; v’ era chi rispondeva in tal forma 
che varrebbe poco mcn che a dire: così doversi od essere ine- 
vitabile , essendo la memoria la facoltà che sopra ogni altra 
debbo esercitarsi dai giovani, non già la ril1e.ssionc. Se alcuno 
. notava che 1’ Alvaro per maggiore utilità dei giovinetti avreb- 
be potuto voltarsi in lingua volgare, si rispondeva subito elio 
lo studio dee essere arduo e diflìcile, perchè riesca vantaggioso. 
Se si osservava che ci vuole nelle scuole una coltura speciale 
dell’italiano, si ri.spondeva che questo dee apprendersi per 
mezzo del latino o del greco. Se sì diceva che una buona 
istruzione comprende pure gli studii elementari della Storia, 
della Geografia, deW Aritmetica, c in genere della erudizione, 
si replicava che questi studii sono cosa superficiale, e leggera, o 
che nuocono ai sodi c classici. Se si notava che la maggior parlo 
dei nostri discepoli dava termine agli studii non solo povera 
di cognizioni quanto al greco c al latino, ma oltre a ciò con 
avversione e disprezzo verso tali lingue , si rispondeva tosto 
questo procedere interamente dalla stoltizia c malignità del 
secolo ; e per ogni difKcoltà che si proponesse , era pronta la 
replica : Cosi si formarono i grandi uomini dell'antica Compagnia, 
La quale espressione se punto sia esatta si deduce Icggermcnio 
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da quanto abbiam discorio del modo di pensare e di opera- 
re dei nostri antichi Padri. 

Cosi procedeva senza strepito di viva controversia, ma 
consolidato sopra il pratico possesso, che teneva in alcune parti 
d’ Italia principalmente, della direzione di parecchi Collegi un 
-sistema che aspirava a darsi pel vero sistema della Compagnia. 
Ma per buona sorte, se ò cosa spiacevole il darne la storia, 
siamo confortali a proseguire questi cenni dal vederci in grado 
di poter ripetere ad ogni tratto che essa non è storia biella 
Compagnia, ma d’ un’ opinione che per alcun tempo fascinò a 
titolo di tradizione e di osservanza una parte di coloro che 
erano al governo dello scuole; nelle quali al postutto più giova 
veramente qualche maggior tenacità degli usi, che non corri- 
vità ad innovazioni non prima ben concertate. Diremo adunque 
ancora. del prestigio per cui l'opinione avversa al congiun- 
gero colle lingue classiche antiche gli elementi della moderna 
erudizione civile abbia potuto parere e non essere la più con- 
forme al perpetuo c comune sentire della Compagnia; e ciò sarà 
senza passione , senza detrarre al merito di veruno , e senza 
neppur diffidare che un’opinione adottata e seguita con si buona 
fede , non sia per cedere a migliori giudizi, quando la rifles- 
sione e I’ esperienza vengano a metterli in lume. Se si posso- 
no prendere abbagli da uomini ancorché sommi , si possono 
ancor dismettere; come accadde allo stesso Quintiliano, il qua- 
le avvegnaché avesse per molti anni esercitata l’ arte oratoria, 
per molti anni pure insegnata la rcttorica , non si vergognò 
( del che è grandemente lodato ) di modificare in alcune cose 
le proprie opinioni, come si rileva dal capo V lib. I delle sue 
Istituzioni, ove dice: Nec tamen ti quid novi vel stro invenis- 
sem, prateiper» in posterum puderot. 

Sopravvenuta l’ epoca dell’ ultima Congregazione generale, 
se r opinione di cui discorriamo non impedì, si decretasse dalla 
medesima ( Dccr. 15 ^ che quanto prima il Ratio antico no- 
ttrit temporibus accommodaretur. (Decr. 10 Congr. XXj influì pe- 
rò assai nel far sì, che il nuovo Ratio non fosse accolto da per 
tutto con tutta quella stima e venerazione che si doveva, ap- 
punto perché coll’ inculcare l’ insegnamento degli acetssorii avea 
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dischiusa la via e 'adottato il principio che conduccra al ran- 
nodamcnto delle moderne colle antiche discipline. In alcuni Col- 
legi si foce solo quel tanto che era di mestieri per poter dire 
che si era in qualche modo ubbidito , e affine di poter dare 
qualche pubblico sperimento; quindi siffatti stndii, non ostan- 
te la loro amenità , si trascurarono quasi del tutto dagli sco- 
lari. La pratica esecuzione del nuovo Batio richiedeva troppo 
maggior impegno che non se ne aveva per un piano di stndii 
anticipatamente biasimato. Conveniva formare i maestri nelle 
discipline introdotte da esso nello scuole, comporre libri ele- 
mentari, pensare all’ economia dei melodi, alla convenienza de- 
gli orarii, alla qualità degli opportuni esercizi , cpi quali pro- 
muovere lo studio, e farli avere in istima dagli scolari. 

Ma, in alcuni paesi principalmente, poco si fece di quanto 
sarebbe stato di bisogno, perchè, oltre all’ esser mollo e diffi- 
cile, non era stimato che come un sacriffzio proposto per con- 
discendenz» alla leggerezza dei secolo. Che se ora in questi 
ultimi anni si fece alcuna cosa di più, ognuno sa quanti sfor- 
zi ci vollero , e corno la cosa andasse non tanto per elezione 
di consiglio , quanto per necessità , e affine di salvar le ap- 
. parenze. 

Gli sforzi ancora de’ Provinciali erano resi inefficaci, per- 
chè alcuni de’ principali stromenli dell’ opera erano troppo ri- 
trosi ad un sistema avversato da essi come funesto. £ quindi 
era funesto di fallo I’ andare de’ maestri come fra due sistemi 
diversi con quel reciproco screditarsi di due parti, che non pos- 
sono far nulla di completo o che danno, per troppa esclusivi- 
tà, negli estremi. In mezzo ai contrasti, cui la Compagnia era 
esposta per parte dei malevoli, questa ritrosia e questa impos- 
sibilità che indi nasceva al meritar meglio almeno presso i be- 
nevoli, fu in alcuni luoghi veramente deplorabile; ma si può 
anche dire che in ciò non era il maggior male. Bensì il peg- 
gio di ogni effetto celandosi nella causa , speriamo che si de- 
plori adesso come errore capitale quello di coloro, che dandosi 
perpetuamente come zelatori dell’ antico e predicatori dell’ Isti- 
tuto e sostenitori della gloria della Compagnia, in verità non 
avevano bastante notizia del fatto nè dei sentire de’ nostri mag- 
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glori, nè amavano abbastanza la Compagnia c l’IslUnlo per ac- 
ceUàre con docilità cd osservare con impegno la norma auto- 
revole che a nome di quella c di questo veniva data col nuovo 
Ratio Studiorum in ciò che contraddiceva le loro opinioni. 

Conclusione di guanto fu dello fino ad ora, 

102, Nel terminare però con questi cenni storici qnest» 
seconda parto vogliamo di siOaUo opinioni tener pari conto 
che delle opposte , perchè in verità il sentire genuino delia 
Compagnia espresso cosi nelle sue Congregazioni , come nel 
Ratio Studifirum , cosi nei secoli passati , come nel presente , 
fa luogo alle une ed alle altre, volendo non meno la solidità e 
lo splendore degli studi! classici greco-latini, che l’erudizio- 
ne civile contemporanca. 

Abbiamo niesso altrove in sullìcienie luce che nel nuovo 
Italio, quanto è debitamente sancito il perpetuo principio della 
isliiuzione pedagogica col volersi in essa ac'oppiaii tutti gli 
sludii elementari che rinchiudiamo sotto il nome di Polimatia, 
altrettanto esso lasciava a desiderare nell' ordinamento pratico 
di essi sludii per far si che tutti trovassero luogo c tempo 
senza recarsi a vicenda pregiudizio, 

£ra pur troppo vero che nella pratica difficoltà di far tutto 
precisameute com’ è ivi ordinato , se in alcuni Collegi erano 
sacrificati i cosi delti studi! accessorii, per salvare il latino 
cd il greco, in altri e forse ne’ più la classica letteratura si 
risentiva degli elementi eterogenei introdotti nell' insegnamento. 

Ora se noi abbiamo dovuto dirigere il presente lavoro 
a dimostrare che la classica letteratura antica non può, nel- 
la mente e giusta il fatto della Compagnia, volersi sola nelle 
nostre scuole, e deve anzi avervi ampio luogo ogni disciplina 
di civile erudizione, con ciò miravamo a preparare i nostri 
lettori alla considerazione del presente piano , dove ci è in 
animo innanzi tutto di rialzare gli sludii classici, con faro 
soltanto che gli clementi di civile erudizione conveniente ai 
giovani vengano coordinati in favore di quelli cd allo scopo 
che lutti concordemente vogliamo. 
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STABILITA NEI CAPI PRECEDENTI LA NECESSITA* DI COLLEGARE 
NEL LETTERARIO INSEGNAMENTO LE MODERNE DISCIPLINE 
, ALLE ANTICHE, SI DICHIARA COME QUESTA LEGA NON POS- 
SA FARSI A DOVERE SENZA INTRODURRE QUALCHE ACCIDEN- 
TALE MODIFICAZIONE NELLA ECONOMIA STABILITA DAL 
B^JO STtrmOBUM PER RISPETTO ALLO STUDIO GRECO- 
LATINO. 



Fu sempr» fecondo io spirito « la pratica della Compagnia lo 

ammettere dei perfezionamenti nella economia dello studio 

greco-latino stabilita già dall’ antico Balio SlDdiornm. 

103. Da quanto abbiamo esposto finora rimane anche di- 
mostrato , come nell’ antica Compagnia i Superiori maggiori 
non solo abbiano fatte delle addizioni di materie al Batio Stu- 
diorum , ma anche delle modificazioni e de’ perfezionamenti a 
quella stessa parte del Ratio , che concerne l’ insegnamento 
greco-latino , salva però sempre la sostanza. Le quali modifi- 
cazioni spettanti l’opportunità ovvero i perfezionamenti di me- 
todo non possono pur mai lasciarsi in mano de’ maestri , né 
d’ alcun Superiore subalterno : ché anzi dal canto loro si ri- 
chiede s.ipienlemcntc I’ esecuzione di ciò che si trova prescrit- 
to ; ma appunto perchè nel prudente governo della Compagnia 
l’esecuzione debb’ esser perfetta dal canto di chi dipende, per 
la medesima ragione vegliano le autorità maggiori col consi- 
glio per fare che si eseguiscano poi solamente , fra le pre- 
scrizioni che non sono sostanziali e perpetue , quelle che se- 
condo le circostanze paiano opportune. 

Onde ti dee pur riconoscere in due maniere inviolabi- 
le ed invariabile il Ratio Studiorum. Tal è primieramente nel 
suo tutto e nelle singole prescrizioni, se si considera nelle ma- 
ni di chi è deputato a metterlo io opera. Se questi incontra- 
no difficoltà debbono rappresentarle ; ma intanto non tocca ad 
essi di nulla mutare nella pratica nò altrimenti. Rispetto poi 
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alle aatorilà maggióri lo diremo inviolabile in tutto ciò eba 
ai riferisce al fine ed ai mezzi essenziali o che, essendo an- 
che meno essenziale, merita di essere rispettato, perefad non 
è necessario il mutarlo, ed una mutazione non necessaria a- 
vrebbe soli inconvenienti. Ma che poi la Compagnia considerata 
nei Superiori che la governano debba riguardare il Hatio 
Studiorum come invariabile nelle cose accidentali ciò sarebbe 
legarle le mani , negarle il frutto dell’esperienza e qnasi un 
dichiarare io quelle cose una perfezione cosi alta ed assoluta 
che non è mai in opere umane. Laonde verremo d’accordo 
nel dire che il recare nel Ratio i perfezionamenti di meto- 
do suggeriti dall’ esperienza e richiesti dall’ opportunità è co- 
sa conformissima allo spirito e alla pratica della Cmnpagnia, 
c come una necessaria illazione di quel principio cosi chia- 
ramente enunciato tante volte nelle Costituzioni, che in fatto 
d’insegnamento si faccia tutto quello che a norma delle cir- 
costanze dei luoghi, dei tempi e delle persone (prò hcorum , 
temporum et ptrtonarum varietale }, si crederà di maggior glo- 
ria di Dio e di maggior bene dei giovani, delle famiglie, delta 
Chiesa e della società tutta. , 

Cosi è certamente. La Compagnia ammette volentieri nel- 
la sua istruzione quegli studii anche moderni , con cni vede 
potersi recare alla gioventù un manifesto vantaggio, e in que- 
sto appunto ripone lutti i suoi sforzi e le sue premure, nel ren- 
dere cioè il suo piano di studii, secondo la svariata condizio- 
no de’ luoghi 0 do’ tempi , sempre più acconcio e perfetto. Tut- 
te questo cose discendono chiaramente dagli stessi principii 
universali delle nostro Costituzioni , come indicammo già so- 
pra , e sono espressi con nerbo ed evidenza anche maggioro 
dal nostro P, Mannbart nell’ Opera sopraccitata. Egli al capo 
IV del tomo I dopo di aver lodato e prese le difese dell’an- 
tico Ratio Studiorum e del metodo praticato comunemente 
nelle nostre scuole, soggiunge le seguenti parole piene di mo- 
derazione e meritevoli di essere considerate ; Nolim tamen, 
ut quis exùtimet , eo id cotuilio kaec a me dici , oc « hanc 
methodum praeferrem olii» teu antiquioriòus , leu reeentioribut 
aliarum tcholarum ac regionum, aut eam omnibus numerù oA- 
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tolutam , tt vndequaque perfeetam esse erederem : futrunt we- 
eedentibiu Umporibut quaedam tecundum locorum et hominum 
varietatem omitsa, quaedam adùcla, alia magie expolita et per- 
feeta, quin et non pauca eorum voluntale , penet quoe eupre- 
ma . m publieat tcholat poteetas ist , mutata et in aUam red- 
aeta' fortnam. E più chiaramente al capo V dello steaco tomo, 
dopo di avere propugnata la Compagnia, perchè nella soatan- 
xa seguiva ancora le prescrizioni dell’ antico Ratio, soggiun- 
ge: Neque tamen adeo tenaeiter inetituto veteri Soeietae ènhae- 
ret ut nilul novi admittat , notumque programma illud tehola- 
rum tuarum foribue affigat : NIHIL INNOVETUR. Non ita eet: 
admittit libenter nova illa , quae eum manifetia utilitate eoniun- 
eta videi , quin potine in id summo eum eonatu iaeumbit , ut 
metkodum suam prò temporum et locorum ratione magie magieque 
perfieiaty expoliat, novieque tieceeeionibue ditiorem reddat, E col P. 
Mannhart concorda pure il nostro P. Jouvencj , li ove nel- 
la prefazione alla gii ricordata opera De ratione dieeendi et 
doeendi attesta egli pure che il Ratio iSfudiorMm fn molle vol- 
te illueirato , e che le cose sono dette ivi eommariamente , e 
che in esso non si contengono altro che i temi i quali coltiva- 
ti colla meditaeione e colla eperienea diano poi • frutti deei- 
derati. 

Si fa vedere la neeeeeità di modificare accidentalmente V econo- 
mia del Ratio Stndiornm per ietabilire una conveniente 

armonia tra le antieAe e le moderne diec^line. 

104. Non é dunque cosa da mettersi in dubbio se pos- 
sano farsi delle modificazioni al Ratio , ogniqualvolta ciò si 
reputasse necessario alGnc di rendere il nostro insegnamen- 
to più utile e più confacente al vero bene dei giovani, delie 
famiglie, della Chiesa. Ora che abbia luogo al presente una 
siffatta necessiU si fa palese ad ognuno , solo che si con- 
sideri 

1° che il Ratio Studiorum racchiude 1' economia delle di- 
scipline antiche , cioè della lingua ed eloquenza latina e gre- 
ca, ma in quel modo c in quella forma, per cui fu somma- 
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iqcnle opportano e rispondonle a tulle le relazioni della so* 
cicià nel secolo XVI , secolo disspmiglianle per cento capi dal 
nostro. 

2° che l’erudizione civile contemporanea, che noi dob- 
biamo accoppiare , inserire , Armonizzare nel nostro insegna- 
mento , dee essere sistemata per guisa che ritenga nella for- 
ma e nel modo tutta la massima diccvolezza e opportunità ri- 
spetto alle relazioni della società moderna tanto dissimilo da 
quella del 1500 ; altrimenti il nostro insegnamento avrebbo 
tali apparenze da ributtare , anzi che avvicinare alle nostre 
scuole la miglior parte delle civili famiglie. 

Dalle quali cose ne segue, che se noi volessimo solo ag- 
giungere alle antiche discipline le nuove , senza la menoma 
modificazione anche accidentale del Ratio, ci rassomiglierem- 
mo a quel nobile personaggio , il quale si desse a credere 
di soddisfare alle strette convenienze dei vestir moderno col- 
r indossare un soprabito all' antica , ornato però , fregiato e 
raffazzonato al gusto che corre ; ovvero rassembreremmo co- 
lui , il quale ad un palazzo di antica architettura volesse ag- 
giungere degli ornati e dei fregi tutto alla moderna. Avremmo 
in quel caso un insegnamento , nel quale tu cercheresti in- 
darno r unità morale e l’ armonia delle singole parli in un 
tutto. 

Oltracciò egli è certo che que’ sapientissimi Padri , che 
composero l’antico Ratìo Studiorum dopo aver considerato be- 
ne 1° il tempo che tra scuola e studio può giornalmente im- 
piegarsi dal giovine , 2° la forza e natura dei mezzi e dei 
metodi da loro stabiliti , 3° l’olevalezza ed arduità dello sco- 
po che si prefìggevano ; conclusero di comune accordo che 
generalmente parlando per formare sodamente gli scolari allo 
studio dell’ eloquenza greca e latina coi metodi da loro sta- 
biliti non ci volessero meno di cinque o sci anni , e tanti 
di fatto in pratica se ne impiegavano. Fintantoché adunque 
le cose si stanno in questi precisi termini > vano Ò sperare 
di poter aggiungere alcuna delle moderne discipline , senza 
che ridondi a danno delle antiche checché sia conceduto alle 
moderne. Conciossiaebé a giudizio degli stessi Padri che com- 
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posero il Ratio , la sua economìa nei melodi di studio o nel- 
la ragione d’ insegnare é sìflalla , che per assicurare una ba- 
stCTole notìzia del greco e del latino richiedo il corso di cin- 
que o sei interi anni. Per qual modo adunque , senza fare 
alcuna benché lieve mutazione, si potrà aggiungere il conve- 
nevole corredo delle moderno disciplino , le quali non sono 
poi tanto poca cosa , mentre di per sé soie in molte istitu- 
rioni pubbliche e private occupano i giovani per i cinque o 
sei anni di seguito ? Cosi dopo che si é conosciuto, come at- 
tesa la natura di questo o di quel genere di trasporto, esem- 
pligrazia, di una vettura postale, non si possono fare che cir- 
ca venti miglia in cinque ore , come mai si potrà pretende- 
re che so ne facciano (rbnta o quaranta in quel medesimo tem- 
po e collo stesso mezzo di trasporto ? Ora nello stadio deil’in- 
segnamento i metodi sono, per cosi dire , i mezzi di traspor- 
to. Se vuoisi che i giovani nel solito tempo di cinque o 
sei anni facciano un acquisto di cognizioni quasi due Volle 
maggioro di quello che facevano coi melodi passati , egli é 
di mestieri al tutto perfezionar questi metodi rendeudoli pià 
opportuni ed eflìcaci. 

Si conferma la neeeseilà di alcune accidentali modificazioni al- 
r economia del Ratio Studiorum , affinché guanto ei con- 
cede alle nocelle non tomi a danno delle antiche dieci- 
piine. 

105. Certo , corno notammo già fin dal principio , era co- 
sa convcnicutissima che sulle prime si sperimentasse se, sen- 
za alterare né manco accidentalmente i metodi del Ratio, si 
fossero potute assicurare le moderno disciplino in grado o in 
numero rispondente al bisogno; ma la spcrienza di questi ul- 
timi venti anni ci ha fatto sempre meglio toccar con mano, 
che nel presente ordine di coso il tempo che si dedica agli 
ktudii moderni riesco lutto a scapilo degli antichi; il perché 
allo spirar del corso scolastico i giovani non giungono ad ol- 
trepassare i limili della mediocrità nè in questi né in quel- 
li. Questo fino ad ora é stalo il sentirò universale di tutti, 
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e di quelli che sono fautori della unione armonica, delle an- 
tiche colle moderne discipline , e di quelli che sono sostenito- 
ri delle antiche soltanto e che perciò vorrebbero escluse le 
moderne ; per la qual cosa se quelli insistevano perchè si 
escogitasse un piano armonico nelle sue parti , questi tene- 
van fermo perchè si tornasse all’antico Ratio Studiorum puro 
e semplice , lasciato da banda le moderno discipline. Ora poi 
essendo evidentissimo a lutti che queste altresì debbono ave- 
re il loro luogo , costoro vorrebbero che elleno vi avessero 
parte, come in questi ultimi venti anni la ebbero, cioè sen- 
za che si tocchino neppur leggermente i metodi dell’ antica 
fistio , senza darsi pensiero di mettere in armonia le anti- 
che collo nuove discipline e d’ introdtirre cosi 1’ unità morale 
nelle varie parti componenti l’ insegnamento. E vanno dicendo, 
bastare che si compongano dei buoni libri; ma ei non favella- 
vano di questo modo prima d’ ora lungo i vent’anni in cui il 
Ratio Studiorum fu messo a prova ; e se ora avessero per av- 
ventura ragione , forza è che abbiano avuto torto in tutti i 
preteriti anni, quando senza parlare della compilazione dei li- 
bri , davano per assolutamente impossibile che nello stesso gi- 
ro di cinque o sei anni si potessero, oltre le antiche, insegnar 
dai maestri e apparar dai discepoli anche le moderne discipli- 
ne , avvegnaché fino ad ora venissero prescritte in piccolissi- 
ma dose a paragone del bisogno. Al presente poi che la dose 
o quantità dovrebbe aumentarsi d’ assai , credono che sia po- 
sto rimedio a ogni cosa col formare alquanto migliori i libri 
c coll’ impratichire alquanto meglio i maestri ; ma ciò non 
può essere , stando qual’ è 1’ economia prescritta' dal Ratio 
per lo stadio greco-latino, in forza della quale il giovine do- 
vrebbe dedicare a tale occupazione da otto in nove ore ogni 
giorno tra scuola e studio privato. Di fatto , addimando io , 
sieno pur ottimi i libri, eccellenti i maestri ; come mai po- 
trà lasciarsi intatta 1’ economia del Ratio , la quale prescrivo 
da otto in nove ore tra scuola e studio pel solo greco- e la- 
tino , e ciò nulla ostante trovar tempo per la scuola e lo stu- 
dio delle disciplino moderne, le quali prese tutto insieme e 
considerate nel giusto lor grado non sono per fermo uno scher- 
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10 o no traslollo , o richiederebbero per lo meno alcune ore 
al giorno di seria occupazione , aflìnchò so ne tragga per la 
fine dell’ anno un reale e sufficiente profitto ? 

Ptr quanto si vopliano supporre oltre ogni credere ottimi i li- 
bri e i tnaestri , non sarà possibile il trovar luogo conve- 
niente alle moderne discipline senza danno delle antiche , 
se non si voglia ammettere alcuna accidentale modificazio- 
ste all' economia del Ratio Studiorum antico. 

106. Fermiamoci di fatto a vedere , quanto tempo sot- 
tosopra dovrebbe darsi ogni di tra scuola e studio allo disci- 
pline moderne , posto che , come vogliono alcuni, non si do- 
vesse per via di modificazioni al Ratio aggregare per modo 
alle antiche le nuove discipline , che si spalleggino scambie- 
volmente , come noi abbiamo in mira di fare stabilendo dei 
metodi armonici che servano all’acquisto di più cognizioni in un 
medesimo tempo. Si osservi dapprima, come nel primo mese 
di scuola , vale a dire nel novembre, non è possibile di dar 
corso normale aU' insegnamento in tutte le parti ; ebd il tem- 
po suole impiegarsi allora nel dare il movimento e il corso 
agli esercizi della scuola, e nel rivedere le cose giù appre- 
se nell’anno antecedente. Si osservi inoltre che, secondo sta- 
bilisce il Ratio medesimo , almeno per la fine di maggio , si 
dee dar cominciamento alle ripetizioni generali di quanto si 
è imparato nel decorso dell’ anno , in apparecchio ai pubbli- 
ci Saggi ed agli esami delle promozioni ; dal che si fa pale- 
se , come tutta la materia di studio appartenente a ciascu- 
na scuola, dovrà percorrersi lungo i sei mesi di dicembre, 
di gennaio , di febbraio , di marzo , di aprile e di maggio, 

11 qual tempo non dà certo più di 25 settimane. In ogni set- 
timana poi i giorni di scuola non possono essere più di quat- 
tro , non compreso il giorno di ripetizione. Dico ai ptù, per- 
chè non é cosa Unto rara ad avvenire , che siano soltanto 
tre e Ulvolla due. Ciò posto, io chieggo: Quante lezioni, per 
modo d’ esempio , di geografia conviene egli che abbiano luo- 
go in un anno ? Una alla settimana ? Ma allora avremo a 
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slenlo circa 20 lezioni all' anno. Due alla settimana? Avremo 
in questo secondo caso 40 lezioni alla line dell’ anno : quan- 
tità ancora troppo piccola, che può illudere, é vero,, un 
qualche incauto , ma che non basta per far imparare sodamen- 
te una tale disciplina. Ci vogliono adunque per lo meno 60 
lezioni all’ anno, ciod tre per ciascuna settimana. Ora ogni le- 
zione tra scuola e studio vorrà alla piu trista un’ ora di tem- ^ 

pu ; si dica lo stesso dell’ aritmetica , lo stesso almeno alme- . i 

no quanto alla storia , lo stesso almeno almeno quanto alla i 

lingua volgare. Ed ecco che por assicurare incirca un 60 lo- 
zioni all’anno di aritmetica, di geograCa , di storia , di lin- 
gua volgare , ci fanno di mestieri 12 ore alla settimana tra 
scuola e studio privato , le quali compartite fra i tre o quat- 
tro giorni di scuola di ogni settimana darebbero por lo me- 
no tre ore ogni giorno di occupazione : nè avremmo con ciO 
fatto altro che fissare il puro tempo necessario tra scuola e 
studio alle quattro principali discipline moderne , e assicura- 
re nulla più che 60 lezioni all’ anno per ciasenna di essa. 

Ora , dimando io , aggiungeremo forse queste tre ore alle ot- 
to o nove richiesto già dall’ economia del Batio rispetto al so- 
lo Ialino e greco? Ma chi non vede che questa sarebbe una 
indiscretezza insopportabile ? Chi non vede che , se i nostri 
antichi Padri non vollero tra scuola e studio privato esiger 
più di otto in nove ore, ciò si fu appunto perché qualsivo- 
glia altra aggiunzione saria stata indiscreta ? 

Si potrebbe per avventura, mi si dirà, lasciare intatta l’e- 
conomia del Ratio , ma solo accorciare tutti gli esercizi del- 
la scuola 0 i doveri di stadio , per guisa che tra scuola e 
studio avanzino incirca tre oro per le discipline moderne. 

Benissimo , ma non sarebbe forse questo stesso un faro 
una modiheazione gravissima ed universalissima a tutto le par^ 
ti che costituiscono 1’ economia del Ratio Sludiorum l E que- 
sta mutazione oltremodo grave ed universale , che salverebbe 
le apparenze quanto al Ratio , tornerebbe di gravissimo uni- 
versale nocumento a tutte le parti delio studio o della scuo- 
la greco-latina, alla quale si toglierebbero in sostanza circa* 
tre ore ogni di, e senza alcun compenso. Come si potrebbe in 
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questo caso pretendere , che gli scolari dopo i soliti cinque 
o sci anni fossero formati, come lo erano anticamente, agli 
studii greco-latini? Laddove se, come noi intendiamo di faro 
si stabilisse un’ armonia scambievole tra le antiche e le re- 
centi discipline , in forza della quale lo studio e l’ insegna- 
mento di quelle aiutasse alla cognizione di queste, e vicever- 
sa lo studio e l’ insegnamento di queste desse mano alla co- 
gnizione di quelle , allora non vi sarebbe più bisogno di fis- 
sare tanto tempo per io studio diretto delle discipline moder- 
no c , se non altro , il tempo consecrato a queste tornerebbe 
in parte proGttcvole anche alle antiche. Oltre di che si po- 
trebbe, come dicevamo , dare con altre modibcazioni una mag- 
gior perfezione ed opportunità ai metodi , donde in essi una 
maggiore efficacia, e si otterrebbe cosi in minor tempo lo stes- 
so profitto di una volta. 

Ma quelli i quali mostrano di ammettere nell’ insegnamen- 
mcnto le discipline di erudizione contemporanea per questo 
solo , che non possono ottenere che elleno sieno affatto ban- 
dite , vorrebbero che non si concedesse loro fuorché un’ ora 
al giorno, cioè tanto quanto basta per dire che s’ insegnano. 
Osservo da prima come anche in questo caso si toglierebbe 
un’ ora da quello otto o nove ore di bccupaziono giornalie- 
ra , che l’ economia del Ratio Studiorum stabilisce pel lati- 
no e pel greco , e quindi quest’ ora quotidiana sarebbe sot- 
tratta agli studii classici , senza compenso di sorta , e sa- 
remmo sempre nella necessità' di dover fare qualche muta- 
mento al Ratio Studiorum, affine di avere a nostra disposizio- 
ne quest’ ora da impiegarsi tra scuola e studio allo discipli- 
ne moderne. Ma io affermo esser cosa impossibile che que- 
ste possano essere e insegnate bene dai maestri o apparate 
a dovere dai discepoli, ove lor si dia una sola ora ogni gior- 
no. Io vorrei che coloro i quali dissentono da noi in questo 
si pigliassero l’incarico di stendere l’ orario per ciascuna ma- 
teria, dentro i limiti di un’ ora sola di tempo ogni giorno. 
Si suppongano i libri e gli ammaestratori ottimi, perfetti quanto 
possono essere ; chi non vede che la lingua volgare vorrebbe per 
sé sola un’ ora di scuola ogni di ? Si credono necessarie pel 
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latino e pel greco circa otto ore al giorno, c poi si dorrà cre- 
dere che basti un’ ora per la propria lingua, che pure non può 
apprendersi bene, se non coll’uso degli stessi melodi stabiliti 
per la latina, cioè dei consueti esercizi di gramalica, di spie- 
gazioni di autori, di composizioni e simili? Se per avviar gli 
scolari al perfetto conoscimento dell’ eloquenza Ialina si cerca 
di formarli alla cognizione c all’ imitazione dei diversi generi 
di lavori lellcrarii in cui si segnalarono gli antichi scrittori o 
in prosa o in verso; chi dirà che il simile non debba farsi colla 
debita proporzione anche rispetto all’ insegnamento della elo- 
quenza volgare? Ora se per giungere ad essere versalo nella 
lingua latina, quanto abbiam detto, crederemmo insnflìciente il 
darle due o tre ore ogni di tra scuola e studio privalo, se sti- 
meremmo che gli scolari non potessero con si poco, anche do- 
po r intero corso di latinità , essere divenuti buoni latinisti , 
come mai vorrem credere che col dar meno di nu’ ora al gior- 
no allo studio diretto della propria lingua, i giovani potranno 
nel breve giro di cinque o sei anni formarsi alla perfetta elo- 
quenza nazionale? 

Ma la lingua volgare, si dirà, è più facile ad appren- 
dersi della Ialina. Sia pure, quantunque io sappia che non tutti 
saran per concederlo ; ma è pur vero che 1’ eloquenza volgare 
pel generale delle civili carriere è necessaria in un grado mollo 
più elevalo che non si ricerchi nell'nso della eloquenza latina. 
Ed ognun vede che per giungere a conoscer bene la diversità de- 
gli stili proprii dei varii generi di prosa e di poesia e a for- 
marsi con qualche eccellenza in qualcuno di essi, ci vorrà ben 
altro che un’ora sola al giorno tra scuola e studio» Potrei ra- 
gionare in un modo allatto somigliante e salva la debita pro- 
porzione riguardo alle altre discipline moderne, vo' dire la sto- 
ria, la geograGa, 1’ aritmetica ecc. , ma per non allungarmi so- 
verchio, avverto in generale, come Gasando un’ ora sola al gior- 
no tra scuola e studio di tutte queste moderno discipline, ne 
viene che queste non possano trovar luogo che una per volta 
in ciascnn giorno di scuola; e siccome elleno sono perlome- 
no quattro, cosi avremo, per modo d’esempio, al lunedi un'o- 
ra tra scuola e studio per la lingua volgare; al martedì un ’o- 
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n Ira scuola c studio per la storia; al mercoledì un’ora tra 
scuola e studio per Io geografia; al Tcnerdl un’ ora tra scuola 
e studio per l’ aritmetica. In questo raro alternarsi di materie 
passerebbero quelle 25 settimane, che si trovano ai più nei sei 
mesi di vero corso scolastico, e gli scolari in tutto 1' anno non 
avrebbero avuto nè pure 25 lezioni di lingua volgare, di storia, 
di geografia, di aritmetica, perché, come abbiamo osservato, di 
quelle 25 scllimane molte non hanno che tre giorni di scuola, 
ed altre due giorni soli. Ora lascio considerare ai miei lettori 
discreti e intelligenti, se con circa 20 lezioni all’ anno, lezioni 
cosi brevi, che tra il ripetere la precedente e il fare la nuo- 
va., il maestro non deve impiegare più di mezz’ora, nè lo 
scolare più di mezz’ora nel suo studio privalo per imparar- 
la, lezioni così diitaccale, che non si rannodano tra di loro, 
cho di 8 in 8 giorni, quando non abbia luogo alcuna vacan- 
za oltre le due consuete ( chè allora restano separate da 15 
giorni d’ intervallo ) , lezioni cosi dùarmoniche, che su 20 le- 
zioni che il giovine ha per lo meno in una settimana una 
sola è di storia, una sola di aritmetica, una sola di geografia, 
una sola di lingua italiana; lascio, dico, a considerare se con 
una ventina di tali lezioni, avvegnaché fatte da valenti mae- 
stri e sopra ottimi libri, si possa persuadere al pubblico cho 
noi vogliamo daddovero, elementarmente si, ma sodantenle for- 
mare i giovani 1° ad una perizia non comune in ciò cho è 
.grazia ed eleganza della propria lingua e cognizione dei varii 
generi o stili di prosa e di verso, il familiare, l’oratorio, lo 
storico, il didascalico, l’epicoj il lirico ecc. 2° alla cognizio- 
ne della storia universale sacra , profana , ecclesiastica e let- 
teraria, 3’ alla geografia fisica e politica , antica e moderna , 
4° all’aritmetica e alle altre parti indispensabili della civile 
erudizione. Ci formino prima essi questi libri e questi mae- 
stri , 0 poscia sarà sempre un miracolo inaudito, che con un 
venti lezioni all’ anno, date come dicemmo, si possano forma- 
re sodamente i giovani agli elementi di discipline aventi una 
singolare vastità, quali sono le sopra accennate. Non mi trat- 
tengo a ragionare sul tempo di scuola e studio che nel no- 
stro metodo armonico concederemo alle moderne ed antiche di- 
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sciplinc , poicfa(> ogai cosa si vedrà minutamenlc nella Parte 
terza e quarta della presente operetta. Questo basta per con- 
cbiudcrc ebe, per quanto si vogliano supporre eccellenti i li- 
bri e i maestri , egli é certo che gli scolari non potranno ri- 
portare un sodo e conveniente proGtto nelle moderne discipli- 
ne, senza consacrare ogni giorno all’ insegnamento c studio di 
queste un tempo notabile. Ed afGnchè questo tempo notabile, 
che converrebbe dedicare ogni giorno alle discipline richieste 
dalle circostanze , non ridondi tutto a vivo danno delle anti- 
che, si darà opera di scemarlo, procurando per una parte 
che i metodi per lo studio greco e latino servano in qualche 
modo cflìcacemento anche all’ acquisto delle cognizioni moder- 
ne , e per 1’ altra che i metodi per lo studio delle discipline 
moderne giovino al procacciamento delle antiche. Le quali co- 
se é manifesto non potersi ottenere senza fare nella stessa eco- 
nomia del Ratio Studiorum alcune accidentali modificazioni. 

Confermeremo questo nostro principio , cioè che non ba- 
sta nè il libro nè la voce del maestro al profitto degli sco- 
lari , ma che si richiedo oltre di ciò un buon metodo, colla 
autorità del nostro P. Edmondo Campiano. Questo Padre nella 
sua Orazione De iuvene academieo propone agli scolari di bel- 
le lettere a modello d’imitazione un giovano studente, di cui 
prende a fare l’elogio dicendo che è sperto nella lingua vol- 
gare , nella quale sa pure far versi bellissimi, è versato nel- 
la lingua greca, conosce le matematiche, è valoroso nella cal- 
ligrafia , nella pittura e nella musica , ed ha una perizia non 
ordinaria della storia patria , della romana , della greca e di 
tutta la storia universale: Latina caliere, versus effundere grat- 
ca non nescire; materna lingua disertus et affluens, in qua etkm 
et rhythmos et epigrammata faciehat: norat pingere, pulsare fi- 
dibus , et ex arte canere, celebriter et scite characteres exara- 

re eloquentiam latinam pertexuit, graecam laudabiliter ad- 

iunseit, historias primum suae nationis , deinde romanas , tertio 
graecas , postremo omnium gentium expilavit. Questo giovine 
oltre i pregi testé enumerati ha pur quello di proferire a 
tempo delle bello sentenze ; quindi il Campiano finge che egli 
fosse interrogato una volta circa i mezzi , secondo lui , piu 
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acconci per assicarare il profitto degli stadioai ; al che rispo- 
ae , richiedersi a ciò la viva voce del maestro , ma sopra- 
tatto conferire il buon metodo; Quid primo ditettUibut optan- 
dum ? Viva vox. Quid ucundo ? ustbodvs. Quid Urlio? ue- 
THODVt. Quid guano ? mstbodos. 

Fa pure assai a questo proposito quello che dice il P. 
Buffier nella sua opera elementare di geografìa o di sfera. 
Questo autore, parlando del modo 'con cui si dee studiacela 
geografìa, fa vedere quanto sopra ogni altra cosa giovi il buon 
metodo per far apprendere in breve spazio di tempo ciò che 
senza un buon metodo non potrebbe impararsi che in un 
tempo assai lungo. Ecco le sue parole; Ore alcuno $ia vago di far 
la prova dtl mio metodo per lo tludio della geografia , potrà 
uenims a capo paragonando dà che in cinque o tei meti ti 
tuole apprendere coi melodi ordinarti con quello che t'impara 
in quindici giorni al Collegio di Luigi il grande. 

Addimostrata per questo modo la necessità , in che ci 
troviamo d' imitare gli antichi nostri Padri, non solo nel dar 
luogo alle moderne discipline , ma nel modifìcarc eziandio i 
metodi dello -stesso Batio, per dare all’ insegnamento la de- 
bita unità c armonia delle singole parli col tutto e per av- 
valorare per questa guisa l’effìcacia dei mezzi, si che i gio- 
vani possano apprendere in pari tempo più che in addietro 
non imparavano, ognun vede essersi compiutamente soddisfat- 
to all’ assunto preso a trattare in questa seconda Parte, che 
può ridursi a tre capi riguardanti le tre sorta di modifica- 
zioni , che debbono sapientemente introdursi nell’ attualo pra- 
tica del nostro insegnamento, o che sono i seguenti; 1* Sen- 
za dipartirci punto dall’alto scopo statuito dall’antico Balio circa 
gli studii greco-latini , aumentare il numero e rcstensiono 
dello moderne discipline per guisa, che nulla manchi nel no- 
stro insegnamento di quella erudizione, che é propria del co- 
mune dello colto e civili persone o che è necessaria in pra- 
tica non solo al vero bene dei giovani e delle famiglie, ma 
anche alla riputazione e stima pubblica delle nostre scuole 
o al rifiorimento dei classici studii. 2’ Non potendosi por ta- 
le aggiunta accrescere il numero degli anni del corso quan- 
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to urebbo necessario, stabilire una scambievole armonia tra le 
antiche e le moderne discipline , esaminando quali vantaggi 
ed aiuti si possano trarre in pratica dall’ insegnamento delle 
discipline moderne, affino di promoovere ed accertare lo sta- 
dio e la cognizione delle antiche , e viceversa qnsli aiuti e 
vantaggi si possano ricavare dall’ insegnamento delle antiche 
per Io stadio e la cognizione delle moderne : nel che consiste 
la natura del uetodo jntomeo, denominazione, con cui qua- 
lificheremo il nuovo Piano. 3* Per assicurarsi viepiù che gli 
studi! greco-latini fioriscano maggiormente , cercare colla scor- 
ta della storia, colla luce della sperienza e colla direzione del- 
le più gravi autorità d’introdurre nello stesso insegnamento gre- 
co-latino, salva la sostanza del Ratio Studiorumy tali modifica- 
zioni da renderlo più opportuno od efficace. 

Olmi sia la via più sicura, a voler seguire Vesempio dei nostri 
primi Padri netto stabilire e organixtare felicemente tutte 
queste aggiunte e modificaxioni. 

107. Ma per qual via dovrem noi incamminarci per esser 
certi di potere , salva la sostanza del Ratio, fissare queste tre 
sorta di modificazioni e di perfezionamenti? Pare a prima vista 
che la ria più comoda e sicura sarebbe quella d’investigare , 
quale fosse il pratico e concreto avviamento delle nostro scuo- 
le oltre la metà del secolo scorso , o quindi prendere un tale 
stato a modello delle presenti. Ma se si considera bene aden- 
tro, questa via non è per verità né sicura nè agevole. E ciò 
primieramente perchè, quantunque l’economia delle nostre scno- 
ìe all’ epoca dell’ abolizione di tutto I’ Ordine comprendesse , 
come vedemmo, molte agginnte e modificazioni a quanto è prescrit- 
to dal Ratio, tuttavia non esisteva di quel tempo un piano scrit- 
to , che rilevasse per minuto lo stato concreto delle cose ; e 
ciò perchè le addizióni e mutamenti erano venuti facendosi 
a poco a poco, d’anno in anno, per via di ordinamenti partico- 
lari , a misura che appariva potersi fare alcuna cosa di me- 
glio ’O che nasceva alcun nuovo bisogno. Ora non avendo noi 
solt’ occhio una siffatta economia, non ci è possibile il pigliar- 
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la a modello o a base delle modtficaaioni e dello agginnte, che 
ogni ragion vuole si facciano al presente. È vero che parec- 
chi libri messi a stampa ce ne forniscono una qnalche idea; 
tuttavolta le cose che essi ci dicono bastano al più a farci ve- 
dere con quali principii i nostri antichi Padri si regolassero , 
non già a stabilire una compiuta economia di cose, che servir 
possa di norma direttiva a’ nostri maestri. Ma quando pure 
si rinvenisse un programma compiuto dello stato delle nostre 
scuole all’ epoca dell’ abolimento della Compagnia , esso poco 
gioverebbe all’ intento. Conciossiachè a un tal piano dovrebbe- 
ro por farsi molte altre modiBcazioni, quante cioù da un se- 
colo in qua ponno essere addivenute necessarie o almen conve- 
nevoli; 0 siccome da un secolo a questa parte la società è sta- 
ta sottoposta a trasformazioni più numeroso e rilevanti di quel- 
le cui fu soggetta nei secoli che precedettero ; cosi le modi- 
ficazioni che dovrebbero farsi al programma delle nostre scuo- 
le del 1750 dovrebbero vincere proporzionalmente in numero 
e in rilevanza quelle che furono fatte dai nostri Padri all’ eco- 
nomia del Ratio Studiorum del 1599 lungo il corso dei due 
secoli seguenti , cioè fino al 1773. Ora chi non vede che tut- 
to questo moltiplicarsi di addizioni e di miglioramenti dee al- 
l’ unità del sistema toglier del tutto quella naturalezza, ordi- 
no e proporzione di cui dee essere fornito per essere con a- 
gcvolczza recato ad effetto ? Per la qual cosa, se abbiamo in 
animo di modificare il nostro insegnamento con quella sapien- 
za lutto propria dei nostri antichi, se vogliam fare a’ di no- 
stri quello che essi farebbero certamente, se fossero tuttora 
in vita , non ci é altra via più sicura che quella di investi- 
gare, scoprire e stabilire ben chiaramente i principii pratici , 
immediati e fondamentali , con che essi si guidarono in que- 
sto particolare , e regolarci poscia noi pure conformemen- 
te agli stessi principii. Questo è imitare daddorero la saviezza 
c prudenza altrui , allorché trattasi di dirigere, di organizza- 
re , di sistemare alcuna cosa di questo genere. 
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Principio che tervi di norma pratica ai notiri antichi Padri 

nel modificare il pubblico ineegnamento delle ecuole fro 

TSUrORUM , lOCOROM BT FERSOKARVM F ARIETTE. 

108. Or dietro le cose che abbiam discorse fin qui si fa 
aaanifcsto, corno il principio pratico immediato, che servi corno 
di regola fondamentale ai nostri antichi Padri, può esprimersi 
appunto colla formola seguente : È d' uopo eforzarci a tutto 
potere per coneervare alla Religione nostra santissima per mez- 
zo . delle pubbliche scuole la supremazia in tutte le lettere e 
scienze, ni solo nelle più necessarie per lor natura al bene 
della società e della Chiesa, ma anche stelle più vagheggiate e 
ambile dal comune delle colte e civili persone , perché alletta- 
te queste da un silfatto insegnamento inviiao t loro figliuoli al- 
le stostre scuole, per riceverci in un colle sode lettere e scien- 
ze una buona educazione cristiana', ovviando cosi a quel dis- 
ordine , che la maggior parte delle civili e cospicue famiglio 
(le quali vorrebbero pure procacciare una buona educazione al- 
la prole J, sia, come addiviene pur troppo generalmente , sedot- 
ta e prosa dalle appariscenti continue novità di alcune istitu- 
zioni, che tono assai poco favorevoli ad una soda e robststa 
educazione civile e cristiana. 

Questo principio si trova espresso in cento luoghi delle 
Costituzioni e confermato assai delle volte nelle vite dei nostri 
antichi Padri. E questo appunto fu il principio con cui in i- 
spezial mudo ci siam regolati nel tracciare questo nuovo piano 
di civile letterario insegnamento. Non paghi di dar luogo a quel- 
lo moderne discipline, che sono per riuscire praticamente ne- 
cessarie o almeno utilissime al vero bene dei giovani, delie fa- 
miglie e della Chiesa, abbiam cercato di dare a ciascuna di es- 
se quella forma, quell’ornato, quell’appariscenza, -che serva ad 
allettare il pubblico e ad ingenerare stima verso le scuole c i 
solidi studii. E perchè tutti possano farsi una qualche idea del- 
la via pratica battuta da noi nel fare le addizioni e i perfe- 
zionamenti dovuti all’antico Ratio ( i quali considerati nel loro 
complesso ed annuuia costituiscono il piano, letterario del qua- 
le al presente favelliamo ), dirò qual sia stato l’argomento degli 
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articoli preliminari manoscritti, che precedono l’esposizione 
della pratica economia di tatto il piano. 

Quale eia ttala la via battuta da noi per islabilire in un mo- 
do convenevole V economia del presente piano di studii. 

109. Da prima abbiam preso a considerare la natura del- 
rinsegnamento letterario nelle sue pratiche relazioni colla socie- 
tà esaminando le cose in sé c nella realtà del fatto. Dopo di 
ciò abbiam ragguagliato colia natura di un cosiffatto insegna- 
mento l’attuale e concreta istruzione delle nostre scuole, affine 
di rilevarne tutte le discrepanze e le divergenze, attenendoci 
in questa questione di fatto al sentire che 6 più comune tra 
i nostri Padri di maggiore sperienza. E siccome i perfeziona- 
menti teorici da stabilirsi con aggiunte e modificazioni al Ratio 
Studiorum avrebbero potuto porger rimedio a molti difetti pra- 
tici, che non derivano punto dal Ratio , ma dalla diversità e 
malagevolezza dei tempi che corrono; cosi nel primo paragrafo 
dell’ articolo IV si passò a vedere, se l’inlrodurre simili mi- 
glioramenti fosse cosa conforme o difforme dallo spirito delle 
nostre Costituzioni. Esposti pertanto e disaminati i principii fon- 
damentali, perpetui, universali del nostro Istituto, che il pub- 
blico insegnamento risguardano, si concluse facilmente, l’intro- 
duzione di tali perfezionamenti e-sscre soprammodo conforme al- 
lo spirito delle Costituzioni della Compagnia. 

Nel secondo paragrafo dello stesso articolo si disaminò, se 
tali modificazioni dovessero farsi sul testo letterale dell’ antico 
Ratio Studiorum ovvero se, fatto un quadro di tutto ciò che 
avvi in esso di sostanziale per accertarsi di conservarlo piena- 
mente, fosse' miglior consiglio il regolarsi in tutto il rimanen- 
te a norma dei sopraddetti principii delle Costituzioni , e dei 
principii che spettano alla natura delle rispettive discipline; e 
si dimostrò, questa seconda via calcata già dai nostri primi Pa- 
dri nella dotta e sapiente compilazione dell’ antico Ratio, essere 
più sicura: e ciò per molte ragioni, delle quali noi accennere- 
mo qni due sole esposte da noi per disteso all’articolo IV. 
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1° Pcrrhè, siccuiuc la perfezione di chi esegniscc ciA che 
Tenne sapienlcmenlo ordinato, statuito e sistemalo sta nell’attc- 
nersi, quanto £ possibile, alla lettera degli statuti e ordinamen- 
ti fissati; cosi la perfezione di chi ordina, statuisce e organia- 
za un qualsiasi piano sta nei sapersi regolare in ciò a norma 
dei principii più salutari c prudenti che siano giunti alla sua 
cognizione. Ciò posto, le regole c le prescrizioni del Ratio non 
sono, a vero dire, i principii normali e fondamentali per la or- 
ganiziazione di un piano, si bene le particolari conseguenze 
ohe i nostri Padri trassero dai principii delie Costituzioni e 
che essi applicarono con raro senno alla natura dei tempi, dei 
luoghi e delle persone di allora. Il perché, se noi vogliamo fa- 
vo al presente quello, che essi fecero di que' di, sarà di me- 
stieri cercare di conosecre i loro principii c di applicarli ai no- 
stri tempi con quella discrezione o avvedutezza, con cui egli- 
no li applicarono ai loro; e allora soltanto potrà dirsi con ve- 
rità, aver noi imitato prudenlcmento i nostri Padri in ciò che 
riguarda l'ordinamento degli studii. 

2° Perché le modificazioni da introdursi sia in aggiunte 
sia in perfezionamenti sono molteplici o di gran rilievo. Lo 
aggiunto spettanti I’ erudizione moderna furono enumerate da 
noi come di volo dal bel principio, e ognuno ha potuto scor- 
gere che non sono poca cosa. I perfezionamenti poi degli stes- 
si metodi riguardo all’ insegnamento greco-latino non pascono 
essere né pochi né di piecioi peso, ove si consideri che tratta- 
si di dar loro ad un tempo mollo maggior efficacia in ordine 
al far apprendere il latino e il greco, e una proporzione e at- 
titudine quasi del tutto nuova nel farli servire di più anche al- 
r acquisto della erudizione civile moderna; oltre di che trat- 
tasi di metterli in perfettissima armonia con tutte le altre par- 
ti dell’ insegnamento relative alle discipline moderne. 

Nulladimeno affine di evitare ogni rischio che la parto so- 
stanzialo del Ratio riguardante lo stadio della eloquenza greca o 
latina potesse patir danno e che le modificazioni da introdursi 
nei metodi, in luogo di migliorarli, ne scemassero la perfezio- 
ne, prima di dar cominciaroento alla sposizione del piano pro- 
mettemmo ancora due paragrafi , nel primo dei quali abbiam 
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fatto an quadro di tolta la parte austanzialc del Ratio Studio- 
rum, nel secondo abbiam sottoposta ad esame la natura dei 
mezzi sostanziali d’Iosegnameoto si greco come latino. 

Pcrvennti cosi ad avere come schierati innanzi alla men- 
te da on lato 'otti i principii delle nostre Costituzioni; che 
regolarono i nostri antichi Padri, e la natura delle relazioni del 
letterario insegnamento nelle circostanze della elh presente , 
dall’ altro la sostanza o socco dell’antico Ratio Studiorum e la 
pratica economìa dei mezzi sostanziali d' insegnamento, ahbiam 
dato principio alla ragionata sposizione del piano consideran- 
do 1’ economia delle scuole e dello studio di ciascuna disciplina 
in on modo lutto particolare, fatta astrazione dallé altre parti; 
dopo di che rilevammo finalmente con lucidità e chiarezza, co- 
me siasi serbato da noi intatto e illeso tutto il midollo e la 
sostanza dal Ratio negli studii greco-latini. Dopo la traltazio- 
zione di tutte le quistloni sopraddette fatta in sedici lunghi ar- 
ticoli, era cosa dicevole il confermare da prima col peso di gra- 
vi autorità i principii, che ragionando avevamo dimostrati, il 
proporre di poi in un ben inteso orario la successiva distribu- 
zione e l’armonia scambievole che, attesa la natura dei nostri 
melodi, avrebbe luogo nell’insegnamento e nello studio delle sin- 
gole discipline letterarie antiche e moderne; finalmente il dare 
un qualche cenno relativo alla pratica esecuzione del nuovo pia- 
no. Abbiamo procurato di soddisfare alia prima e alla terza 
questione colle due prime parti della presente operetta ; dare- 
mo opera di soddisfare alla seconda nelle altre due partì a cui 
mettiam mano. 

Ad alcuni sarà sembrato cosa inopportuna o certo aliena 
dalla necessità, che io mi trattenessi a propugnare cosi a lun- 
go or con testimonianze or con ragioni alcuni principii rela- 
tivi alla natura ed allo scopo del nostro insegnamento , ed ai 
mezzi e alle condizioni necessarie nell’ordine teorico c pratico, 
aOìnché i nostri Collegi sieno al caso di corrispondere a pie- 
no nei tempi presenti al maggior bene dei prossimi e della 
Chiesa; e più volte avran detto tra di sé : Quello che più 
monta si é di vedere I’ applicazione dei principii , 1' esposi- 
zione stessa del piano; il vedere cioC come si possa ottenere 
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in pratica questa armonia delle antiche colle moderne disci- 
pline, si che senza scapito di quelle primeggino anco in queste 
le nostre scuole; vogliamo insomma la pratica, c poco ci cale 
di tante teorie. 

Chi la discorresse cosi darebbe a vedere di non conosce- 
re che la precipua ragione , per la quale già da tanti anni 
non ci siamo potuti accordare sopra molti punti riguardanti 
r ordine pratico e concreto dei nostri Collegi , si fu appunto 
la differenza dei pareri proveniente dal non essersi prima da 
tutti ugualmente ravvisati i principii sui quali dobbiamo an- 
dare d’accordo prima di voler nulla di fermo in opera. Finat- 
tantochò non si conviene in questi, rimarrà sempre impossibi- 
le qualsivoglia consenso o stabilità in verun pratico aggiusta- 
mento; e parrà conveniente agli uni quello che parrà disdice- 
vole agli altri. Laddove quando gli stessi principii saranno 
stati riconosciuti ed ammessi sarà cosa oltremodo facile il con- 
venire intorno alla pratica; il perchè ottenuta 1’ unanime ade- 
sione di tutti ai principii sopra esposti parmi ottenuto il più 
malagevole. Laonde quando pure I' economia pratica del piano 
di studii che esporrò brevemente nella terza e quarta Parte di 
questa operetta non soddisfacesse a tutti i miei leggitori, solo 
però che siano riconosciuti e salvi i veri principii delle Co- 
stituzioni e del Ratio, al che spero di non avere invano spesa 
l’opera mia, sarà assai facile che tra tanti nostri Padri dolati 
a dovizia di dottrina o di sperienza alcuno riesca con mano 
più sicura c più felice a dedurre in ben ordinato piano quel- 
le conseguenze cui tutti vorremmo vedere in effetto, ma prima 
bisognava volerle in quei germi donde solo possono spuntare. 
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AVVISO 

Sieeome nel tomo seguente non n’ farà altro , fìtorehè diia- 
minare alquanto la natura di certi metodi d' integnamenlo , ed 
esporre V orario relativo ai corto letterario , eolP aggiunta di un 
Quadro linottico-armonico delV insegnamento e dello studio delle 
sitigole diselline, coti è snanifesto non avere il secondo tonto al- 
cuna relazione e dipettdenxa con guanto fa detto nel primo, tran- 
ne quella del supporre giusti alcuni dei principii, che abbiam preso 
a sostenere in queste due prime Parti. Ciò estendo, nessuno dee 
avere difficoltà di giudicare del conUnulo in questo tomo, pri- 
ma che esca alla luce il secondai poiché il disaminare la giu- 
stezza di un qualche principio i cosa ien differente e distinta dal 
disaminare te, posta la verità e soliditi del medesima, non it sia 
erralo nell' applicarlo a dovere e nel dedurne le conseguenze. 
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